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  Doveva essere un semplice lancio di un satellite Nasa su un'orbita polare, ma qualcosa è andato storto e il satellite si è schiantato in una zona forestale nel cuore dell'Argentina. Ad aggravare l'incidente, c'è il fatto che il razzo fosse alimentato da un piccolo quantitativo di plutonio, racchiuso in un contenitore indistruttibile che va assolutamente recuperato, soprattutto perché riveste un grosso interesse per la spietata dittatura militare che si è imposta da un paio d'anni in Argentina. Bisogna assolutamente evitare che cada nelle mani sbagliate. C'è un solo uomo che può incaricarsi di questa missione segreta, ed è Juan Cabrillo, il comandante della Oregon, con la sua squadra di uomini iperaddestrati e pronti a tutto. Mentre setacciano l'area, Cabrillo e i suoi si imbattono in una bizzarra scoperta: i resti di un dirigibile risalente alla seconda guerra mondiale. All'interno, un corpo ormai mummificato e dei fogli, forse una mappa.


  È l'inizio di un'avventura che si ricollegherà alla drammatica storia di cinque fratelli che all'inizio degli anni Quaranta cercavano un tesoro e che trovarono la morte… Perché c'è un segreto che non deve venire alla luce, un segreto che potrebbe cambiare drammaticamente l'assetto del mondo.
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  Lieve la brezza spirava, la spuma


  bianca volava, la scia ci seguiva;


  noi fummo i primi che irrompemmo in seno


  a quel mare silente.


  


  Samuel Taylor Coleridge, La ballata del vecchio marinaio
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  7 dicembre 1941


  Pine Island, Stato di Washington


  


  


  Una confusa chiazza dorata schizzò sopra la battagliola della piccola imbarcazione nel preciso istante in cui la prua toccava la spiaggia di sassi e si gettò in acqua con un tonfo. Solcò le onde, la coda dritta come un gagliardetto. Quando il retriever giunse a terra, si scrollò spargendo nell'aria fresca goccioline simili a schegge di diamante e poi si voltò a guardare la barchetta a remi. Quindi abbaiò contro alcuni gabbiani sulla spiaggia che, spaventati, presero il volo. Convinto che i suoi compagni si stessero avvicinando con troppa lentezza, l'animale corse verso una macchia di alberi, mentre i suoi latrati si attenuavano sempre più, finché fu inghiottito dalla foresta che copriva buona parte del chilometro e mezzo quadrato di quell'isola, a un'ora di barca a remi dalla terraferma.


  «Amelia», gridò Jimmy Ronish, il più giovane dei cinque fratelli a bordo della barca.


  «Se la caverà», disse Nick, ritirando a bordo i remi e afferrando la cima d'ormeggio. Era il maggiore dei fratelli Ronish.


  Calcolò il momento giusto per saltare e atterrò sui ciottoli della spiaggia mentre l'onda si ritirava. Tre lunghe falcate e fu oltre la linea del bagnasciuga, contrassegnata da oggetti trasportati dalla corrente e alghe umidicce, e si mise ad avvolgere la cima intorno a un ramo spiaggiato, sbiadito dal sole e dalla salsedine, pieno di segni e incisioni. Diede un ultimo strattone alla cima per assicurare la barca di poco più di quattro metri di lunghezza e la ormeggiò.


  «Muovetevi», gridò poi ai fratelli. «Tra cinque ore arriverà la bassa marea e abbiamo tante cose da fare.»


  Per quanto la temperatura dell'aria in quel periodo dell'anno fosse tutto sommato gradevole, il vento del Pacifico settentrionale era gelido e teso, il che li costrinse a scaricare la loro attrezzatura nello sciabordio delle onde. Uno dei pezzi più pesanti era un rotolo di corda di canapa da novanta metri che Ron e Don, i gemelli, dovettero caricarsi insieme sulle spalle per trasportarlo al di là della spiaggia. A Jimmy fu affidato lo zaino con il pasto, un bel fardello per la sua struttura esile, visto che aveva solo nove anni.


  I quattro ragazzi più grandi - Nick, con i suoi diciannove anni, Ron e Don, minori di un anno, e Kevin, di soli undici mesi più piccolo di loro - sembravano gemelli, con le chiome di capelli biondi crespi e gli occhi di un azzurro pallido. Avevano l'energia esuberante della giovinezza in corpi che stavano rapidamente diventando adulti. Jimmy invece era piccolo per la sua età, con capelli più scuri e occhi castani. I fratelli lo prendevano in giro per la sua somiglianza con il signor Greenfield, il droghiere del paese, e Jimmy, anche se non capiva affatto lo scherzo, si arrabbiava. Idolatrava i fratelli e detestava qualunque cosa lo rendesse diverso da loro.


  La famiglia possedeva l'isoletta di fronte alla costa sin da quando il loro nonno ne aveva memoria. Nell'esplorazione di quel posto ogni generazione di maschietti - visto che nella famiglia Ronish non nasceva una femmina dal 1862 - aveva trascorso intere estati avventurose. Non solo era divertente fingere di essere tutti degli Huck Finn spiaggiati sul Mississippi o dei Tom Sawyer impegnati a esplorare il complesso sistema di grotte dell'isola, ma Pine Island aveva un che di intrigante per via della fossa.


  Da quando Abe Ronish, un loro prozio, ci era caduto dentro nel 1887, trovandovi la morte, le mamme avevano proibito ai figli di giocare vicino alla fossa. Un ordine inevitabilmente disatteso nel momento stesso in cui veniva impartito.


  La vera attrattiva di quel posto era rappresentata da una leggenda secondo la quale un certo Pierre Devereaux, uno dei più pericolosi capitani corsari che avessero mai scorrazzato per il mar dei Caraibi, aveva sepolto una parte del suo tesoro su quella remota isola del nord per alleggerire la nave durante la caccia ostinata da parte di una flottiglia di fregate, che aveva doppiato capo Horn seguendola lungo l'intera costa delle Americhe. La leggenda era stata suffragata dalla scoperta di una piccola piramide di palle di cannone in una delle grotte dell'isola e dai rinforzi alle pareti dei dieci metri superficiali della fossa rappresentati da travi di sostegno squadrate rozzamente.


  Le palle di cannone erano andate perdute da parecchio tempo, sempre che fossero mai esistite, ma la realtà della struttura di legno che cingeva il misterioso squarcio nel suolo roccioso era innegabile.


  «Mi si sono bagnate le scarpe», si lamentò Jimmy.


  Nick lo sgridò: «Cavolo, Jimmy, ti ho già detto che alla prima lagna ti avrei lasciato di guardia alla barca».


  «Non mi stavo lagnando», disse il ragazzino, soffocando le lacrime. «Te l'ho solo detto.» Si scrollò un piede bagnato, per far vedere che non era un problema. Nick gli scoccò un'occhiata seria con i suoi occhi azzurri glaciali e tornò a rivolgere l'attenzione a ciò che stava facendo.


  Pine Island aveva la forma di un cuore spuntato dal freddo Pacifico. L'unica spiaggia giaceva nel punto in cui i lobi superiori si incontravano. Il resto dell'isolotto era cinto da scogliere insormontabili come le mura di un castello oppure era protetto da scogli sommersi, collegati tra loro come grani di un rosario e in grado di squarciare il fondo dell'imbarcazione più robusta. L'isola era abitata solo da alcuni animali, per lo più scoiattoli e topi che vi erano rimasti spiaggiati nel corso di qualche tempesta e qualche uccello marino che ne sfruttava gli alti pini per riposare e cercare una preda fra le onde.


  Era tagliata in due da un'unica strada, che era stata faticosamente creata vent'anni prima da un'altra generazione di maschi Ronish, i quali avevano tentato di recuperare il tesoro utilizzando pompe a motore per prosciugare la fossa, senza successo. A dispetto di tutte le pompe utilizzate o del quantitativo d'acqua aspirato dalle viscere della terra, la fossa continuava a riempirsi. Un'approfondita ricerca del passaggio sotterraneo che collegava la fossa al mare non aveva portato a nulla. Si era parlato della possibile costruzione di un argine di contenimento all'imboccatura della baia, nel punto più vicino alla fossa, sulla base del ragionamento secondo cui non c'era altra scelta logica per un canale di passaggio, ma gli uomini avevano deciso che si trattava di uno sforzo eccessivo e vi avevano rinunciato.


  Ora era il turno di Nick e dei suoi fratelli e lui aveva dedotto qualcosa che era sfuggito ai suoi zii e a suo padre. Al tempo in cui Pierre Devereaux aveva scavato la fossa per nascondervi il suo tesoro, l'unica pompa disponibile doveva essere stata la pompa di sentina manuale della nave. Considerata la sua inefficienza, era impossibile che i pirati, con l'attrezzatura di cui disponevano, fossero riusciti a prosciugare la fossa quando non ci erano riuscite tre pompe da dieci cavalli vapore.


  La risposta sulla modalità di funzionamento di quella fossa risiedeva altrove.


  Nick sapeva, grazie alle storie raccontate da suo zio, che i precedenti tentativi di recupero erano stati fatti al culmine dell'estate e, dopo aver consultato un vecchio almanacco, aveva notato che gli uomini avevano operato in un periodo di maree particolarmente basse. Sapeva che, per avere successo, lui e i suoi fratelli avrebbero dovuto tentare di raggiungere il fondo nello stesso periodo dell'anno in cui Devereaux aveva scavato la fossa - quando le maree erano ai loro livelli minimi - e quell'anno ciò si sarebbe verificato poco dopo le due del 7 dicembre.


  I fratelli avevano progettato di tentare di trovare la chiave d'accesso alla fossa fin dall'inizio dell'estate. Svolgendo vari lavoretti, avevano messo insieme i soldi sufficienti all'acquisto dell'attrezzatura, in particolare di una pompa a due tempi alimentata a benzina e di elmetti di latta da minatore con tanto di lampade a batteria. Si erano esercitati con la corda e un secchio a pieno carico in maniera che le braccia e le spalle fossero in grado di lavorare instancabilmente per ore. Avevano addirittura escogitato occhiali che consentissero loro di vedere sott'acqua, se necessario.


  Jimmy era con loro solo per caso, perché li aveva sentiti parlarne e aveva minacciato di dirlo ai genitori se non lo avessero preso con sé.


  Alla loro destra ci fu un improvviso trambusto, un'esplosione di uccelli che si alzarono in volo nel cielo terso. Alle loro spalle, Amelia, il golden retriever, caracollò verso di loro dal limitare degli alberi, abbaiando come un'ossessa e agitando la coda come se fosse il metronomo del diavolo. Rincorse un gabbiano che stava volando rasente il terreno e poi si arrestò, confusa, quando l'uccello schizzò in aria. Restò con la lingua penzoloni e un rivolo di saliva che colava dalle gengive nere.


  «Amelia! Vieni!» gridò Jimmy e la cagna gli si precipitò al fianco, rischiando di farlo cadere, eccitata com'era.


  «Nanerottolo, prendi queste», disse Nick, consegnando a Jimmy gli elmetti da minatore e le borse cariche di pesanti batterie al piombo.


  La pompa era l'elemento più pesante della loro attrezzatura e Nick aveva escogitato un'imbracatura con due aste da trasporto come quelle che aveva visto nei film a episodi del sabato mattina, quando gli indigeni riportavano al loro campo l'eroe del film. Le aste erano assi prese da un cantiere edile e i quattro ragazzi più grandi se le caricarono in spalla per sollevare il motore dalla barca a remi. Il carico oscillò e poi si raddrizzò e loro iniziarono la prima camminata di quasi due chilometri per raggiungere la fossa.


  Impiegarono quarantacinque minuti per attraversare l'isola con tutta la loro attrezzatura. La fossa era situata su una scogliera prospiciente una baia poco profonda, l'unico elemento che ne guastasse la forma per il resto perfetta. Le onde si frangevano contro la costa, ma, con condizioni climatiche così favorevoli, solo qualche isolata goccia d'acqua spumeggiante riusciva a superare la scogliera e a cadere vicino alla fossa.


  «Kevin», disse Nick, a corto di fiato dopo il secondo viaggio alla barca, «tu e Jimmy andate a raccogliere legna per il fuoco. E non quella trasportata dalla corrente: brucia troppo in fretta.»


  Prima che il suo ordine venisse eseguito, la curiosità spinse tutti e cinque i fratelli Ronish ad avvicinarsi di più alla fossa per darle una rapida occhiata.


  Aveva una lunghezza di poco meno di due metri per lato ed era un quadrato perfetto e, fin dove giungeva il loro sguardo, era rivestito di assi scurite dal tempo: quercia, per la precisione, con ogni probabilità tagliata sulla terraferma e trasportata sull'isola. Dalle viscere della terra si alzava un'aria fredda e umidiccia, una carezza inquietante che per un istante smorzò il loro entusiasmo. Fu quasi come se la fossa esalasse respiri striduli ed echeggiami e non ci volle grande immaginazione per pensare che fossero emessi dagli spettri degli uomini morti nel tentativo di strapparle i suoi segreti.


  Sull'imboccatura della fossa era stata posata una griglia di metallo arrugginito perché nessuno vi cadesse dentro. Era tenuta ferma da catene avvolte a pioli di metallo piantati nella roccia. I ragazzi avevano trovato la chiave del lucchetto nel cassetto della scrivania del padre, sotto la Mauser dall'impugnatura a coscia di pollo nel fodero che risaliva alla Grande Guerra. Per un istante, Nick temette che si potesse spezzare nella serratura, ma alla fine girò e la chiusura a occhiello si aprì con uno scatto.


  «Forza, andate a prendere quella legna da ardere…» ordinò e i fratelli si allontanarono, seguiti dalla chiassosa Amelia.


  Con l'aiuto dei gemelli, Nick spostò la pesante grata. L'operazione successiva consistette nella costruzione di una struttura di legno da cui calare la corda direttamente nel buco mediante un sistema di paranchi in grado di consentire a due dei ragazzi di issarne agevolmente un terzo. Tutto ciò venne fatto con le aste da trasporto e una serie di perni di metallo inseriti in fori ottenuti in precedenza. La base dei pali era inchiodata direttamente sulle travi di quercia che cingevano il pozzo. Malgrado l'età, il vecchio legname era ancora tanto duro da piegare qualche chiodo.


  Nick si assunse la responsabilità di legare i nodi che avrebbero fatto la differenza tra la vita e la morte, mentre Don, più portato per la meccanica, armeggiò con la pompa finché quest'ultima si mise a ronzare sommessamente.


  Per quando fu tutto pronto, Kevin e Jimmy avevano acceso un bel fuoco a una decina di metri dalla fossa, e raccolto abbastanza legna per tenerlo vivo per un paio d'ore. Vi si sedettero tutti intorno, mangiando panini e bevendo tè freddo zuccheralo dalla borraccia.


  «Il segreto sta nel calcolare bene i tempi», disse Nick, masticando un bel boccone di panino. «Abbiamo a disposizione solo dieci minuti prima e dopo il momento più basso della marea, prima che la fossa venga inondata con maggiore velocità di quanto la nostra pompa sia in grado di gestire. Quando ci provarono nel 1921, non la svuotarono mai oltre i sessanta metri, però, dopo averla scandagliata, capirono che scendeva fino a quasi duecentoquaranta. Siccome ci troviamo su una scogliera, immagino che il fondo sia a circa cinque metri sotto il limite della bassa marea. Dovremmo riuscire a tamponare il punto da cui entra l'acqua, dovunque si trovi, e la pompa farà il resto.»


  «Scommetto che c'è un vecchio forziere stracolmo d'oro», disse Jimmy con sguardo sognante.


  «Ricordati che la fossa è stata dragata un'infinità di volte con dei rampini e che non è mai saltato fuori niente», replicò Don.


  «Qualche doblone d'oro uscito da sacchi marci, allora», insistette Jimmy.


  Nick si alzò, ripulendosi le gambe dalle briciole. «Lo sapremo fra mezz'ora.»


  Si infilò un paio di stivali di gomma alti fino alle cosce e si mise in spalla le batterie del suo elmetto da minatore, poi indossò un giubbotto di tela cerata, facendo spuntare il cavo dell'alimentazione dal colletto. Si sistemò un secondo zaino di attrezzature sull'altra spalla.


  Ron calò nella fossa un galleggiante di sughero legato a un filo contrassegnato ogni tre metri. «Cinquantasette», annunciò quando il filo si afflosciò.


  Nick indossò un'imbracatura a reticolo che agganciò a un anello posto in fondo alla loro spessa fune. «Calate il tubo della pompa, ma aspettate ad accenderla. Scendo.»


  Diede un bello strattone alla fune per testare il freno della puleggia, che tenne alla perfezione. «Bene, ragazzi, è tutta l'estate che ci esercitiamo. Ora si fa sul serio, intesi?»


  «Siamo pronti», gli disse Ron e il suo gemello annuì.


  «Jimmy, tu rimani ad almeno tre metri dalla fossa, okay? Una volta che sarò laggiù, non ci sarà nulla da vedere.»


  «D'accordo. Te lo prometto.»


  Nick conosceva il valore della parola del fratello minore, per cui scoccò uno sguardo di intesa a Kevin, che alzò il pollice in risposta. Si sarebbe assicurato che Jimmy restasse a dovuta distanza.


  «Sessanta metri», disse Ron, dopo aver ricontrollato il galleggiante.


  Nick sorrise. «Siamo già nel punto più basso mai raggiunto da chiunque altro e non abbiamo dovuto muovere un dito.» Si diede un colpetto a una tempia. «Tutta questione di testa.»


  Senza aggiungere una parola, si spinse oltre l'orlo della fossa e rimase sospeso sulla bocca del precipizio, assorbendo con il corpo gli scossoni della corda, finché si bloccò del tutto. Se aveva paura, l'espressione del viso non lo dava a vedere. Era una maschera di concentrazione. Rivolse un cenno ai gemelli, che diedero un leggero strattone alla fune per mollare il freno e poi dare corda dal paranco. Nick si abbassò di qualche centimetro.


  «Bene, testatelo di nuovo.»


  I ragazzi ritirarono e il freno si azionò ancora.


  «Adesso, tirate», ordinò Nick e i fratelli lo sollevarono senza fatica di quegli stessi pochi centimetri.


  «Tutto a posto, Nick», disse Don. «Te l'avevo detto che questo aggeggio è di una semplicità incredibile. Scommetto che persino Jimmy riuscirebbe a tirarti su.»


  «Sì, però è meglio non verificarlo.» Nick fece un paio di respiri profondi e disse: «Bene. Stavolta, si fa sul serio».


  Con movimenti controllati, i gemelli lasciarono che la forza di gravità trascinasse lentamente Nick verso il fondo. Nick gridò loro di fermarsi dopo essere sceso di soli tre metri nella fossa. A una profondità così ridotta, riuscivano ancora a parlarsi. Per dopo, quando Nick si fosse avvicinato al fondo, avevano stabilito una serie di strattoni in codice.


  «Che succede?» gridò Don verso il basso.


  «Qui ci sono delle iniziali incise sulle assi di quercia: ALR.»


  «Lo zio Albert, scommetto», disse Don. «Il suo secondo nomi è Lewis.»


  «Accanto c'è il JGR di papà e una sigla che sembrerebbe TMD.»


  «Deve essere il signor Davis. Ha lavorato con loro quando hanno cercato di raggiungere il fondo.»


  «Bene. Calatemi pure.»


  Nick accese la lampada da minatore a quota dodici metri, dove i rinforzi in legno cedevano il passo alla roccia viva. La pietra sembrava naturale, come se il pozzo si fosse formato milioni d'anni prima, quando era nata l'isola, ed era abbastanza umida perché vi crescesse del muschio verde e viscoso, malgrado si trovasse ben al di sopra della linea della marea. Orientò il raggio di luce oltre le sue gambe penzolanti: venne inghiottito dall'abisso pochi metri sotto i suoi piedi. Una brezza gli accarezzò il volto, facendolo rabbrividire.


  Nick scese sempre più nelle viscere della terra, sorretto soltanto da una corda e dalla fiducia nei suoi fratelli. Quando guardò in alto, il cielo era solo un puntino quadrato. Il fondo era ancora lontano. Cercò di non pensarci. D'un tratto, sotto di sé, colse un riflesso e, mentre scendeva ancora, si rese conto di aver raggiunto il segno lasciato dall'alta marea. La pietra era umida al tocco. Secondo i suoi calcoli, si trovava a cinquantadue metri di profondità. Non v'era ancora traccia del modo in cui l'acqua riusciva a raggiungere la fossa dal mare, ma non si aspettava di vederne prima di aver raggiunto il limite dei duecento piedi.


  Tre metri più in basso, pensò di aver udito qualcosa, un tenue gocciolio. Diede due strattoni alla cima piombata per comunicare ai fratelli di rallentare la discesa. Risposero immediatamente e la sua velocità si dimezzò. Quel rumore d'acqua che si immetteva nella fossa si fece più forte. Nick si sforzò di vedere qualcosa nell'oscurità, mentre goccioline si staccavano dalle pareti, picchiettandogli il casco come pioggia. Di quando in quando, avvertiva sul collo una goccia, una sorta di guizzo gelido.


  Ecco!


  Attese ancora qualche secondo, per essere calato di un altro mezzo metro, poi diede un brusco scossone allo scandaglio.


  Rimase sospeso accanto a una fessura nella roccia, larga come una cartolina. Non avrebbe saputo dire quanta acqua filtrasse da lì - di certo, non abbastanza per avere la meglio sulle pompe che avevano utilizzato suo padre e gli zii - per cui decise che doveva esserci almeno un altro condotto di collegamento con il Pacifico. Estrasse una manciata di fibre di stoppa dalla sacca e le infilò nella spaccatura, il più a fondo possibile, schiacciandole contro la pressione del flusso ghiacciato. Man mano che l'acqua marina le impregnava, le fibre si gonfiarono finché il flusso si ridusse a un gocciolio, per poi arrestarsi del tutto.


  Il tampone di stoppa non avrebbe retto a lungo, una volta che si fosse alzata la marea, ed era per questo che aveva poco tempo a disposizione.


  Diede un altro strattone e riprese a scendere, passando accanto a grappoli di mitili abbarbicati alla roccia. L'odore era disgustoso. Tamponò un altro paio di fenditure di dimensioni simili alla prima e, quando anche la terza fu del tutto arginata, non udì più alcun rumore di acqua filtrante. Tirò la sagola quattro volte e subito il tubo collegato alla pompa si distese, iniziando ad aspirare.


  Qualche istante dopo, vide sotto di sé la superficie dell'acqua. Diede uno strattone per bloccare la discesa ed estrasse il suo personale scandaglio dalla tasca della cerata. Lo calò e soffocò un grido di soddisfazione quando capì che nel pozzo restavano solo cinque metri d'acqua. Dato che la fossa, a quella profondità, era più stretta di una sessantina di centimetri, ipotizzò che la pompa li avrebbe ridotti a un metro nel giro di una decina di minuti.


  Osservando le anomalie sulla parete rocciosa, notò che la superficie si stava ritirando e capì che la sua stima era sbagliata. La pompa stava operando più rapidamente di quanto lui…


  Qualcosa sulla sinistra destò la sua attenzione. Man mano che il livello dell'acqua si abbassava, stava lentamente affiorando una piccola nicchia. Sembrava profonda e ampia poco più di mezzo metro e lui capì subito che non era naturale. Notò dove martelli e scalpelli avevano scalfito la roccia friabile. Gli si fermò il cuore in gola. Ecco la prova del fatto che qualcuno aveva lavorato nella fossa. Certo non dava la certezza che fosse proprio lì che Pierre Devereaux aveva deposto il suo tesoro, ma era qualcosa da valutare attentamente.


  L'acqua pompata fuori dalla fossa era stata sufficiente a consentire a Nick di scorgere un po' del ciarpame finito sul fondo. Si trattava in larga parte di legname trasportato dalla corrente e risucchiato nel pozzo dai condotti, oltre a piccoli rami entrati dalla grata. C'erano anche pezzi di tronchi che erano finiti dentro prima che sul pozzo venisse sistemata la grata. Immaginò suo padre e gli zii che li gettavano dentro, frustrati dal fallito tentativo di svelare il segreto della voragine.


  La pompa in superficie continuò a svolgere il proprio compito, avendo la meglio sui rivoletti che sfuggivano ai tamponi di stoppa di Nick. La nicchia scavata dall'uomo continuava a crescere in altezza al suo fianco. Come per un sesto senso, si fece calare di più dai suoi fratelli e spostò il peso per iniziare a oscillare in fondo alla corda. Quando si fu dondolato abbastanza in basso e di lato, infilò una gamba nella nicchia, toccandone il fondo con un piede. Lo stivale trovò l'appoggio in pochi centimetri d'acqua. Si lasciò dondolare all'indietro ancora una volta e si gettò nell'apertura, atterrando su entrambi i piedi. Comunicò ai fratelli di fermare la corda e la sganciò dall'imbracatura.


  Nick Ronish si trovava a poco più di mezzo metro dal fondo della Fossa del Tesoro con la sensazione che una manciata di centimetri lo dividessero dal bottino.


  L'ostacolo finale era il groviglio impenetrabile di legname sul fondo. Avrebbero dovuto sgombrarne una parte per poterlo tastare alla ricerca di monete d'oro. Sapeva che il lavoro si sarebbe svolto più rapidamente se laggiù fossero stati in due, per cui, dopo aver raccolto un po' di rami e averli assicurati alla corda, le diede alcuni strattoni per segnalare ai fratelli di issarla e far scendere uno di loro. Kevin e i due gemelli erano tutti e tre in grado di occuparsi del paranco e, se necessario, anche Jimmy avrebbe potuto contribuire con quel poco di forza che aveva.


  Scoppiò a ridere mentre il fascio di legname gocciolante spariva sopra di lui. Probabilmente, se avessero legato la corda al collare di Amelia, quel cane pazzo li avrebbe tirati fuori di lì.


  Rimase con la schiena contro la parete della nicchia, nel caso che uno dei rami si fosse staccato dalla corda. Da un'altezza di sessanta metri abbondanti, persino un colpo di striscio sarebbe stato fatale.


  Tre minuti dopo, un giubilante Don gridò da circa sei metri sulla sua testa. «Trovato niente?»


  «Pezzi di legno e altra roba», ribatté Nick, a voce alta. «Dobbiamo sgombrarne un po'. Ma… guarda il punto in cui mi trovo. È stato scavato nella roccia.»


  «Pirati?»


  «Chi altri?»


  «Dannazione. Stiamo per diventare ricchi.»


  Sapendo che presto la marea sarebbe cambiata, i due ragazzi si impegnarono al massimo per spostare il groviglio di rami. Nick si sfilò l'imbracatura da arrampicatore e ne ottenne una cinghia per tenere uniti una novantina di chili di rami fradici e con Don attese nella nicchia il ritorno della corda. Ron e Kev lavoravano come ossessi. Sganciarono l'imbracatura, tolsero il legname e rimandarono giù la corda nel giro di quattro minuti.


  Nick e Don ripeterono l'operazione altre due volte. Il tempo passava rapido. Dopo aver lasciato la corda su un tronco d'albero scheletrico che spuntava dall'acqua, saltarono dalla nicchia sulla catasta. Qualche legno si mosse sotto il loro peso. Nick si sdraiò su un tronco grosso come lui e infilò un braccio nell'acqua gelida. La mano sfiorò della pietra liscia. Il fondo della fossa.


  A differenza dei fratelli, aveva creduto solo in parte alle storie sul tesoro dei pirati nascosto nella fossa. Per lo meno, finché non aveva visto la nicchia artificiale. Ora non sapeva più tanto bene a cosa credere. All'inizio, sarebbe stato un successo anche solo raggiungere il fondo e dimostrarsi più in gamba di generazioni di antenati che ci avevano provato senza fortuna. Ma adesso?


  Compì un più ampio movimento ad arco con il braccio, sforzandosi di percepire a tentoni la presenza di qualsiasi cosa si trovasse tra quella robaccia limacciosa. A poca distanza da lui, Don stava facendo altrettanto, con il braccio infilato fino alla spalla tra qualche ramo, la bocca serrata per la concentrazione. Nick tastò qualcosa di rotondo e piatto. Lo estrasse dalla fanghiglia, liberandolo dal sedimento prima ancora che fosse affiorato in superficie.


  L'atteso luccichio dell'oro non si materializzò. Era solo una vecchia rondella arrugginita. Provò in un altro punto che lui e suo fratello avevano sgombrato dai detriti. A tentoni, identificò un ramoscello e qualche foglia fradicia, ma, quando si imbatté in qualcosa che non riuscì a riconoscere, lo tirò fuori dall'acqua. Emise un grido di sbigottimento, ritrovandosi a fissare le orbite vuote del teschio di un animale. Una volpe, pensò.


  Sopra di loro, la pressione stava intensificandosi dietro uno dei tamponi di stoppa, spingendo l'acqua tra le folte fibre. Quello che era iniziato come un rivolo si trasformò ben presto in uno zampillo quando il tappo schizzò fuori dal foro con slancio sufficiente a colpire la parete opposta del pozzo. L'acqua del mare entrò impetuosa nella fossa, avvitandosi come un cavo elettrico attraverso cui passasse corrente.


  «Basta così», gridò Nick per farsi sentire in quello scroscio. «Andiamocene.»


  «Ancora un secondo», ribatté Don, quasi del tutto sott'acqua mentre continuava a tastare intorno a sé.


  Nick stava cercando di indossare l'imbracatura da arrampicata e girò la testa di scatto verso Don quando lo sentì boccheggiare in maniera strana. «Don?»


  Si era mosso qualcosa. Un secondo prima, Don era sdraiato sul tronco di un albero e ora, all'improvviso, era contro la parete opposta della fossa, con il legno che gli schiacciava il petto.


  «Nick», rantolò con voce strozzata.


  Nick raggiunse di corsa il fratello sul lato opposto della fossa. I suoi movimenti frenetici dovevano aver cambiato ulteriormente l'assetto della catasta perché Don lanciò un urlo. Il pezzo di legno che gli schiacciava il petto avanzò ancor più e, alla luce della lampada da minatore, Nick vide una chiazza scura allargarsi sul giubbotto del fratello.


  L'acqua continuava a martellarli dall'alto, con la forza di un temporale estivo.


  «Tieni duro, fratellino», disse Nick, afferrando il ramo dell'albero. Avvertì una vibrazione strana nel legno, una sensazione quasi meccanica, come se la parte nascosta sott'acqua fosse attaccata a un congegno.


  Per quanto si sforzasse di tirarlo fuori, il ramo era bloccato contro qualcosa nascosto sott'acqua e continuava implacabilmente a infilarsi nel petto di Don con colpi lenti, regolari.


  Don gridò per il dolore. Anche Nick gridò, per la paura e la frustrazione. Non sapeva cosa fare e si guardò intorno, alla ricerca di un modo per fare leva sotto il ramo e liberare il corpo del fratello.


  «Non mollare, Don», disse, con le lacrime che si mischiavano all'acqua salata che gli sferzava il volto.


  Don si lamentò ancora, debolmente, perché ora il pezzo di legno gli si era conficcato nella carne per alcuni centimetri. Nick gli prese la mano, che Don strinse, ma ben presto la forza che la paura e il dolore ancora gli consentivano iniziò a scemare. La stretta si allentò.


  «Donny!» gridò Nick.


  Don aprì la bocca. Nick non avrebbe mai saputo cosa avesse intenzione di dire. Un grumo di sangue gli sgorgò dalle labbra pallide, trasformandosi in un fiotto regolare che prese a colargli sul collo e sul petto.


  Nick rovesciò la testa ed emise un urlo, un grido primordiale che rimbalzò sulle pareti della fossa. Sarebbe rimasto al fianco del fratello in eterno se il secondo tampone di stoppa non fosse schizzato fuori, raddoppiando il flusso d'acqua che si stava riversando nella fossa.


  Trafficò con la corda sotto quel diluvio, agganciando l'imbracatura all'anello. Si odiò quello che stava per fare, ma non aveva scelta. Diede uno strattone alla sagola. Gli altri fratelli dovevano aver capito che c'era qualcosa che non andava perché iniziarono subito a issarlo. Nick tenne puntata la luce della torcia su Don finché il suo corpo senza vita fu solo una sagoma pallida nell'oscurità. Prima di scomparire del tutto.


  


  * * *


  


  La funzione religiosa in memoria di Don Ronish si tenne il mercoledì seguente. Il mondo era cambiato drammaticamente nel corso delle ore in cui i cinque fratelli avevano giocato a fare gli esploratori. I giapponesi avevano bombardato Pearl Harbor e gli Stati Uniti erano entrati in guerra. Solo la Marina disponeva dell'attrezzatura necessaria per recuperare il corpo di Don e la richiesta dei genitori era caduta nel vuoto. La sua bara restò vuota.


  La madre non aveva più detto una parola dal momento in cui aveva ricevuto la notizia ed era rimasta seduta per tutta la cerimonia, appoggiata al marito. Al termine della funzione, lui disse ai tre figli maggiori di restare dov'erano e accompagnò la moglie e Jimmy all'automobile, una Hudson di seconda mano. Tornò al cimitero, una decina d'anni più vecchio di quanto fosse stato quella domenica mattina. Non disse nulla, facendo scorrere lo sguardo da un figlio all'altro, con gli occhi iniettati di rosso. Poi infilò una mano in una tasca della giacca dell'unico abito che possedesse, quello con il quale si era sposato e che aveva indossato ai funerali dei suoi genitori. Aveva tre foglietti. Ne diede uno a ciascuno, con una lieve esitazione quando consegnò a Kevin il suo. Lo baciò prima di consegnarglielo.


  Erano certificati di nascita. Quello che aveva consegnato a Kevin era appartenuto a Don, che, in quanto diciottenne, era stato in età arruolabile.


  «È per via di vostra madre. Non riesce a farsene una ragione. Rendete orgogliosa la vostra famiglia e forse, un giorno, sarete perdonati.»


  Si girò e si allontanò, le spalle magre incurvate come sotto un peso troppo grande per lui.


  E così i tre ragazzi si recarono al centro di arruolamento più vicino, mentre i loro sogni d'avventura venivano infranti per sempre dal ricordo della bara vuota del fratello e dall'infernale prospettiva della guerra.
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  Confine tra Paraguay e Argentina, oggi


  


  


  Juan Cabrillo non aveva mai pensato di dover affrontare una sfida così difficile come quella che avevi davanti.


  Certo, i segnali c'erano tutti.


  Aveva la faccia indecifrabile di chi sembra pronto - i suoi occhi azzurri restavano calmi e la sua espressione neutra - ma era felice che il suo miglior amico, nonché suo vice, Max Hanley, non fosse con lui. Max avrebbe colto la sua preoccupazione in un secondo.


  Una sessantina di chilometri a valle del punto in cui si trovava, lungo quel fiume dal colore del tè nero, c'era uno dei confini più controllati al mondo, secondo solo alla zona demilitarizzata che separava le due Coree. Era stata una vera scalogna che l'oggetto che l'aveva portato insieme alla sua selezionatissima squadra in quella remota giungla fosse atterrato dall'altra parte. Se fosse caduto in Paraguay, una telefonata tra diplomatici e una bustarella avrebbero concluso la faccenda in un attimo.


  Ma non era quello il caso. Ciò che stavano cercando era atterrato in Argentina. E se l'incidente si fosse verificato diciotto mesi prima, forse lo si sarebbe potuto gestire senza difficoltà. Tuttavia, un anno e mezzo prima, dopo il secondo crollo del peso argentino, una giunta militare guidata dal generalissimo Ernesto Corazón aveva assunto il potere con un colpo di stato che secondo gli analisti dell'intelligence era stato pianificato da tempo. La crisi monetaria era stata una semplice scusa per strappare il controllo del paese al governo legittimo.


  I leader della società civile erano stati processati da tribunali speciali per crimini contro lo stato, tra cui la malversazione. I più fortunati erano stati giustiziati; gli altri, più di tremila secondo le stime, erano stati mandati ai lavori forzati in campi sulle Ande oppure nel cuore della foresta tropicale. Ogni tentativo di sapere qualcosa di più della loro sorte implicava l'arresto. La stampa era stata nazionalizzata e i giornalisti che non si erano uniformati alla linea del governo incarcerati. I sindacati erano stati messi al bando e le proteste di strada erano state affrontate a colpi d'arma da fuoco.


  Quelli che erano riusciti a lasciare il paese nei giorni caotici del golpe - per lo più famiglie benestanti disposte ad abbandonare tutto - avevano dichiarato che ciò che stava accadendo faceva impallidire gli orrori delle dittature militari degli anni Sessanta e Settanta.


  Nel giro di sei settimane, l'Argentina era passata da una democrazia prospera a uno stato di polizia. Le Nazioni Unite avevano fatto la voce grossa, minacciato sanzioni, ma alla fine si erano limitate a un'annacquata risoluzione di condanna degli abusi contro i diritti umani che la giunta militare al potere aveva debitamente ignorato.


  Da allora, il governo militare aveva rafforzato il proprio controllo. Di recente, aveva iniziato ad ammassare truppe sui confini con Bolivia, Paraguay, Uruguay e Brasile, oltre che lungo i valichi tra le montagne nei pressi del Cile. Aveva imposto una chiamata alle armi che gli era valso un esercito numeroso quanto l'insieme delle forze armate di tutte le altre nazioni del Sudamerica. Il Brasile, un rivale tradizionale per la supremazia nella regione, aveva rafforzato a sua volta i confini e non era un evento raro che le due parti in causa si scambiassero qualche colpo d'artiglieria.


  E in una situazione del genere Cabrillo avrebbe dovuto guidare i suoi uomini nel recupero di quella che era sostanzialmente una cantonata presa dalla NASA.


  


  * * *


  


  La Corporation si trovava nella zona a monitorare la situazione quando era giunta la chiamata. I suoi uomini erano impegnati a scaricare a Santos, Brasile, il porto più trafficato del Sudamerica, una consegna di automobili rubate in Europa, nell'ambito della loro attività di copertura. La nave della Corporation, la Oregon, aveva fama di essere una carretta del mare priva di una una rotta precisa e di disporre di un equipaggio che non faceva troppe domande. Per puro caso, di lì a qualche mese, le forze di polizia brasiliane avrebbero ricevuto dritte relative all'ubicazione delle automobili. Durante il trasporto, Cabrillo aveva chiesto alla sua squadra di tecnici di nascondere dei rilevatori GPS a bordo delle automobili destinate al mercato clandestino. Era improbabile che quelle automobili venissero restituite ai rispettivi proprietari, ma il racket del contrabbando avrebbe certamente subito un duro colpo.


  Fingersi ladri rientrava nei compiti della Corporation, rendersi effettivamente complici di attività criminose no.


  L'albero di carico prodiero centrale oscillò per l'ultima volta sulla stiva. Nella tenue luminescenza delle poche luci del molo rimaste accese in quella zona portuale poco utilizzata, alcune automobili scintillarono come gemme rare. Ferrari, Maserati e Audi R8 attendevano di essere caricate sul retro di tre autoarticolati. Un responsabile doganale stazionava nelle vicinanze, con la tasca della giacca rigonfia per la busta zeppa di banconote da cinquecento euro.


  Il motore della gru si avviò al segnale di alcuni marinai che si trovavano nella stiva, facendo spuntare una Lamborghini Gallardo giallo fiammante. Cabrillo sapeva, grazie al suo contatto di Rotterdam, dove erano state caricate le automobili, che quella vettura era stata rubata a un conte italiano, a Torino, e che il conte l'aveva acquistata da un rivenditore disonesto che in seguito aveva sostenuto che fosse stata rubata dal suo autosalone.


  Max Hanley emise un borbottio nel momento in cui la Lamborghini scintillò nella luce fioca. «Una bella macchina, ma perché quel colore orrendo?»


  «I gusti sono gusti, amico», disse Juan, facendo girare una mano sulla sua testa per indicare all'operatore della gru di procedere e di calare l'ultima automobile sul molo. Di lì a poco, un pilota portuale li avrebbe guidati in mare aperto.


  L'elegante fuoriserie venne calata sul vecchio molo di cemento e alcuni membri della banda di contrabbandieri sganciarono l'imbracatura di sollevamento, assicurandosi che i cavi d'acciaio non sfregiassero quella che Juan fu costretto ad ammettere che era una pessima scelta in tema di vernici.


  Il terzo uomo fermo sulla pensilina della plancia di comando del vecchio mercantile aveva detto di chiamarsi Angel. Aveva tra i venti e i trent'anni e indossava pantaloni sportivi di un tessuto lucido che assomigliava al mercurio e una camicia bianca elegante fuori dai calzoni. Era così magro da rivelare il contorno di una pistola automatica sistemata vicino al fondoschiena.


  Ma forse era proprio ciò che voleva.


  Se per quello, però, non è che Juan fosse realmente preoccupato di un doppio gioco. Il contrabbando era un'attività fondata sulla reputazione e una sola mossa stupida da parte di Angel gli avrebbe garantito la certezza di non poter fare mai più un altro affare.


  «Bene, Capitão, ecco fatto», disse Angel, rivolgendo un fischio ai suoi uomini sul molo.


  Uno di quegli uomini recuperò una borsa dalla cabina di un autoarticolato e si avviò verso la passerella da sbarco mentre gli altri iniziavano a caricare le automobili di dubbia provenienza sui camion. Un membro dell'equipaggio andò incontro al contrabbandiere all'altezza della ringhiera e lo scortò fino alla plancia di comando, superando le due rampe di scale arrugginite. Juan entrò dall'esterno insieme agli altri. L'unica illuminazione era quella fornita dal vetusto monitor del radar che li inondò tutti di un malsano pallore verdognolo.


  Cabrillo accese una luce mentre il brasiliano posava la borsa sul tavolo nautico. I capelli color crema di Angel luccicavano tanto quanto i suoi pantaloni.


  «Il prezzo concordato era duecentomila dollari», disse Angel, aprendo la sacca. La somma avrebbe quasi coperto il costo per l'acquisto di una di quelle Ferrari nuove. «Sarebbe stato superiore se aveste accettato di consegnarne tre a Buenos Aires.»


  «Se lo scordi», disse Juan. «Non ho la minima intenzione di portare la mia nave da quelle parti. E buona fortuna nella ricerca di un comandante disposto a farlo. Dannazione, nessuno porterebbe un carico regolare a Buenos Aires, figuriamoci un bel mucchio di auto rubate.»


  Quando Cabrillo si mosse, urtò il bordo del tavolo con uno stinco, provocando uno strano rumore. Angel gli rivolse un'occhiata diffidente, avvicinando la mano alla pistola che teneva sotto la camicia.


  Juan fece un gesto tranquillizzante e si chinò per rimboccarsi una gamba dei pantaloni. A circa sette centimetri sotto il ginocchio, al posto della gamba, aveva una protesi sofisticatissima che sembrava uscita da un film della serie Terminator. «I rischi del mestiere…»


  Il brasiliano fece spallucce.


  I contanti erano in mazzette da diecimila. Juan li spartì e ne diede metà a Max e nei minuti successivi l'unico suono nella plancia di comando fu il lieve fruscio del denaro che veniva contato e controllato. Sembravano tutte regolari banconote da cento dollari.


  Juan tese la mano. «È stato un piacere fare affari con lei, Angel.»


  «Il piacere è mio, Capitão. Le auguro buon…» Un forte strido uscito dall'altoparlante sistemato sopra di loro tagliò il resto della sua frase. Una voce appena comprensibile convocò il comandante giù nella sala mensa.


  «La prego di scusarmi», disse Cabrillo, per poi rivolgersi a Max. «Se non sono di ritorno quando arriva il pilota portuale, prendi tu il comando.»


  Scese al ponte della mensa da una rampa di scale interne. Gli spazi dentro quella vecchia carretta erano malmessi quanto il suo scafo. Le pareti non venivano riverniciate da decenni e c'erano righe nella polvere che copriva il pavimento, nei punti in cui un marinaio aveva compiuto un vano tentativo di fare pulizia in un passato lontano. La sala mensa era poco più luminosa della buia scala di boccaporto, con dozzinali poster di viaggio appesi a casaccio alle paratie. A una parete c'era una lavagna per i messaggi a cui erano attaccati dei fogli di carta che offrivano qualsiasi cosa, da lezioni di chitarra di un ingegnere che aveva abbandonato la nave un decennio prima a un promemoria che ricordava che Hong Kong sarebbe tornata sotto il controllo cinese il primo luglio del 1997.


  Nella cucina annessa, stalattiti di grasso spesse come dita penzolavano dalla cappa di aspirazione sui fornelli.


  Cabrillo attraversò la sala vuota e, mentre si avvicinava alla parete opposta, una porta perfettamente nascosta si aprì. Linda Ross era ferma nella sala retrostante dai begli arredi. Era la vicedirettrice delle operazioni della Corporation, di fatto la sua numero tre, dopo Juan e Max. Era carina come una fata, con un nasino all'insù e una sfrontatezza che la portava a cambiare spesso tinta ai suoi capelli. In quel momento erano neri corvini e acconciati in folte onde.


  Linda era una veterana della Marina che aveva prestato servizio a bordo di un incrociatore lanciamissili e che per un certo periodo di tempo aveva pure lavorato al Pentagono, il che le conferiva delle competenze che la rendevano perfetta per il suo lavoro.


  «Che succede?» le chiese Juan mentre lei gli si accodava. Era costretta a fare due passi per ognuno dei suoi.


  «C'è Overholt al telefono. Sembra urgente.»


  «Con lui sembra sempre urgente», disse Juan, sfilandosi denti finti e batuffoli di cotone dalla bocca, una parte del suo travestimento. Indossava un abito voluminoso sotto la camicia sgualcita della divisa e una parrucca grigia. «Credo che dipenda dalla sua prostata.»


  Langston Overholt IV era un veterano della CIA che era stato in servizio abbastanza a lungo da sapere dove fossero sepolti tutti gli scheletri - in senso letterale e figurato - ed era quello il motivo per cui dopo anni passati a cercare di mandarlo in pensione, una successione di direttori scelti dalla politica gli aveva consentito di restare a Langley come consulente. Inoltre, era stato il capo di Cabrillo quando Juan aveva fatto l'agente sul campo e, nel momento in cui Juan aveva abbandonato l'Agenzia, era stato determinante nell'incoraggiarlo a fondare la Corporation.


  Molte delle missioni più toste della Corporation erano venute da Overholt e i notevoli emolumenti venivano pagati tramite fondi neri sepolti così in profondità che i revisori si autodefinivano 49ers, in onore dei minatori della corsa all'oro in California del 1849.


  Raggiunsero la cabina di Cabrillo. Lui si fermò un istante prima di aprire la porta. «Comunica a quelli della centrale operativa di tenersi pronti. Il pilota dovrebbe arrivare fra poco.»


  Mentre la timoniera, diversi ponti più in alto, sembrava funzionale, non era altro che un'operazione di facciata per ispezioni doganali e piloti. I comandi del timone e delle valvole a farfalla erano collegati tramite computer alla centrale operativa ad alta tecnologia che rappresentava il vero cervello della nave. Era da lì che venivano impartite tutte le istruzioni relative alla potenza e alle manovre ed era sempre da lì che veniva controllato il campionario di armi letali nascoste in tutta quell'imbarcazione dall'aria decrepita.


  «Sarà fatto, presidente», disse Linda, procedendo lungo il corridoio.


  Dopo uno scontro piuttosto impegnativo con una nave da guerra libica, diversi mesi prima, avevano dovuto mettere la nave in bacino per numerosi interventi di riparazione. Almeno trenta granate di artiglieria erano penetrate nella sua blindatura. Juan non aveva nulla da ridire sulla sua nave. Quelle granate erano state esplose più che a bruciapelo e lui aveva sfruttato l'opportunità per rifarsi la cabina.


  Tutto il legno prezioso impiegato era stato danneggiato dai cannoni libici o smantellato dai carpentieri. Le pareti ora erano coperte da qualcosa che assomigliava a stucco, ma che non si sarebbe crepato a ogni flessione della nave. I vani delle porte erano stati modificati e adesso erano ad arco. Erano stati aggiunti ulteriori tramezzi ad arco, che conferivano un'atmosfera accogliente a quella cabina da sessantacinque metri quadrati. Con i suoi arredi in stile arabo, le stanze sembravano il set del Rick's Café Américain di Casablanca, il film preferito di Juan.


  Cabrillo gettò la parrucca sullo scrittoio e alzò la cornetta di un telefono in bachelite.


  «Ciao, Lang, sono Juan. Come stai?»


  «Sono furibondo.»


  «È la tua condizione abituale. Che succede?»


  «Prima di tutto, dimmi dove siete.»


  «A Santos, in Brasile. È la città portuale di San Paolo, nel caso non lo sapessi.»


  «Grazie a Dio, siete vicini», disse Overholt, con un sospiro di sollievo. «E per tua informazione, negli anni Sessanta ho aiutato gli israeliani a rapire un criminale di guerra nazista a Santos…»


  «Touché. Allora, che succede?» Dal tono di Overholt, Juan capì che aveva in serbo qualcosa di grosso per loro e colse le prime, lievi tracce di adrenalina nelle vene.


  «Sei ore fa, da Vandenberg è stato lanciato un satellite su un'orbita polare terrestre bassa mediante un razzo Delta III.»


  Una frase di per sé sufficiente perché Cabrillo deducesse che il razzo aveva avuto un problema in un punto non meglio identificato del Sudamerica, dato che i lanci polari venivano effettuati verso sud dalla base californiana dell'Aeronautica, che esso trasportava attrezzatura spionistica sensibile che forse non era andata distrutta e che, con ogni probabilità, si era schiantato in Argentina, poiché Lang stava chiamando gli agenti segreti migliori che conoscesse.


  «I tecnici non sanno ancora cos'è andato storto», continuò Overholt. «E, comunque, non è certo quello il nostro problema.»


  «Il nostro problema», disse Juan, «è che si è schiantato in Argentina.»


  «Esattamente. Centosessanta chilometri circa a sud del Paraguay, in una delle foreste più folte dell'area. E ci sono buone probabilità che gli argentini lo sappiano perché abbiamo avvertito tutti i paesi sulla rotta stabilita che il razzo avrebbe sorvolato il loro territorio.»


  «Pensavo che con loro non intrattenessimo più relazioni diplomatiche dal golpe.»


  «Abbiamo ancora canali per trasmettere informazioni come questa.»


  «So cosa stai per chiedermi, ma sii ragionevole. I rottami saranno sparpagliati su un'area di cinquemila chilometri quadrati, in una zona selvaggia che i nostri satelliti spia non sono in grado di penetrare. Ti aspetti davvero che noi possiamo trovare il vostro ago in quel pagliaio?»


  «Sì, perché ora ti spiego l'inghippo. L'ago che noi cerchiamo è un emettitore di raggi gamma.»


  Juan rifletté per un attimo, poi disse: «Plutonio».


  «L'unica fonte energetica affidabile che avessimo per quel velivolo particolare. I cervelloni della NASA hanno tentato ogni alternativa, ma alla fine hanno fatto ricorso a un minuscolo quantitativo di plutonio e al calore risultante dal suo decadimento per alimentare i sistemi del satellite. La cosa positiva è che il recipiente di contenimento è così robusto da risultare indistruttibile. Non farebbe una piega nemmeno se gli esplodesse vicino un razzo.


  «Come puoi ben immaginare, il governo non vuole che si sappia che abbiamo spedito in cielo un satellite che potrebbe aver diffuso radiazioni in una bella fetta dell'ambiente più vergine del pianeta. L'altra preoccupazione è che il plutonio cada nelle mani degli argentini. Sospettiamo che abbiano riavviato il loro programma di armamenti nucleari. Il satellite non aveva in sé un gran quantitativo di quella roba - qualche grammo, per lo meno secondo ciò che mi è stato detto - ma non ha senso dargli l'abbrivio nella loro marcia di avvicinamento alla bomba.»


  «Dunque, gli argie non sanno del plutonio?» chiese Juan, utilizzando il termine colloquiale che aveva imparato da un veterano della guerra nelle Falkland degli anni Ottanta.


  «No, grazie a Dio. Ma chiunque disponga dell'attrezzatura adeguata riuscirà a individuare l'eventuale radioattività residua. E prima che tu me lo chieda», disse, anticipando la domanda successiva, «i livelli non sono pericolosi, a patto che seguiate qualche semplice protocollo di sicurezza.»


  Non era quella la domanda successiva di Cabrillo. Sapeva che il plutonio non era pericoloso, purché non venisse ingerito o inalato. Allora sì che diventava una delle tossine più letali per l'uomo.


  «Quello che stavo per chiederti è se abbiamo qualche tipo di appoggio.»


  «Nada. C'è una squadra in viaggio verso il Paraguay con tanto di rivelatori di raggi gamma di ultima generazione, ma è tutto ciò su cui potrete contare. Ci sono voluti il direttore della CIA e quello del Comitato dei capi di stato maggiore per convincere il presidente a lasciare che vi fornissimo quell'aiuto. Sono certo che tu ti renda conto che ha una certa… riluttanza in materia di situazioni internazionali sensibili. Non ha ancora del tutto assorbito la débâcle subita in Libia qualche mese fa.»


  «Débâcle?» sbottò Juan, quasi offeso. «Abbiamo salvato la vita del segretario di stato e messo al sicuro gli accordi di pace.»


  «E per poco non avete fatto scoppiare una dannata guerra quando avete ingaggiato uno scontro diretto con una delle loro fregate lanciamissili. Questa operazione deve svolgersi con grande discrezione. Entrerete di soppiatto, troverete il plutonio e ve ne andrete di soppiatto. Niente fuochi d'artificio.»


  Cabrillo e Overholt sapevano che si trattava di una promessa che Juan non avrebbe potuto fare, per cui Juan si informò piuttosto sui dettagli relativi al punto esatto in cui il missile era esploso e alla traiettoria della sua ricaduta verso la terra. Estrasse una tastiera e un mouse senza cavo da un ripiano, attivando così uno schermo piatto che emerse lentamente dalla superficie della scrivania. Overholt gli inviò via e-mail fotografie e proiezioni della meta. Le immagini erano inutilizzabili, visto che mostravano solo una densa coltre di nubi, ma la NASA aveva individuato per loro un'area di ricerca di soli tredici chilometri quadrati, il che rendeva gestibile la griglia, a patto che il terreno non gli scombinasse tutti i piani. Overholt chiese a Cabrillo se aveva idea di come sarebbero riusciti a entrare in Argentina senza farsi scoprire.


  «Voglio vedere qualche mappa topografica prima di rispondere a questa domanda. A pelle, direi in elicottero, ovviamente, ma, con l'incremento dell'attività degli argie lungo il loro confine settentrionale, potrebbe non essere possibile. In un giorno o due penso di riuscire a escogitare qualcosa e di essere operativo entro la fine della settimana.»


  «A proposito, c'è l'altra cosa…» disse Overholt in tono così lieve che Cabrillo si irrigidì. «Avete settantadue ore per recuperare il gruppo di alimentazione.»


  Juan era incredulo. «Tre giorni? Impossibile.»


  «Il presidente intende annunciare la verità dopo settantadue ore. Be', una parte della verità. Non parlerà del plutonio, ma è pronto a chiedere agli argentini di aiutarlo a - cito - recuperare attrezzatura scientifica sensibile.»


  «E se dovessero dire di no e mettersi a cercarla per conto loro?»


  «Nel migliore dei casi, finiremo per fare agli occhi del mondo la figura dei fessi e, nel peggiore, dei criminali imprudenti. Inoltre, regaleremo al generalissimo Corazón un bel po' di plutonio per armamenti con cui trastullarsi.»


  «Lang, dammi sei ore. Mi farò risentire per farti sapere se siamo disposti a… maledizione… se siamo in grado di affrontare il tuo piano.»


  «Grazie, Juan.»


  Cabrillo chiamò Overholt dopo una riunione strategica di tre ore con i capisezione e, dodici ore più tardi, si ritrovò con la sua squadra sulle rive di un fiume paraguayano, pronto a infilarsi in Dio solo sapeva cosa.
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  Stazione di ricerca Wilson/George


  Penisola Antartica


  


  


  Il personale ridotto al minimo della squadra invernale sentiva nelle ossa l'arrivo della primavera. Non che il clima fosse migliorato. Le temperature si alzavano raramente sopra i meno trenta e i venti gelidi erano una costante. Era il numero crescente di X sul calendario nella sala ricreativa indicante l'avanzare dei giorni a sollevare il loro spirito dopo un lungo inverno in cui non vedevano il sole dalla fine di marzo.


  Solo poche basi scientifiche restavano aperte tutto l'anno sul continente più desolato del pianeta e in genere si trattava di basi ben più grandi della stazione Wilson/George, gestita da una coalizione di università americane e grazie a una sovvenzione della National Science Foundation. Persino a ranghi completi, nei mesi estivi, a partire da settembre, quel gruppetto di prefabbricati a cupola su palafitte piantate nel ghiaccio e nella roccia non avrebbe potuto ospitare più di quaranta anime.


  Grazie ai soldi che fluivano copiosi nei progetti di ricerca sul riscaldamento del pianeta, si era deciso di mantenere attiva la stazione per tutto l'anno. Si era trattato del primo tentativo, andato bene sotto tutti i punti di vista. Le strutture avevano retto il peggio che l'Antartide potesse riversargli addosso e buona parte delle persone se l'era cavata bene. Una di loro, Bill Harris, era un astronauta della NASA che studiava gli effetti dell'isolamento sulle relazioni umane in vista di una missione umana su Marte.


  WeeGee, come la squadra chiamava quella che era stata la loro casa negli ultimi sei mesi, sembrava uscita dall'album degli schizzi di un pittore futurista. Sorgeva vicino a una profonda insenatura sulle coste del mare di Bellingshausen, a metà della penisola che si protendeva verso il Sudamerica come un dito congelato. Se ci fosse stato il sole, dalle colline dietro la base con un binocolo si sarebbe visto l'oceano.


  C'erano cinque nodi intorno al fulcro centrale che fungeva da sala mensa e sala ricreativa. I nodi erano collegati tramite passaggi sopraelevati progettati per oscillare con il vento. In giornate particolarmente brutte, chi era debole di stomaco strisciava. I nodi erano concepiti come spazi-laboratorio, magazzini e stanze adibite a dormitorio, ognuna in grado di ospitare quattro persone. Tutti gli edifici erano verniciati di un rosso acceso. Con una serie di pannelli di vetro smerigliato nei soffitti a cupola e numerose pareti, la struttura ricordava un gruppo di silos a scacchi.


  Poco lontano, lungo un sentiero delimitato da funi, si trovava un fabbricato che fungeva da garage per le motonevi e i gatti delle nevi. Con un clima così orribile in inverno, c'erano state poche occasioni per utilizzare i veicoli artici. Il fabbricato sfruttava il calore di recupero, aspirato mediante tubi dalla base principale, per mantenerlo a un minimo di meno ventitré gradi e non danneggiare le macchine.


  Buona parte della loro attrezzatura meteorologica poteva essere monitorata a distanza, per cui il personale aveva davvero poco da fare nei giorni senza sole. Bill Harris aveva la sua ricerca per conto della NASA, altri sfruttavano il tempo per completare le tesi di dottorato e uno stava scrivendo un romanzo.


  Solo Andy Gangle sembrava non avere nulla da fare. Subito dopo il suo arrivo, il ventottenne specializzando della Penn State University aveva sovrinteso attivamente al lancio di palloni sonda e aveva preso sul serio il suo studio sul clima. Ma ben presto aveva perso interesse nelle temperature locali. Continuava a svolgere i suoi doveri, ma passava molto tempo nel garage o, quando le condizioni climatiche lo permettevano, in lunghe passeggiate fino alla spiaggia per raccogliere «campioni», anche se nessuno sapeva di cosa.


  E considerato il rigoroso codice di riserbo necessario per evitare che in un gruppo di persone in isolamento si scatenassero antipatie reciproche, tutti lo lasciavano fare. Le poche volte in cui si era discusso del suo caso, nessuno aveva ritenuto che stesse soccombendo a quella che gli strizzacervelli chiamavano sindrome da isolamento, ma che la squadra definiva «espressione da pazzo». Nelle sue forme più gravi, una persona poteva patire deliri, manifestazioni di una crisi psicotica. Qualche anno prima, un ricercatore danese aveva perso le dita dei piedi e qualcosa d'altro, dopo essere fuggito nudo dalla sua base sul lato sottovento dell'isola. Girava voce che fosse tuttora ricoverato in un ospedale psichiatrico di Copenhagen.


  No, si era convenuto che Andy non avesse l'espressione da pazzo. Era semplicemente un tipo solitario e burbero che gli altri erano più che felici di evitare.


  «'Giorno», brontolò Andy Gangle, entrando nella sala ricreativa. Il profumo di bacon fritto proveniente dalla cucina riempiva la stanza.


  I neon del soffitto intensificavano il suo pallore. Come buona parte degli uomini, aveva smesso di radersi da parecchio tempo e la barba scura era in contrasto stridente con la pelle bianca.


  Due donne sedute a uno dei vari tavoli di formica interruppero la colazione per salutarlo e poi tornarono al proprio cibo. Greg Lamont, il direttore della stazione, lo salutò. «I ragazzi del meteo mi dicono che oggi sarà probabilmente l'ultimo giorno in cui potrai recarti sulla costa, sempre che tu abbia intenzione di farlo.»


  «E perché?» chiese Gangle, guardingo. Non gli andava che la gente gli dicesse cosa fare.


  «Sta per arrivare un fronte temporalesco», rispose lo scienziato ex hippy dalla chioma argentea. «Per giunta brutto. Coprirà metà del continente antartico.»


  Un'espressione preoccupata increspò gli angoli della bocca di Gangle. «Non influirà sulla nostra partenza, vero?»


  «È troppo presto per dirlo, ma è possibile.»


  Andy annuì, non per indicare che aveva capito, bensì in maniera assente, come se stesse riorganizzando i pensieri. Si spostò in cucina.


  «Come hai dormito?» gli chiese Gina Alexander. La quarantenne divorziata del Maine era venuta in Antartide per, come amava ripetere, «mettere la maggior distanza possibile tra sé e quel verme e la sua nuova amante dal fisico perfetto». Non era una ricercatrice, ma lavorava per l'azienda di supporto incaricata di far funzionare WeeGee senza intoppi.


  «Come la notte precedente», disse Andy, riempiendo una tazza di caffè dalla brocca di acciaio posta sul bancone.


  «Mi fa piacere saperlo. Come le vuoi le uova?»


  Andy la guardò, con un'espressione quasi feroce. «Poco cotte e fredde, come al solito.»


  La donna non seppe come reagire. Andy in genere diceva solo «strapazzate», prima di portare cibo e caffè in camera sua. Scoppiò in una risatina. «Santo cielo, stamattina sei una vera esplosione di gioia…»


  Andy si sporse sul binario dei vassoi, parlando a bassa voce per non farsi sentire dagli altri presenti nella sala. «Gina, ci resta ancora una settimana prima di andarcene, per cui servimi la colazione, dannazione, e tienti i tuoi commenti, okay?»


  Gina, che non era il tipo da tirarsi indietro - suo marito lo sapeva bene -, si sporse finché le loro facce furono a pochi centimetri l'una dall'altra. «E, allora, stai molto attento, dolcezza, e controllami mentre cucino perché potrebbe venirmi la tentazione di sputare nel tuo cibo.»


  «Con ogni probabilità, miglioreresti il fusto. Della spazzatura, intendo.» Andy si raddrizzò, il volto confuso mentre rifletteva su quello che aveva appena detto. «Il busto? No, dannazione. Il gusto. Ecco. Con ogni probabilità, ne miglioreresti il gusto.»


  Gina non capì che cosa gli fosse preso, ma rise comunque. «Ragazzo, forse ti conviene sveltirti un po', se vuoi che i tuoi insulti abbiano effetto.»


  Sentendosi un idiota, Andy afferrò una manciata di barrette proteiche dal bancone e si allontanò furtivamente dalla stanza, curvo nelle spalle ossute come un avvoltoio. Negli orecchi gli risuonarono le parole di commiato della donna: «Fesso con la faccia da pazzo».


  «Sette giorni, Andy», si disse, mentre tornava nella sua stanza. «Tieni duro ancora per una settimana e poi potrai dire addio per sempre a questi imbecilli.»


  Quaranta minuti dopo, appesantito da sette strati di indumenti, Andy scrisse il suo nome sulla lavagna bianca appesa accanto alla serratura a tenuta stagna e aprì la porta. Lo sbalzo di temperatura fra l'interno della stazione e la piccola anticamera che conduceva all'uscita era di ben cinquanta gradi. Il fiato di Gangle divenne una nube opaca e densa come la nebbia di Londra e ogni respiro fu per lui una pugnalata ai polmoni. Attese qualche minuto, per sistemare l'abbigliamento e mettersi la maschera sugli occhi. Per quanto la Penisola Antartica fosse piuttosto tiepida rispetto all'interno del continente, ogni pezzetto di pelle esposta si sarebbe congelato in pochi istanti.


  Tutto l'abbigliamento del mondo non sarebbe bastato a sconfiggere il freddo, non alla lunga. Una perdita di calore era inevitabile e, con il vento, inesorabile. Sarebbe partita dalle estremità - naso, polpastrelli delle mani e dita dei piedi - per poi propagarsi verso l'interno, man mano che il corpo stesso si fosse sigillato per conservare la temperatura centrale. Affrontare quelle temperature estreme non era questione di forza di volontà. Resistere al dolore era impossibile. L'Antartide era letale per la vita umana tanto quanto il vuoto estremo dello spazio cosmico.


  Con le ingombranti manopole che indossava sopra i guanti, Andy fu costretto a utilizzare entrambe le mani per girare la maniglia della porta. Il vero freddo lo investì con violenza. Rabbrividì, poi svoltò all'angolo che proteggeva l'uscita dal vento. Strinse il corrimano mentre affrontava le scale per raggiungere il terreno roccioso sottostante. Quel giorno non c'era un gran vento - una decina di nodi, forse - e ne fu felice.


  Raccolse un pezzo di tubo metallico di un metro e mezzo di lunghezza e del diametro di una moneta da mezzo dollaro e si incamminò.


  Il sole era una pallida promessa intorno all'orizzonte, ma non sarebbe spuntato ancora per una settimana, facendo però abbastanza luce da consentire a Andy di vedere senza dover utilizzare la sua lampada da minatore. I suoi moonboot erano rigidi e per questo camminare gli risultò difficile, inoltre il terreno non gli fu di grande aiuto. Quella zona della Penisola Antartica era di natura vulcanica e il tempo trascorso dall'ultima eruzione non era stato sufficiente a consentire agli agenti atmosferici di erodere la roccia e di renderla liscia come quella delle foto che aveva visto nel corso dell'addestramento all'orientamento.


  Un'altra cosa che aveva appreso nel corso di preparazione era di non sudare mai all'aperto. Era buffo che quello fosse il biglietto per un'insorgenza rapida dell'ipotermia, perché il corpo rilasciava calore molto più velocemente quando la fatica apriva i pori della pelle. Pertanto, Andy impiegò venti minuti per raggiungere la sua area di ricerca. Pensò che, se Greg Lamont aveva ragione e quello era l'ultimo giorno in cui sarebbe potuto restare all'aperto fino al momento in cui sarebbero passati a prelevarli, quello potesse essere il punto migliore. Era più vicino alla spiaggia da cui aveva fatto la sua scoperta ma anche all'altezza di una serie di collinette che fornivano protezione. Durante le due ore successive, fece avanti e indietro, perlustrando il terreno con gli occhi coperti dagli occhiali protettivi. Ogni volta che notava qualcosa di interessante, sondava il ghiaccio o la neve e scostava i sassi con il tubo d'acciaio. Era un lavoro di routine per il quale era particolarmente portato e il tempo parve passare in un baleno. La sua unica distrazione fu rappresentata dal momento in cui avvertì il bisogno di mettersi a correre in tondo per qualche minuto. Riuscì a fermarsi prima di iniziare a sudare, ma il suo respiro si era congelato sulle tre sciarpe che si era avvolto intorno al naso e alla bocca. Se le sfilò per poi rimettersele in modo che il moccio ghiacciato venisse a trovarsi sulla nuca.


  Pensò che fosse venuto il momento di finire. Studiò per un istante l'oceano lontano, chiedendosi quali segreti custodisse sotto la sua superficie costellata di iceberg, poi si voltò verso Wilson/George, con il tubo in spalla come il bastone di un vagabondo.


  Aveva fatto la scoperta della sua vita. Ne era soddisfatto. Se ce n'erano altre lì in giro, le avrebbe trovate qualcun altro, mentre lui passava il resto dei suoi giorni a crogiolarsi in lussi da sogno.
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  Cabrillo diede un'altra occhiata al fiume scuro prima di girarsi verso la baracca abbandonata che utilizzavano come base. Era costruita su palafitte ed era in parte sospesa sull'acqua, e la scala a pioli che conduceva all'unica stanza era fatta di tronchi tenuti insieme da una corda. Scricchiolò in modo sinistro quando lui vi salì, ma resse il suo peso. Il tetto di paglia era quasi del tutto scomparso, per cui il cielo crepuscolare era tagliato dal reticolo di travi ancora rivestite di corteccia.


  «Il caffè è pronto», disse Mike Trono a bassa voce, consegnandogli una tazza.


  Trono era uno dei principali addetti alle operazioni di terra, un ex para specializzato in salvataggi che era stato dietro le linee nemiche in Kosovo, Iraq e Afghanistan per recuperare piloti abbattuti. Di corporatura snella, con una zazzera di fini capelli castani, aveva abbandonato le forze armate per gareggiare a bordo di motoscafi offshore, prima di scoprire che l'adrenalina non era sufficiente.


  Accanto a lui dormiva stravaccato il suo collega di bravate, Jerry Pulaski. Jerry era un abile veterano di guerra e sarebbe stato suo compito trascinare via i trentadue chili del gruppo di alimentazione, una volta che lo avessero trovato. A completare la piccola squadra c'era Mark Murphy, anche lui assopito.


  Il principale compito di Murph in seno alla Corporation era la gestione dei sofisticati armamenti della Oregon e lui era in grado di far rendere una nave in combattimento come nessun altro che Juan avesse mai incontrato, malgrado non fosse mai stato un militare. Aveva conseguito una laurea al MIT, vantava parecchi titoli, compreso un Ph.D., e aveva messo il suo genio al servizio dello sviluppo degli armamenti pesanti. Cabrillo lo aveva reclutato parecchio tempo prima insieme al suo migliore amico, Eric Stone, che ora era il timoniere capo della Oregon. Juan era sicuro che, quando erano insieme, comunicassero telepaticamente e pensava che, quando parlavano nel gergo arcano dei videogame a cui giocavano spesso, parlassero in turco, come se fossero posseduti. I due giovani si consideravano malati di tecnologia ma anche fighi, anche se pochi membri dell'equipaggio condividevano il loro parere.


  Mark aveva vissuto la sua prima vera esperienza di combattimento ravvicinato durante l'operazione di salvataggio del segretario di stato e, secondo Linda Ross, si era comportato da autentico professionista. Juan lo aveva voluto con sé in questa missione, nel caso vi fossero stati inghippi tecnici relativi al contenitore del plutonio. Se fosse sorto un problema, Murph era quanto di meglio la Corporation avesse per risolverlo.


  Per riguardo all'umidità che rendeva l'aria talmente pesante da poterla quasi bere, i quattro uomini erano in maniche corte, con un bello strato di DEET sulla pelle per proteggersi dalle torme di insetti che volteggiavano sulla zanzariera appesa alle travi del tetto. Il sudore colava dai peli del petto di Cabrillo e strisciava lungo i suoi fianchi sottili. Mentre Jerry Pulaski aveva pesanti fasci di muscoli, Cabrillo disponeva di un fisico da nuotatore, con spalle ampie e vita affusolata. Pur non essendo un tipo attento alla dieta, si teneva in forma facendo vasche su vasche nella piscina rivestita di marmo della Oregon.


  «Manca ancora un'ora al tramonto», disse Cabrillo, bevendo un sorso del caffè solubile preparato sulla stufetta pieghevole. Il sapore lo spinse a dare un'occhiata sospettosa nella tazza. Si era abituato alla squisita miscela hawaiana preparata a bordo della nave. «Abbiamo giusto la luce per preparare il RIB, il gommone a chiglia rigida. Se partiamo fra un'ora, dovremmo raggiungere il confine poco prima di mezzanotte.»


  «Appena prima che cominci il terzo turno di guardia e il secondo pensi al letto», disse Mike, per poi dare un calcetto alla caviglia di Pulaski. «Sveglia, Bella Addormentata. La colazione ti attende.»


  Jerry fece un gran sbadiglio, stirandosi le grosse braccia sopra la testa piena di capelli scuri aggrovigliati. «Dio, svegliarsi accanto a te è una sensazione orribile…»


  «Attento a come parli, amico. Ho visto alcune delle ragazze che ti sei portato a casa.»


  «È caffè quello?» chiese Mark Murphy, stropicciandosi gli occhi. In genere, portava i capelli lunghi, ma per quella missione Juan lo aveva costretto a farsi fare un taglio più pratico.


  «Più o meno», disse Cabrillo, passandogli la sua tazza.


  Dopo essersi cambiati, si riunirono sotto la baracca fatiscente. Il loro mezzo di trasporto fluviale, un gommone a chiglia rigida nero opaco, o RIB, era ormeggiato a un palo ed era pericolosamente basso sulla superficie dell'acqua. Era un'imbarcazione dal fondo in fibra di vetro con tanto di parabordi d'accosto intorno alle falchette per migliorarne la spinta di galleggiamento. Due enormi motori fuoribordo erano montati sul quadro di poppa. L'unico comfort per l'equipaggio era rappresentato da un abitacolo con posti in piedi al riparo di un vetro antiproiettile, al centro dei sette metri della coperta. Era stato modificato a bordo della Oregon per potersi appiattire e ripiegare su se stesso.


  Avevano trasportato il RIB in Paraguay in aereo, in un contenitore di acciaio, e avevano caricato la cassa direttamente su un camion preso a nolo. Juan non sapeva se gli argentini avevano messo delle spie a sorvegliare gli aeroporti degli stati confinanti per individuare eventuali attività sospette, però, se fosse stato lui a capo di quella dittatura militare, lo avrebbe fatto. Il camion era stato condotto fino a una cittadina isolata, un'ottantina di chilometri a monte del confine argentino, lungo il corso del fiume, ed era lì che lo avevano scaricato insieme a tutto il resto dell'attrezzatura che si erano portati. La loro attuale posizione si trovava un'altra cinquantina di chilometri a sud della città.


  Juan aveva preferito un avvicinamento fluviale rispetto a un ingresso elitrasportato in Argentina semplicemente perché la copertura radar lungo il confine era troppo stretta, persino se si fosse optato per un volo tattico, e perché un tributario del fiume scorreva a meno di otto chilometri dall'obiettivo della loro ricerca. L'elemento decisivo era stato il fatto che la coltre di nubi delle foto nascondeva un'enorme area disboscata e trasformata in terreno coltivabile proprio nella zona in cui si era schiantato il frammento del satellite. I rischi di essere individuati erano troppo alti.


  Fece sua la lezione della seconda guerra mondiale, nella fattispecie l'operazione tedesca Greif allo scoppio della battaglia delle Ardenne, nel corso della quale reparti di truppe speciali che parlavano inglese avevano attraversato le linee degli alleati nelle prime ore di combattimento per cambiare la segnaletica stradale e mettere in crisi il traffico e, più in generale, per creare il caos tra le forze alleate. Cabrillo ricordava di aver letto la storia di un caporale delle SS impegnato nell'operazione Greif. Aveva ammesso che l'attraversamento delle linee nel corso della battaglia era stata la parte più spaventosa del piano perché contro di loro era stato aperto il fuoco da entrambe le direzioni. Una volta giunto dall'altra parte, aveva scritto il tedesco, aveva espletato i suoi compiti senza la minima ombra di paura, sapendo che il suo travestimento e la sua padronanza della lingua inglese lo avrebbero protetto. Non era stato catturato e, alla fine, era rimasto ferito nella difesa di Berlino contro i russi.


  Cabrillo non aveva alcun desiderio di finire nel mezzo del fuoco incrociato di guardie di frontiera nervose, per cui invece che varcare quel confine, ci sarebbe passato sotto.


  Il RIB era stato appesantito sulle falchette con lastre di ferro - tonnellate di materiale - abbastanza per quadruplicare i costi di spedizione del natante. Mark Murphy ed Eric Stone avevano calcolato il quantitativo esatto necessario per realizzare l'impresa di Juan e presto si sarebbe saputo se i suoi due geni di bordo ci avevano visto giusto.


  Si misero al lavoro in silenzio. Jerry e Mike sistemarono le coperture dei motori e si accertarono che fossero a tenuta stagna, mentre Mark controllò scrupolosamente che le loro sacche da immersione zeppe di attrezzatura e armi fossero ben legate. Dopo aver ispezionato la cabina aperta per escludere che ci fosse qualcosa di danneggiabile al momento dell'emersione, Juan distribuì i quattro autorespiratori Dräger. A differenza delle normali bombole subacquee, quei dispositivi tedeschi non lasciavano scie rivelatrici di bolle. Funzionavano ottenendo anidride carbonica dal sistema a circuito chiuso e aggiungendovi ossigeno tramite una piccola bombola quando le proporzioni tra i gas si sbilanciavano pericolosamente.


  Gli uomini indossavano mute da sub nere in neoprene ultrasottile, non tanto per una protezione termica - l'acqua era a temperatura corporea - quanto per coprire la loro pelle bianca. Le loro calzature subacquee disponevano di spesse suole e di pinne staccabili, nel caso avessero dovuto uscire in fretta dall'acqua.


  «Sarebbe bello se potessimo farlo più vicino al confine», commentò Jerry Pulaski. Era un commento che nascondeva una leggera insoddisfazione.


  «Certo», convenne Juan, soffocando un sorriso. Le foto del satellite indicavano che la cittadina più vicina sul fiume si trovava otto chilometri a valle. Ancora una volta, se avesse fatto parte della giunta militare argentina, avrebbe pagato qualche losco individuo del posto perché gli facesse una soffiata se avesse visto o sentito qualcosa di sospetto. In quella parte del mondo, il patriottismo non era un buon surrogato di una pancia piena, per cui la squadra si doveva aspettare una lunga notte. Cabrillo si rivolse a Murphy. «Vuoi fare tu gli onori di casa?»


  «No, santo cielo», disse Mark. «Se ci siamo sbagliati, farai pagare a me e a Eric i danni alla barca.»


  Juan scrollò le spalle. «Ottima considerazione.»


  Fermo nella corrente che gli lambiva il petto, si sporse su un parabordo gonfiabile e aprì una valvola di sfiato. Un sibilo segnalò una fuoriuscita d'aria ad alta pressione dalla valvola finché la gomma nera si afflosciò. Con un cenno, Juan segnalò a Jerry di fare altrettanto sul lato opposto e ben presto ne ebbero svuotate metà. L'acqua sciabordò oltre la falchetta, man mano che la barca sprofondava sempre più nel fiume. Cabrillo e Pulaski esercitarono pressione sullo scafo, dall'alto in basso. La barca affondò di più e rimase sommersa, anche se la prua impiegò poco a riaffiorare. Venne rilasciata altra aria finché la spinta idrostatica del RIB fu neutralizzata e l'imbarcazione si trovò in una situazione di perfetto equilibrio.


  Non fu una sorpresa che i calcoli relativi alla zavorra aggiuntiva fossero esatti.


  La squadra indossò con qualche fatica gli autorespiratori, si calò le maschere integrali sui visi ed effettuò un controllo delle comunicazioni. Il rischio di imbattersi in coccodrilli o caimani era ridotto, ma erano tutti dotati di fucili subacquei infilati in foderi assicurati alle caviglie.


  Juan tagliò la cima che teneva legato il RIB alla baracca e lasciò che la corrente li allontanasse. Tenendosi ognuno stretto a una fune attaccata al gommone, spinsero il goffo natante in mezzo al fiume. Per Cabrillo fu come se stessero cercando di guidare un ippopotamo.


  Restarono vicini alla superficie per i primi chilometri, nuotando pigramente in armonia con la corrente intensa del fiume. A quella distanza dall'inquinamento luminoso delle città, il cielo era una cupola di stelle scintillanti, così brillanti e così numerose da trasmettere la sensazione che la notte in quella parte del mondo fosse argentea e non nera. Era abbastanza luminoso da consentire di scorgere entrambe le rive del fiume e di mantenere quell'imbarcazione al centro dell'alveo.


  Solo quando si avvicinarono al primo villaggio, gli uomini sgonfiarono i giubbetti ad assetto variabile e spinsero il RIB quasi sul fondale. Juan aveva calcolato la loro posizione con la bussola prima di scivolare sotto la superficie e li guidò tenendo d'occhio il quadrante luminoso. Nuotare in quell'acqua scura come l'inchiostro era inquietante. Con la temperatura vicina a quella del suo corpo, era come non avere alcuna sensazione tattile. Andarono alla deriva per un chilometro, dando qualche colpo di pinna per mantenersi in rotta, prima che Cabrillo ordinasse agli uomini di tornare in superficie.


  Avevano superato di parecchio il villaggio e scoprirono di avere il fiume tutto per loro. Anche se ci fosse stato traffico, l'equipaggiamento nero e il fatto che affiorasse solo un pezzetto delle loro teste avrebbe spinto qualsiasi indigeno a scambiare la squadra per qualche ramo sospinto lentamente dalla corrente verso l'Argentina.


  Passarono le ore. Fu una tenue luminescenza proveniente dall'ansa successiva ad avvisarli che si stavano avvicinando al confine. Durante il briefing che avevano fatto, avevano tutti visto delle foto satellitari dell'area. Sul lato paraguayano, una banchina di cemento lunga una trentina di metri era prospiciente a vecchi magazzini in rovina e a una baracca doganale. Il tranquillo paese non doveva avere più di quattro strade in senso longitudinale ed essere altrettanto largo. L'edificio più alto era una chiesa dal campanile bianco. In seguito al potenziamento delle truppe, il comandante militare locale aveva fatto arrivare anche un distaccamento di soldati. Erano accampati poco a nord del villaggio, in un terreno che terminava esattamente sulla sponda d'argilla rossa del fiume.


  Il lato argentino era quasi identico, eccezion fatta per un presidio di almeno cinquecento soldati che aveva rafforzato la propria posizione sistemando una serie di proiettori sulla sommità di alte torrette per tenere d'occhio il fiume nero e piazzando roveti di filo spinato sulla strada sterrata che collegava i due paesi. Le foto scattate dal satellite mostravano due natanti ormeggiati al molo vicino a quello che aveva l'aria di essere il quartier generale dei militari. Agli occhi di Juan sembravano dei Boston Whaler e, se avesse dovuto tirare a indovinare, erano probabilmente dotati di mitragliatrici, magari di lanciagranate. Se le cose si fossero fatte difficili, avrebbero rappresentato un problema.


  Mantenendosi a ridosso del fondale, senza sfiorarlo, per evitare che lo scafo agitasse il sedimento di limo e di foglie e sollevasse una scia rivelatrice, gli uomini passarono a nuoto tra quelle formidabili forche caudine. Capirono di aver raggiunto il lato argentino quando un fascio di luce penetrò l'acqua scura. Erano quasi sommersi dall'acqua e il fiume era troppo melmoso perché dalla riva qualcuno potesse scorgerli, però si allontanarono ugualmente da quella luminescenza argentea. In superficie, i due uomini sulla torre scrutarono ciò che il fascio di luce rivelava: acqua vuota che scorreva lentamente verso sud.


  Cabrillo e la sua squadra restarono sott'acqua per un'altra ora, riaffiorando solo dopo essersi lasciati dietro il confine da diversi chilometri. Ci volle un'altra ora alla deriva, in silenzio, per raggiungere un affluente ignoto, individuato in precedenza attraverso le foto satellitari. Stavolta, gli uomini dovettero impegnarsi controcorrente per sottrarre l'ingombrante natante alla forza dell'acqua. Dopo una ventina di minuti di sforzi, avevano guadagnato solo un centinaio di metri, ma Juan ordinò di fermarsi, convinto che fossero risaliti lungo il fiume a sufficienza per essere al sicuro da occhi indiscreti.


  Sospirò mentre si sfilava la pesante apparecchiatura Dräger e la posava sulla barca semiaffondata. «Che bellezza…»


  «I miei polpastrelli sembrano prugne secche», si lamentò Mark, alzandoli verso la luce della luna.


  «Sttt…» lo ammonì Juan, con un filo di voce. «Bene, ragazzi, sapete cosa viene dopo. Prima lo facciamo, prima riusciremo a farci un pisolino.»


  Le lastre di ferro utilizzate per abbassare il profilo del RIB pesavano ventitré chili l'una, un carico non irragionevole per uomini al massimo della loro condizione fisica, ma ce n'erano alcune centinaia da sollevare oltre la falchetta e da scaricare nel fiume. Gli uomini lavorarono come macchine, soprattutto Jerry Pulaski. Per ogni lastra gettata in acqua da Murph o Mike Trono, lui ne spostava due. Lentamente, molto lentamente, il natante iniziò ad affiorare come un viscido anfibio dal limo primordiale. Una volta che i lati furono riemersi, Murph accese una pompa alimentata a batterie, che produsse lo stesso rumore di un ruscello gorgogliante.


  Impiegarono un'ora e, una volta finito, tutti e quattro rotolarono sul ponte ancora bagnato e giacquero lì come cadaveri.


  Juan si riprese per primo. Disse ai suoi uomini di dormire e informò Jerry che il secondo turno di guardia sarebbe spettato a lui. I suoni notturni della giungla furono intervallati da un russare sommesso.


  Due ore più tardi, subito dopo l'alba, il RIB abbandonò il piccolo affluente e tornò nel fiume vero e proprio. Le celle d'aria che avevano svuotato erano ancora flosce, ma, su un'acqua così piatta e con un carico così leggero, la cosa non avrebbe influito sulle prestazioni del gommone.


  I quattro uomini ora indossavano divise da combattimento argentine con le insegne della Nona Brigata e i caratteristici baschi rosso porpora. La Nona era un reparto paramilitare ben addestrato ed equipaggiato che rispondeva direttamente al generale Corazón. In altre parole, uno squadrone della morte.


  Cabrillo sperava che, spacciandosi per un ufficiale della Nona Brigata, avrebbe potuto affrontare o evitare qualsiasi guaio potesse sorgere.


  Si mise al timone del RIB, indossando gli occhiali da aviatore tanto cari ai membri della Nona, con il basco sulle ventitré. Dietro di lui, i motori fuoribordo gemelli sollevarono una muraglia turbinante di schiuma bianca mentre la prora planava come un razzo sulla superficie piatta. Mike e Murph gli erano accanto, con a tracolla delle mitragliette Heckler & Koch, un piatto forte della Nona Brigata. Jerry era raggomitolato come un cane sull'assito in fibra di vetro, ancora assopito malgrado il rombo dei motori.


  Il tachimetro indicava poco meno di sessantacinque chilometri all'ora.


  Venti minuti dopo, più a valle, giunsero vicino al primo paese. Era impossibile dire da quanto tempo fosse stato distrutto: la massa di vegetazione che si era insinuata nelle carcasse carbonizzate delle capanne dal tetto di paglia spinse Juan a pensare a mesi. Anche il terreno dietro il villaggio che era stato disboscato per scopi agricoli stava soccombendo all'avanzata implacabile della giungla.


  «So come devono essersi sentiti i tizi di Apocalypse Now mentre risalivano il fiume», disse Mike.


  Non c'erano cadaveri sul terreno - se n'era occupato qualche animale subito dopo l'attacco - ma era facile intuire la ferocia di quello che era accaduto. I numerosi edifici in cemento del paese erano stati distrutti da potenti esplosivi. Grandi pezzi di cemento erano finiti sulle rive del fiume e i pochi resti di muro erano tempestati di fori di mitragliatrice. C'erano innumerevoli crateri di impatto dovuti ai colpi di mortaio esplosi per scacciare i civili terrorizzati nei campi, dove gli argentini avevano di certo allestito un picchetto perimetrale di uomini. Gli abitanti del villaggio dovevano essere stati tutti massacrati.


  «Dio mio», sbottò Murph, mentre vi passavano accanto. «Perché? Perché l'hanno fatto?»


  «Pulizia etnica», rispose Juan, a denti stretti, serio in viso. «A nord come siamo, gli abitanti del villaggio dovevano essere indigeni. Alcuni rapporti di intelligence che ho letto dicono che il governo di Buenos Aires intende estirpare le ultime sacche di indigeni rimaste nel paese. E per darvi un'idea della gente per la quale ci stiamo facendo passare», disse, con un cenno al villaggio distrutto, «è con ogni probabilità opera della Nona Brigata.»


  «Splendido», sbottò Mike. Si era infilato il basco in una spallina e i capelli fini gli sventolavano intorno alla testa.


  «La stessa cosa sta succedendo nelle grandi e nelle piccole città. Dovunque trovino dei nativi, li deportano con la forza e li spediscono a campi di lavoro nella giungla oppure li fanno sparire. Questo posto è una miscela di Germania nazista e di Giappone imperiale.»


  «Quanti indigeni restano?»


  «Prima del colpo di stato ce n'erano circa seicentomila. Dio solo sa quanti ne siano già stati uccisi, ma se questo regime resta al potere ancora per qualche anno, verranno sterminati tutti.»


  Passarono accanto a un traghetto che stava risalendo lentamente il corso del fiume. Era grande abbastanza per otto veicoli e una quarantina di passeggeri sul ponte superiore. I camion imbarcati erano tutti verniciati in tinte mimetiche e gli uomini lungo il parapetto erano soldati. Agitarono le braccia verso il veloce RIB, rivolgendogli saluti in spagnolo. Nel rispetto del ruolo che interpretavano, i tre uomini al timone non si degnarono di rispondere. Quando i soldati argentini furono abbastanza vicini per riconoscere i baschi rosso porpora, le grida felici cessarono di colpo e, d'un tratto, quasi tutti avvertirono il bisogno di vedere ciò che stava succedendo sul lato opposto del vecchio natante.


  Di altro traffico su quel fiume ce n'era poco, per lo più piroghe costruite a mano con singoli uomini che si affaccendavano lungo la riva a caccia di pesce. Juan si sentiva in colpa quando finivano nella scia ribollente del RIB, ma rallentare era l'ultima cosa che la Nona Brigata avrebbe fatto. In realtà, probabilmente avrebbero puntato sulle canoe intagliate, speronandole e affondandone gli occupanti.


  Dopo due ore e mezzo di corsa lungo il fiume approdarono a un affluente grosso più o meno la metà del ramo principale, il Rio Rojo, e a causa dell'elevato contenuto di ferro nel suolo a monte, l'acqua aveva davvero una colorazione marrone-rossiccia, come una chiazza di sangue che si diffondesse nella corrente. A quel punto, Pulaski era sveglio e stava scrutando il fiume con Mike per capire se qualcuno li stesse osservando. C'erano solo il fiume e la giungla, una parete ininterrotta di vegetazione intricata.


  «Via libera», gridò Mike, per farsi sentire nel rombo dei motori.


  «Via libera», gli fece eco Jerry dalla prua, abbassando il binocolo.


  Juan ridusse la potenza di quel tanto che bastava ad affrontare la curva secca e ridiede gas non appena la prua si fu orientata controcorrente. Il Rio Rojo aveva un'ampiezza inferiore ai cinquanta metri e la giungla torreggiante sembrava chiudervisi sopra, filtrando la luce del sole fino a farle assumere una sfumatura verdognola. Fu come se stessero per percorrere una galleria. La loro scia carambolò sul terriccio delle rive, grattando via grumi di fango che caddero in acqua e si dissolsero.


  Iniziarono a risalire il corso del fiume, a bassa velocità perché, dopo nemmeno cinque minuti, si imbatterono in un rimorchiatore che trascinava tronchi a valle dai monti. L'imbarcazione era una chiatta di legno dalla prua bassa, il cui scarico eruttava fumo nero, mentre altro fumo serpeggiava dal vano motore di poppa. I tronchi galleggiavano liberi in acqua in mezzo ai tronchi perimetrali incatenati fra loro per tenerli tutti insieme. Cabrillo calcolò che vi fossero almeno duecento pezzi da sei metri di quello che gli sembrava mogano. Pensò che un carico superiore sarebbe stato troppo ingombrante per un fiume così stretto.


  «Niente antenna radio», disse Mark Murphy.


  «Probabilmente dispongono di un telefono satellitare», ribatté Juan. «Ma non ho paura che possano riferire di averci visti. Hanno senz'altro capito che siamo della Nona Brigata e non vorranno certo avere grane.»


  Si mantennero sul lato destro del corso d'acqua, a una certa distanza, mentre passavano accanto alla barca per il trasporto del legname. Né l'uno né l'altro equipaggio fecero il minimo gesto di saluto. Anzi, i tre uomini del rimorchiatore tennero sempre gli occhi puntati a valle.


  Una volta passati, Juan diede più gas, ma dovette rallentare di nuovo pochi secondi dopo. Un'altra imbarcazione identica si presentò davanti a loro. Stava superando un'ansa stretta e si trovava dalla parte del fiume occupata da Cabrillo. La consuetudine avrebbe richiesto a Juan di tenere la sua barca al minimo finché quell'ingorgo di tronchi non avesse compiuto la manovra e ne fosse uscito. Ma i soldati arroganti di un gruppo paramilitare di élite non avrebbero certo rispettato gli usi fluviali.


  Juan gridò in spagnolo: «Fermatevi e lasciateci passare».


  «Non posso», rispose a gran voce il comandante della barca.


  Non aveva ancora capito con chi stava parlando. Teneva gli occhi sulla massa di tronchi in movimento che si stava avvicinando sempre più alla sponda. Se fossero finiti a riva, forse la sua barca non avrebbe avuto la potenza necessaria per liberarli. Era un rischio concreto e ci sarebbero forse volute ore perché l'equipaggio riuscisse a sganciare alcuni tronchi da quell'ammasso per liberarsi e altre ore per risistemare il carico.


  «Non glielo sto chiedendo, glielo sto ordinando», disse Juan, riducendo la voce a un sibilo ringhioso.


  Uno dei marinai diede un colpetto a una spalla del comandante. L'uomo finalmente rivolse uno sguardo al RIB, con il suo equipaggio di soldati armati, con tanto di baschi rosso porpora. Sbiancò sotto la barba di due giorni.


  «D'accordo, d'accordo», disse, con la rassegnazione degli inermi di fronte a un'angheria. Tolse gas e la corrente spinse subito il suo carico contro la riva. Numerosi tronchi grossi come barili di petrolio vennero sospinti a riva. L'impatto strappò un tratto di catena, scagliandone qualche anello arrugginito nell'aria. La lercia barca da lavoro finì lentamente nella corrente, spingendo ancor più il proprio carico verso la sponda e allo stesso tempo lasciando sgombro il canale per Cabrillo e il RIB. I tronchi che si erano liberati erano già alla deriva verso valle.


  Fedele al proprio ruolo, Juan rivolse un saluto beffardo a quei poveretti e accelerò al massimo.


  Murph disse: «Impiegheranno buona parte del giorno per rimettere ordine…»


  «Se avessimo atteso che manovrasse intorno all'ansa, si sarebbero insospettiti», ribatté Mike Trono. «Meglio averli infastiditi che far sorgere dubbi sul nostro conto. Juan parla spagnolo come uno del posto, mentre io mi perdo davanti al menu di un ristorante messicano.»


  Continuarono a risalire il fiume, superando un'altra imbarcazione che trainava una gran quantità di legname, prima che il palmare GPS comunicasse che si trovavano nel punto più vicino al luogo dell'impatto in cui il fiume potesse portarli. Dopo aver navigato per un altro mezzo chilometro, individuarono un piccolo tributario e Juan vi si infilò in retromarcia. C'era lo spazio appena sufficiente a contenere lo scafo del RIB e la giungla raschiò le fiancate di gomma del natante.


  Jerry Pulaski legò una cima intorno a un vecchio ceppo e Juan spense i motori. Dopo tante ore di quel rombare roco, con il ronzio che Cabrillo aveva negli orecchi, passarono alcuni secondi prima che udisse i rumori della giungla. Senza che lui glielo dicesse, gli uomini iniziarono a mimetizzare la barca, tagliando fronde e foglie di piante e cespugli di diverso tipo e creando uno schermo complesso sulla prua del RIB. A lavoro finito, il gommone risultava del tutto invisibile a un metro e mezzo di distanza.


  «Bene, ragazzi», disse Juan mentre raccoglievano l'attrezzatura per le comunicazioni e altro equipaggiamento, compresa un'imbracatura speciale in grado di consentire a Jerry di trasportare la batteria al plutonio, «la nostra tranquilla crociera fluviale è terminata. Adesso si comincia davvero a sgobbare. Mi metto io in testa. Mike, tu starai nelle retrovie. Dobbiamo ipotizzare che gli argie abbiano mandato in giro le loro squadre a cercare i rottami o, quanto meno, a indagare. Occhi aperti.»


  Gli uomini, che si erano applicati trucchi mimetici in faccia e che avevano un'aria terrificante quanto quella di qualsiasi guerriero indigeno, annuirono in silenzio mentre scendevano dalla barca sulla soffice sponda. Iniziarono la loro escursione verso l'interno, seguendo una pista tracciata da animali selvatici che correva parallela al tributario. La temperatura si manteneva oltre i venticinque gradi, con l'umidità vicina al novanta per cento. Nel giro di pochi minuti, i loro pori colavano come rubinetti.


  Per i primi due chilometri, Cabrillo ebbe crampi dolorosi a tutti i muscoli a causa delle ore trascorse sul fiume, ma l'averli forgiati con ore e ore di nuoto iniziò a dare i suoi frutti. Si mosse con maggiore agilità, sfiorando appena il terreno limaccioso con gli stivali. Persino il suo moncone gli stava trasmettendo buone sensazioni. Era sempre stato più abituato a spazi aperti - il mare o il deserto - ma gli altri sensi compensavano ciò che i suoi occhi non riuscivano a scorgere. Nell'aria c'era una flebile traccia di fumo - effetto dell'attività di disboscamento, come sapeva - e quando sentì il richiamo allarmato di un uccello attraverso la volta verdeggiante della giungla, fece una pausa e attese di capire cosa fosse stato a turbarlo. Ad allarmarlo era stato un predatore oppure qualcosa che aveva visto percorrere lo stesso sentiero della squadra di Juan?


  L'acutezza mentale necessaria per un avvicinamento furtivo nella giungla era fisicamente gravosa quanto lo sforzo di infiltrarsi nel fitto fogliame.


  Qualcosa alla sinistra di Juan destò la sua attenzione. Si buttò subito in ginocchio, segnalando con una mano ai suoi uomini in fila dietro di lui di fare altrettanto. Studiò con il mirino di ferro della sua mitraglietta il punto che aveva attirato la sua attenzione. Fu come se la fulminea iniezione di adrenalina nelle vene gli avesse intensificato la vista. Non colse alcun movimento, nemmeno una brezza che animasse le foglie. A quella distanza dalla volta verdeggiante, il minimo soffio d'aria era una rarità. Con cautela, oscillò all'indietro, cambiando l'angolo di visuale a incrementi minimi.


  Eccolo.


  Un fioco bagliore metallico. Non il lampo nero e lucido di un'arma moderna puntata su di lui, bensì un luccichio di vecchio alluminio lasciato in balia degli agenti atmosferici. Secondo il GPS, si trovavano ancora a diversi chilometri dal punto in cui il gruppo di alimentazione doveva essere caduto, in base alle stime, e lui si chiese se non si trattasse di altri rottami del satellite distrutto.


  Sempre acquattato e con l'MP-5 premuto contro una spalla, si spostò dal sentiero, con la sicurezza che sarebbe stato coperto dai suoi uomini. Compì il suo avvicinamento con la pazienza di un felino. A un metro e mezzo di distanza, vide la sagoma di un oggetto di grandi dimensioni nella boscaglia. Di qualunque cosa si trattasse, non apparteneva al loro satellite.


  Con la canna dell'arma scostò un folto di rampicanti che pendevano da una pianta e gridò per la sorpresa. Avevano scoperto quella che assomigliava alla cabina di pilotaggio di un aereo abbattuto. Non c'era più il parabrezza e le piante rampicanti vi si erano infiltrate, zigzagando tra sedili e paratie come una proliferazione cancerogena. Ma quello che davvero si guadagnò la sua attenzione fu ciò che si trovava sul sedile del copilota. Restava poco del corpo, solo uno scheletro marrone-verde ormai in dissolvimento. I suoi abiti si erano sfaldati da tempo, ma sulla cintura pelvica, luccicante alla luce del sole, c'era un nastro d'ottone che un tempo era stato una cerniera lampo.


  Fece un fischio sommesso e dopo qualche secondo apparvero Mark Murphy e Jerry Pulaski. Mike era rimasto vicino al sentiero, a guardargli le spalle.


  «Che ne pensate?» chiese Juan a bassa voce.


  «Si direbbe che quest'aereo sia qui da parecchio», disse Jerry, cercando di schiacciare un insetto grosso come un topo che gli era atterrato sul collo.


  L'espressione di Mark si fece pensierosa, poi i suoi occhi si dilatarono. «Non si tratta di un aereo», disse, in tono di rispetto. «È l'Olandese Volante.»


  «Scusa l'ignoranza, ma l'Olandese non era mica una nave fantasma?» ribatté Pulaski.


  «L'Olandese Volante era un dirigibile floscio», gli disse Mark, indicandolo. «Guarda tra i sedili. Vedi quel grosso volante? Serve per controllare il beccheggio di un dirigibile. Se lo ruoti in avanti, azioni il timone di quota nel blocco della deriva, orientandone il muso verso il basso. Ruotalo in senso contrario e il muso si alza.»


  «Cosa ti fa pensare che si tratti dell'Olandese Volante e non di un ricognitore qualsiasi della Marina andato perduto durante la seconda guerra mondiale?»


  «Il fatto che ci troviamo a più di millecinquecento chilometri sia dall'Atlantico che dal Pacifico e che l'Olandese Volante è scomparso mentre cercava una città perduta nella giungla.»


  «D'accordo», disse Juan. «Raccontami tutto.»


  Mark non riusciva a staccare gli occhi dalla navicella distrutta del velivolo. «Da bambino, avevo una passione per dirigibili flosci e zeppelin. Prima era stato il turno delle locomotive dell'età del vapore.» Scorgendo gli sguardi degli altri, aggiunse: «Okay, d'accordo. Un tempo ero piuttosto sfigato».


  «Un tempo?» lo incalzò Jerry, impassibile.


  «A ogni modo, ho letto tantissimi libri sui dirigibili, sulla loro storia. Per esempio, sulla storia dell'L-8, un dirigibile da ricognizione della Marina partito da San Francisco nell'agosto del 1942. Dopo un paio d'ore di volo di ricognizione di routine, i due uomini d'equipaggio comunicarono di aver individuato una chiazza di combustibile. Un paio d'ore più tardi, quel dirigibile tornò sul continente, senza i due uomini. L'unico indizio era rappresentato dal fatto che mancavano i due giubbetti di salvataggio.»


  «E tutto ciò che c'entra con questo?» chiese Juan, un po' spazientito. Mark Murphy era il ragazzo più intelligente che avesse mai incontrato, ma aveva anche la tendenza a partire per la tangente per cose assurde.


  «Be', quella dell'Olandese Volante è l'ennesima storia di un dirigibile floscio perduto. Spero che la memoria non mi inganni. Dopo la guerra, un ex pilota di dirigibili della Marina e alcuni colleghi acquistarono un'aeronave dismessa da utilizzare come piattaforma aerea in grado di volare sulla giungla sudamericana alla ricerca di una città degli inca, con ogni probabilità El Dorado. Adattarono il dirigibile a un'alimentazione a idrogeno, che è molto esplosivo, ma che potevano ottenere da soli mediante elettrolisi.»


  «Cacciatori di tesori, quindi?» chiese Pulaski, dubbioso.


  «Non ho detto che ci avevano visto giusto», rispose Mark, sulla difensiva. «Sto solo dicendo che si tratta di un fatto realmente accaduto.»


  «Benissimo», disse Cabrillo, allontanandosi da ciò che restava della cabina e del suo raccapricciante occupante. «Ho segnato la posizione sul GPS, ma abbiamo una missione da portare a termine.»


  «Dammi cinque minuti», lo implorò Mark.


  Juan ci pensò su un secondo. Annuì.


  Murph ringraziò con un sorrisino. Si infilò nell'apertura che si era creata nel punto in cui la portiera della navicella era stata divelta quando il velivolo si era schiantato nella giungla. Alla sua sinistra c'erano i sedili e i comandi dei due piloti. A destra c'era la cabina vera e propria, semplice e razionale come quella di un camper. C'erano due brandine, un cucinino con un fornello elettrico e una decina di armadietti. Li aprì tutti, uno alla volta, frugando alla ricerca di eventuali indizi, e passò ad altro dopo aver scoperto solo muffa o vecchie gamelle che gli uomini dovevano aver utilizzato per prepararsi da mangiare.


  In uno trovò i resti metallici di un'imbracatura da arrampicata. Il tessuto a strisce e le corde si erano dissolti, ma l'acciaio era rimasto immutato negli anni. Capì istintivamente che quell'attrezzatura era stata usata per calare un uomo dalla navicella in vista di una ricognizione sul terreno. Finalmente, trovò qualcosa quando aprì i resti arrugginiti di una lattina di caffè rimasta sul tavolino del cucinino.


  Si maledisse per non averne colto subito l'importanza. La lattina doveva essere caduta sul fondo della cabina al momento dello schianto del dirigibile. Non poteva trovarsi sul tavolo, a meno che qualcuno non ce l'avesse messa. Un sopravvissuto. Dentro scoprì una guaina di gomma bianca di una quindicina di centimetri di lunghezza. Gli ci volle ancora un momento per capire che si trattava di un preservativo. Al tatto, sembrava che dentro ci fosse qualcosa: fogli, con ogni probabilità. Un'ultima annotazione sul giornale di bordo? L'estremità aperta era stata annodata.


  Dopo sessant'anni passati lì, non era né il momento né il luogo per aprirlo. Gli sarebbe servita l'attrezzatura che si trovava a bordo della Oregon se voleva avere qualche possibilità di saperne di più. Chiuse con cura il profilattico in una sacca impermeabile e se la infilò nel marsupio.


  «Tempo scaduto», disse Juan. La giungla era così fitta che la sua voce sembrava venire dal nulla, anche se era solo a pochi metri di distanza.


  «Fatto.» Mark spuntò dalla navicella. Dopo essersi voltato a dare un'ultima occhiata, si ripromise di trovare i nomi degli uomini che si erano schiantati in quel posto e di informare i parenti ancora in vita.


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  4


  


  


  


  


  


  Stazione di ricerca Wilson/George


  Penisola Antartica


  


  


  L'intensità del vento era cresciuta e il cielo ora strideva sui tetti a cupola, spostando cumuli di neve. Era tale la stranezza del continente più isolato del pianeta che buona parte di esso, per quanto coperta di neve, era considerata un deserto, con precipitazioni davvero ridotte all'osso. Le nevicate nella penisola erano ben più abbondanti che nell'interno, ma era probabile che le falde bianche che coprivano la struttura fossero cadute centinaia di anni prima.


  Non era ancora la bufera che si aspettavano, ma un modo sottile per rammentare che il genere umano, a dispetto di ogni considerazione, lì era un intruso.


  Andy Gangle si svegliò con un mal di testa lancinante. Non era il dolore sordo di una eccessiva permanenza davanti allo schermo di un computer. Piuttosto, si trattava della fitta acuta che si prova dopo aver bevuto troppo velocemente qualcosa di troppo freddo e nulla - per esempio schiacciarsi scaldamani chimici sulle tempie, come per scongelarsi il cervello - avrebbe potuto alleviargliela.


  Nemmeno la stanza oscurata o gli antidolorifici che aveva cercato di inghiottire senz'acqua qualche istante dopo l'insorgenza di quel tormento. Malgrado un intenso bisogno di isolamento, un debole lamento sfuggì alle sue labbra bianche, una querula, per quanto involontaria, richiesta d'aiuto. Rimase acquattato in posizione fetale sul groviglio di lenzuola e coperte di lana intrise di sudore. Di fronte al suo letto, a fissarlo da quando era arrivato, c'era l'immagine iconica di Albert Einstein che mostrava la linguaccia alla macchina fotografica.


  Quella foto l'aveva vinta in un concorso scientifico all'ottavo anno di scuola ed era rimasta sulla sua parete per tutta la durata delle superiori e poi aveva avuto un posto d'onore in una successione di dormitori. Era malconcia, ma ogni volta che lui finiva nei guai, guardava la foto e trovava quanto fosse assurdo ciò che lo turbava. Se Einstein, oppresso dalla consapevolezza che le sue equazioni avevano contribuito a polverizzare due città giapponesi, era stato in grado di ridere del mondo, allora non c'era nulla che potesse fermare Andy Gangle.


  La guardò in quel momento e provò solo rabbia. Una rabbia accecante alimentata dallo strazio assoluto che gli bruciava il cervello. Che ne sapeva Einstein dell'oppressione? pensò Andy. Aveva lasciato la sua traccia nel mondo della fisica da giovane e aveva passato il resto della sua vita a cazzeggiare. Al diavolo Einstein. Al diavolo tutti. Muovendosi in maniera più rapida di quanto ritenesse possibile, Gangle distese gli arti impacciati, saltò giù dal letto e strappò il poster dal muro. Un po' di scotch trasparente tenne quattro triangolini di carta appiccicati al muro, ma il resto si staccò in un sol colpo. Andy fece a pezzi il poster con rabbia, lacerandolo con le dita e i denti, in una pioggia di coriandoli umidicci sull'impiantito di linoleum.


  Gina Alexander stava passando davanti alla porta di Andy mentre si dirigeva al suo posto, in cucina, pensando che nel giro di cinque giorni, se il clima avesse retto, un grosso, splendido Hercules C-130 sarebbe atterrato sulla pista di ghiaccio, quattrocento metri all'interno rispetto alla base, e che lei sarebbe stata là fuori ad attenderlo. Prima fermata Cile, poi Miami, poi… cosa?


  Non lo sapeva. Venire nel continente di ghiaccio era stata un'esperienza catartica e il periodo che vi aveva trascorso aveva chiuso il dolore del tradimento del marito e del loro divorzio in un angolo recondito del suo cuore, però non sapeva cosa sarebbe successo subito dopo. Non aveva pensato al futuro. Aveva preso in considerazione l'ipotesi di andare a vivere più vicino ai suoi genitori, ma la sola idea di abitare in un posto chiamato Plant City, in Florida, le aveva ingrigito i capelli e le aveva fatto venire un'artrite immaginaria che le rattrappiva le dita.


  Il rumore proveniente dalla camera di Andy la fece pensare a qualcosa che avesse a che fare con un rettile, un sibilo secco, stridulo, come quello di un serpente mostruoso o di una lucertola gigante. Si bloccò a metà di un passo e restò in ascolto. Non si ripeté. L'idea di bussare alla porta di Andy e di chiedergli se stava bene si presentò e svanì con la velocità con cui la sua mente fu in grado di articolarla. Se Andy «faccia da pazzo» aveva un problema, peggio per lui. Si era alienato l'intera squadra con il suo comportamento eccentrico e Gina credeva fermamente nel proverbio «chi semina vento raccoglie tempesta».


  Un minuto dopo, si ritrovò a salutare alcuni di quegli scienziati, mentre riscaldava la piastra metallica e infilava le prime infornate di pane nei tostapane professionali.


  Forse era il caso che controllasse come stava Andy o che comunicasse a Greg Lamont, il comandante della base, cosa aveva sentito.


  Andy aveva scoperto un sistema per attenuare il mal di testa. Gli era successo nei secondi frenetici in cui aveva fatto a pezzi il poster. Nel suo accesso d'ira per distruggerlo, era stato così scoordinato che, quando i suoi denti si erano stretti su un pezzo del manifesto, gli incisivi gli avevano lacerato la carne intorno all'unghia del dito indice. Il sangue era risultato una fusione calda di rame e sale, una sensazione non sgradevole ma inattesa, in quanto, non appena gli aveva sfiorato le labbra, il dolore che gli pungeva gli occhi nelle orbite si era attenuato, come una lampadina industriale che passi da una luce bianca accecante a una tenue luminescenza color ambra, prima di spegnersi del tutto.


  Il pezzetto di carne, quando lo masticò, si rivelò fibroso come una vecchia gomma da cancellare. Osservò ciò che stava facendo, mentre il sangue gli scorreva dal dito. Si portò la mano davanti al viso, estasiato dai disegni che il sangue creava gocciolandogli sulla pelle. Agitò la mano per disegnare linee di sangue sul suo palmo. Ridacchiò, intingendo il dito nel sangue e scrivendo sul muro, chiazze rosse sulla plastica bianca. Scrisse lettere, mise insieme parole, formando un concetto che avrebbe dovuto comprendere fin dal principio. Era così semplice, così perfetto. Certo, la frase che aveva scritto era grezza, dato che il sangue non era una vernice di facile uso, mail senso era chiarissimo.


  Dio corvo per Nicole.


  L'istinto, un senso di autoconservazione nascosto in profondità nel suo cervello, gli disse di ripulirsi prima di mettersi alla ricerca di ciò che gli serviva per mettere in atto il suo piano. Con il dito avvolto nel nastro adesivo protettivo che teneva nella sua scrivania e le labbra ripulite da buona parte del sangue, Andy Gangle controllò che il corridoio fosse sgombro e uscì dalla sua stanza.
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  Juan alzò una mano quando udì il rumore di elicotteri in avvicinamento. Il rumore era attenuato dalla volta verdeggiante della giungla e lui non aveva alcuna speranza di poterli individuare nel fitto fogliame sospeso sul terreno come un sudario. Ma i migliori cacciatori del mondo sono in grado di cogliere il minimo movimento nella vegetazione più lussureggiante e Juan non aveva dubbi sul fatto che si trattasse di elicotteri militari. Non emettevano il rumore sofisticato di elicotteri di lusso, concepiti per soddisfare persone viziate. Emettevano quello grezzo di velivoli ridotti all'essenziale per trasportare il maggior numero possibile di uomini e il maggior quantitativo possibile di equipaggiamento. Tuttavia, l'occhio umano coglie più un movimento che non una sagoma precisa, per cui gli uomini attesero acquattati lungo quella pista tracciata da animali selvatici finché il rumore si spense del tutto. Malauguratamente, nella direzione che avevano intrapreso anche loro.


  «Che ne pensi?» chiese Jerry Pulaski.


  «Il nostro comitato d'accoglienza è arrivato. Facciamo in modo che non abbiano il tempo per prepararci la festa.» Juan diede un'occhiata al palmare GPS. «La pista ci sta portando leggermente a est rispetto alla nostra destinazione. Dobbiamo staccarci dal sentiero. Identica formazione.»


  Mantenendosi bassi, gli uomini riuscivano a passare sotto le foglie e le fronde più fitte, ma Jerry, con i suoi quindici centimetri di altezza in più rispetto agli altri, si ritrovò in svantaggio. Dopo una decina di minuti, le foglie affilatissime gli avevano sfregiato il viso come se si fosse fatto la barba con un rasoio vecchio di un mese e gli insetti si lanciarono in picchiata su di lui con l'entusiasmo folle di piloti kamikaze, affamati com'erano di un pasto così agevole.


  A peggiorare la situazione dei loro corpi già martoriati, il terreno iniziò a salire. Si stavano dirigendo verso i primi contrafforti di montagne che avevano visto nelle foto scattate dai ricognitori. E l'odore di sottobosco bruciato stava facendosi più intenso. L'attività di disboscamento a fini agricoli distava solo qualche chilometro.


  Juan fece del suo meglio per aprire una pista nella boscaglia e quando individuò davanti a sé quello che sembrava un ampio varco, fece l'errore di attraversarlo di corsa invece di controllarlo preventivamente. Mise piede su una strada sterrata nel preciso istante in cui gli rombò accanto un semirimorchio, il cui fragore era stato attutito dalla curva appena superata. Sarebbe bastato un istante e il conducente lo avrebbe travolto.


  Cabrillo si bloccò, mulinando le braccia per non fare un ultimo passo e finire sotto gli enormi pneumatici del rimorchio per il trasporto dei tronchi. I pioli utilizzati per contenere i tronchi che il grosso autotreno trasportava giù al fiume sfrecciarono a pochi centimetri dal suo volto e il gorgo che crearono nell'aria soffocante minacciò di risucchiarlo verso quella montagna di acciaio in movimento.


  In un attimo, il camion lo superò in una nube di polvere. Juan fece quello che aveva rischiato di essere il suo ultimo passo ed esalò un respiro che non si era reso conto di aver trattenuto. A quel punto, l'addestramento gli fece superare paura e shock e lui si gettò prono sulla strada dissestata, nell'improbabile eventualità che l'autista desse un'occhiata allo specchietto retrovisore. Cabrillo restò prono finché il camion non fu sparito e poi tornò al riparo.


  «Per un pelo», sottolineò inutilmente Murph.


  Juan sapeva che il suo sottoposto lo stava prendendo in giro, ma non raccolse la provocazione.


  Una volta certa che non fosse in arrivo nessun altro camion, la squadra attraversò di corsa la strada, in blocco, con Mike Trono che si trascinava dietro un ramo tagliato in fretta e furia per cancellare le impronte dei loro stivali.


  Al riparo, sul lato opposto, Juan estrasse il rilevatore di raggi gamma dallo zaino, un aggeggio elettronico di tipo militare, molto semplice. Il macchinario era di un nero opaco, grosso più o meno come un vecchio registratore a cassette. Aveva un semplice interruttore on/off, una luce rossa e un pannello con una sola lancetta. Quando la luce rossa si accendeva, il macchinario individuava la presenza di raggi gamma e, orientandolo sui trecentosessanta gradi e osservandone la lancetta, l'utilizzatore era in grado di capire in quale direzione si trovasse la fonte.


  Juan lo accese. Il rilevatore emise un trillo per comunicargli che era in funzione, ma l'indicatore luminoso rimase spento. Erano ancora troppo distanti dal gruppo di alimentazione precipitato per individuare qualche traccia dei raggi gamma che emetteva.


  Iniziarono ad arrampicarsi su pendii collinari più alti, attraversando diverse volte la stessa strada sterrata che si inerpicava a zigzag su per la montagna. L'odore di fumo non era più un filo etereo trasportato dalla brezza. L'aria se ne stava lentamente riempiendo e le sue nubi bianche impregnavano le depressioni del terreno come i gas tossici di un attacco chimico.


  Mark suggerì di fermare il primo camion in cui si fossero imbattuti per chiedere un passaggio e scherzava solo in parte. Juan sapeva che gli uomini ormai erano esausti e decise che, una volta sistemata la batteria della NASA nell'imbracatura protetta, avrebbero trovato un posto in cui passare la notte, per poi raggiungere la barca, più in basso, e filarsela dall'Argentina la mattina seguente.


  Era mezzogiorno quando raggiunsero il crinale della montagna. Vi si avvicinarono con cautela, strisciando sulla pancia per non far scorgere il minimo movimento a chiunque si trovasse nella valle sottostante. Li accolse una scena infernale.


  Quella che un tempo era stata una foresta primordiale lussureggiante ora era una distesa desolata di fango e arbusti che si estendeva per chilometri e chilometri. Da cataste che bruciavano si alzavano colonne altissime di fumo e fiamme, mentre escavatori gialli si muovevano nell'ambiente con gran fragore, intrappolando alberi nelle loro fauci meccaniche. In mezzo a quel caos, da una macchia di piante a un'altra si aggiravano degli uomini, simili a formiche, con le seghe che gemevano, sotto sforzo, addentando legname che aveva impiegato generazioni per crescere.


  Alla sinistra della squadra, le operazioni di disboscamento si stavano diffondendo come un cancro lungo i fianchi di una collina che era già stata sfregiata dall'ennesima strada di servizio. Qualcosa colse l'attenzione di Juan. Consegnò il rilevatore di raggi gamma a Mark Murphy, estrasse il binocolo dallo zaino e controllò che il sole, dalla sua posizione, non si riflettesse sulle lenti, prima di avvicinarselo agli occhi.


  In lontananza, a metà della collina, vide una spianata utilizzata per caricare i tronchi sugli autoarticolati. C'erano un prefabbricato in alluminio per i lavoratori e diversi veicoli specializzati nell'industria del legname: trattori a cingoli con tanto di pinze per tronchi ed esboscatrici dotate di pneumatici cerchiati d'acciaio. Poco oltre erano parcheggiati i due elicotteri che avevano udito in precedenza, con i rotori incurvati nel sole del pomeriggio, i motivi mimetici perfettamente armonizzati con la giungla retrostante.


  I soldati erano riuniti in un drappello ordinato, mentre altri due uomini in uniforme - ufficiali, ipotizzò - erano impegnati a parlare con un gruppetto di taglialegna. Ai loro piedi giaceva un rottame metallico bruciacchiato. Juan non riuscì a coglierne i dettagli, ma non ci voleva molta fantasia per immaginare che si trattasse di un frammento del razzo precipitato o del suo prezioso carico. Mentre assisteva alla scena, i civili indicarono ripetutamente il fianco della collina, come per segnalare che qualcosa di rilevante era accaduto sulla sua cima o sull'altro versante.


  «Che succede?» chiese Mike.


  «La festa sta per cominciare», disse Juan, serio.


  «Ho trovato qualcosa», annunciò Mark, sventolando il rilevatore di raggi gamma.


  «Dove?» chiese Juan.


  «Laggiù.» Mark gli indicò il punto. «Il segnale è debole, ma si tratta senz'altro del punto in cui gli argie stanno tenendo la loro piccola riunione.»


  Juan immaginò gli eventi che avevano portato a quella scena drammatica. Quando il razzo era esploso e i rottami erano piovuti su tutta la giungla, qualcosa era finito in quella radura ed era stato recuperato dai taglialegna. L'avevano trascinato fino al luogo di raccolta di mezzi e uomini per mostrarlo ai capisquadra, che avevano richiesto l'intervento dei militari. In quel momento, stavano dicendo ai soldati che un altro rottame era caduto in cima alla collina o nelle sue vicinanze.


  


  * * *


  


  Al maggiore Jorge Espinoza della Nona Brigata piacevano gli ordini. Gli piaceva riceverne, gli piaceva impartirne ed era contento quando venivano eseguiti. La natura degli ordini non gli interessava. Sia quando gli era stato detto di marciare in una palude per sette giorni durante l'addestramento, per ottenere l'ambito basco rosso porpora, sia quando gli era stato ordinato di bruciare un villaggio di contadini indigeni non aveva fatto alcuna differenza. Aveva eseguito entrambi gli ordini con la massima determinazione. Nei suoi anni di servizio militare, non si era mai posto il dubbio che le sue direttive fossero etiche. Ciò non aveva spazio nel suo modo di ragionare. Gli ordini si impartivano. Gli ordini si eseguivano. Non esisteva nient'altro.


  I suoi uomini lo consideravano la guida perfetta, una guida priva di emozioni o di dubbi. Ma nel suo intimo, il maggiore Jorge Espinoza ammetteva che c'erano ordini che preferiva rispetto ad altri. Se l'era spassata molto di più a fare strage di contadini che a starsene immerso fino al petto in una palude infestata di sanguisughe per una settimana.


  La sua era una famiglia di militari che serviva l'Argentina da quattro generazioni. Suo padre era stato un colonnello dei servizi segreti ai tempi d'oro in cui il paese era guidato dalla giunta dei generali. Aveva deliziato i suoi figli con racconti di ciò che faceva ai nemici dello stato, su voli sopra il gelido Atlantico meridionale a bordo di elicotteri carichi di dissidenti legati. Si erano divertiti a farli precipitare da un'altezza di oltre trecento metri. Scopo del gioco era far cadere il secondo uomo nella chiazza di schiuma creata dal primo e via via così con gli altri.


  Era la versione da psicopatici del gioco degli anelli, ma Jorge non l'aveva mai considerata tale.


  Era stato troppo giovane per prendere parte ai combattimenti quando gli inglesi si erano ripresi le isole Malvine, ma era stato addestrato da veterani con esperienza in combattimento e, da allora, era un soldato esemplare. Quando si era formata la Nona Brigata, dopo che il generale Corazón aveva guidato l'attacco contro il debole ex presidente, Jorge Espinoza era stato uno dei primi volontari. Il suo addestramento non era stato più facile di quello delle reclute più giovani che ora comandava e, grazie a ciò, si era guadagnato per sempre la loro lealtà.


  Ora era vicecomandante dell'intera brigata, alle dipendenze del generale Philippe Espinoza, suo padre, che era tornato al servizio attivo, dopo essere andato in pensione, per occupare quella posizione. Ogni accusa strisciante di nepotismo era stata messa a tacere dall'assoluta spietatezza ed efficienza con cui il giovane Espinoza svolgeva le proprie funzioni.


  Inoltre, era un comandante a cui piaceva mettersi alla testa dei suoi uomini. Ed ecco come mai si trovava lì, nel cuore della regione tropicale del suo paese, a parlare con dei taglialegna di qualcosa che avevano visto schiantarsi vicino al loro cantiere. Il rottame che gli avevano mostrato sembrava decisamente un pezzo del razzo americano. Era fatto di alluminio leggero rivettato con grande cura, tanto che non si scorgeva la minima imperfezione sulla sua superficie. I margini presentavano le lacerazioni tipiche di un'esplosione e sulla vernice bianca c'erano delle incisioni.


  La giunta militare considerava il recupero di qualsiasi pezzo del razzo un potenziale imbarazzo per gli Stati Uniti. Non sapevano quale fosse stato il suo carico. La NASA sosteneva che si trattasse di un satellite meteorologico, ma i generali non potevano ignorare l'ipotesi che si trattasse di un'operazione di spionaggio.


  «Riteniamo che ne sia caduto un altro pezzo sul lato opposto della collina», disse il caposquadra dei taglialegna, indicando la collina semispoglia alle loro spalle. Era a disagio in mezzo a tutti quei baschi rosso porpora, ma gli era parso suo dovere chiedere l'intervento dei militari. «Oltre quegli uomini che vedete tagliare alberi lassù. Alcuni di loro volevano andare a cercarlo, ma io li pago per fare legna, non perché facciano gli esploratori. È già un guaio che abbiano sprecato un'ora per tirare fuori questo rottame dal fango.»


  Espinoza rivolse un'occhiata al suo aiuto, il tenente Raúl Jiménez. A differenza del maggiore, che aveva ereditato capelli castano chiari e occhi azzurri dalla nonna paterna, Jiménez aveva mantenuto le tinte scure dei suoi antenati baschi. I due uomini avevano lavorato e si erano addestrati insieme per tutta la carriera. La differenza di grado non dipendeva da capacità diverse, bensì dal fatto che Jiménez si era rifiutato di staccarsi dall'amico per ottenere un suo ruolo di comando.


  Non dovevano scambiarsi neppure una parola per sapere cosa stesse pensando l'altro.


  «Raduni tutti gli uomini che riesce in una quindicina di minuti», ordinò Jiménez. Aveva la voce dell'ufficiale istruttore che esigeva azione. «Ci schiereremo su un fronte lineare e risaliremo la montagna finché non troviamo ciò che gli yanquis hanno perso nella giungla.»


  L'unica indicazione che il caposquadra della compagnia di disboscamento fosse scocciato dall'ordine fu il fatto che si grattò la testa sotto il lercio cappello rigido, prima di annuire. «Qualunque cosa per la Nona Brigata.»


  I civili si diedero da fare per radunare i loro uomini, lasciando Espinoza solo con il suo vice. Entrambi si accesero dei sigari, condividendo lo stesso fiammifero antivento. «Che ne pensi, jefe?» chiese Jiménez, esalando una nube di fumo che si mescolò alla cappa che incombeva già sul campo.


  «Troveremo qualunque cosa questi uomini abbiano visto», disse il maggiore Espinoza. «L'unico dubbio è che ne valga la pena o meno.»


  «Ogni volta che riusciamo a mostrare al mondo che gli americani non sono infallibili è una gran cosa per il ministero della Propaganda.»


  «In questo momento l'opinione del mondo è così sfavorevole al nostro governo che temo che qualche rottame spaziale non cambierà molti cuori o molte menti. Ma gli ordini sono ordini, giusto? E si tratta di un bell'addestramento per gli uomini. Rischiano di rammollirsi a forza di sgombrare villaggi dalle loro comode postazioni sulle nostre cannoniere.»


  


  * * *


  


  Cabrillo e i suoi uomini erano già in movimento nell'istante in cui al caposquadra dei taglialegna venne dato l'ordine di radunare i suoi uomini. Sarebbe stata una corsa per stabilire chi sarebbe giunto per primo al traguardo. Juan e la sua squadra avevano più strada da fare, ma si sarebbero mantenuti a ridosso del crinale collinare mentre i soldati argentini erano costretti a risalire il fianco. Sarebbero stati ulteriormente ostacolati dalla necessità di effettuare la ricerca in maniera lenta e scrupolosa. Gli uomini della Corporation disponevano del rilevatore di raggi gamma, che li avrebbe aiutati a individuare con esattezza la batteria al plutonio.


  Sapere che sarebbe stata una gara equilibrata li incitò, aiutandoli a superare il dolore che si stava insinuando nei loro muscoli e nelle loro articolazioni. Se fossero riusciti a mettere le mani sulla batteria e a ritirarsi, gli argentini non avrebbero nemmeno scoperto che erano mai stati lì.


  Gli uomini si mossero rapidamente, sempre attenti a non far rumore. Si sentivano solo il fruscio della vegetazione sul tessuto delle uniformi e il soffio regolare del loro respiro. Il fumo che si alzava in volute dal basso, dove si stava disboscando, era un sottile velo alla loro altitudine, ma giù dove i soldati stavano dando vita alla loro formazione da rastrellamento era un ulteriore impedimento alle loro ricerche.


  Juan non si fermò quando udì il fischio in avvicinamento del reattore di un elicottero, ma non poté evitare un tuffo al cuore. Avrebbe dovuto immaginare che avrebbero fatto uso di ricognitori aerei. Un piccolo rottame spaziale di una trentina di chili di peso schiantatosi sul terreno a grande velocità avrebbe lasciato un cratere di impatto di dimensioni più che sufficienti a essere colte dal cielo. Dipendeva solo dal fatto che ciò che restava della calotta verdeggiante della giungla fosse sufficiente a nasconderlo dall'alto.


  Qualcosa gli diceva che non sarebbero stati tanto fortunati.


  «Il segnale del rilevatore continua a sembrare buono», disse Mark. Avevano abbandonato le normali distanze a beneficio di un'avanzata spedita intorno alla vetta della collina, per cui Mark si trovava pochi passi alle spalle del presidente.


  Quaranta difficili minuti più tardi, raggiunsero il punto in cui l'elicottero aveva sorvolato la giungla, alla ricerca di qualche traccia dell'impatto. Non c'era modo di sapere come stesse procedendo l'ascesa dei soldati dalla radura. Gli uomini furono costretti a rallentare il passo ogni volta che l'elicottero argentino volava nel loro campo visivo.


  Juan avrebbe voluto che il rilevatore gli indicasse la distanza dall'obiettivo. Senza questa informazione, non poteva sapere se si trovavano accanto alla batteria oppure distanti ancora un paio di chilometri. Il rumore dell'elicottero cambiò all'improvviso. Smise di propagarsi avanti e indietro nella foschia, assumendo invece un ritmo costante. Era in stallo a poco meno di un chilometro di distanza, davanti a loro. Il che poteva significare una cosa sola.


  Si trovava sopra il cratere di impatto del gruppo di alimentazione.


  Cabrillo imprecò. Una squadra si sarebbe potuta calare rapidamente dall'elicottero con una cima, avrebbe potuto prelevare la batteria e tornare a bordo prima che lui e i suoi uomini avessero coperto metà della distanza che li separava.


  D'impulso, gli uomini accelerarono il passo, attraversando la giungla come se fossero nati per farlo. Juan si mise a correre, sospinto da una determinazione assoluta, iniziando a dar fondo alle riserve di energia che non lo avevano mai tradito. Sapeva che, persino dopo tutto ciò che avevano fatto per giungere fino a quel punto, sarebbe riuscito a coprire un chilometro in sei minuti. Mike Trono riuscì a tenersi al passo, ma Mark e Jerry cominciavano a restare indietro.


  L'elicottero abbandonò inspiegabilmente la propria posizione di stallo e si diresse a sud, verso il campo dei taglialegna. Cabrillo lo prese come un segnale positivo e rallentò l'andatura, ora che non c'erano più le turbine e il rotore a mascherare il rumore della sua corsa. Gli palpitava il petto, ma si sforzò di tenere sotto controllo il respiro attraverso enormi boccate d'aria in grado di risaturare d'ossigeno i tessuti. Avvertì quasi la scomparsa dell'acido lattico dai suoi muscoli. Lui e Mike si gettarono in avanti e iniziarono a strisciare proni, compiendo l'avvicinamento finale con una furtività da serpi.


  Il gruppo di alimentazione si era schiantato al suolo, squarciando la giungla e lasciandosi dietro una scia conica di fogliame bruciacchiato. Il cratere era un anello annerito di terriccio sconvolto. Cinque soldati argentini si erano calati sul posto con una fune. Due di loro stavano scavando nel cratere con pale probabilmente sottratte ai taglialegna, mentre gli altri avevano istituito un perimetro impenetrabile. Tutti e cinque indossavano i caratteristici baschi rosso porpora.


  Juan sapeva, avendo studiato la Nona Brigata perché la sua squadra potesse spacciarsi per essa, che operavano in unità di sei elementi. Insieme a quegli uomini doveva essercene un altro, qualcuno che non riuscivano a vedere. Diede tre colpetti rapidi al microfono della sua radio tattica. Era il comando che indicava a tutti di stare dov'erano e di trovare un riparo.


  Lui e Mike avrebbero potuto neutralizzare le tre sentinelle prima che riuscissero a inviare un allarme via radio e poi eliminare i due spalatori, che si erano messi entrambi a torso nudo e che avevano accatastato il proprio equipaggiamento a qualche metro di distanza. Quanto al sesto uomo, l'uomo invisibile… Era quella l'incognita con cui avrebbero dovuto prima fare i conti.


  Cabrillo si sfilò dal collo la mitraglietta MP-5. Gli sarebbe stata solo d'intralcio, nei suoi spostamenti. Lasciò anche la pistola nel fodero. Persino se si fosse portato dietro un silenziatore, il rumore di uno sparo attutito avrebbe allarmato la fauna selvatica, facendola fuggire e allertando gli argentini.


  Aveva conosciuto individui che preferivano uccidere con il coltello, un'esperienza più intima. Proprio per questo motivo non gli era mai piaciuto né si era mai fidato di nessuno di quegli individui, ma sapeva comunque usare un coltello e lo aveva fatto in numerose occasioni. Uccidere con un coltello era un lavoro sporco e chi lo usava, secondo lui, lo faceva più per il malsano piacere di uccidere che per portare a termine la propria missione.


  Era difficile osservare la scena. Aveva la vista ostruita a pochi centimetri dalla faccia e così gli risultò arduo immedesimarsi nel sesto uomo e immaginare dove si fosse messo a controllare i suoi commilitoni che scavavano per trovare il frammento del satellite.


  A ore dieci da dove giaceva Juan, la boscaglia si diradava perché c'erano diversi alberi che oscuravano il terreno. Lì ci sarebbe stato un buon campo visivo. Cabrillo ipotizzò che il suo uomo doveva essere nascosto lì e decise di fare il giro completo, per sorprendere la squadra della Nona Brigata alle spalle. A quel punto, lui e Mike si sarebbero sbarazzati degli altri. Juan estrasse il coltello, fece un movimento quasi impercettibile alla sua sinistra e poi si bloccò.


  Voci.


  Una decina di uomini, forse più, che gridavano e ridevano mentre attraversavano la giungla come un branco di cinghiali. Erano soldati e taglialegna, gli stessi che si erano arrampicati sul fianco della montagna. Gli era stata comunicata via radio l'ubicazione del satellite ed erano accorsi sulla scena.


  Cabrillo restò immobile. Qualsiasi azione in quel momento sarebbe stata un suicidio. Senza dimenticarsi del sesto componente del drappello, ancora assente, represse l'istinto di utilizzare la radio per chiamare Murph e Pulaski. Meglio che restassero quanto più immobili possibile e attendessero lo svilupparsi degli eventi.


  Per tutta l'ora impiegata da quegli uomini per estrarre la batteria da trentadue chili dal terreno, Juan rimase a osservare in silenzio mentre Mike dormiva al suo fianco. Sapeva che, in un punto imprecisato della giungla alle loro spalle, anche Mark o Jerry stavano facendosi un sonnellino di cui avevano un gran bisogno.


  Erano così vicini al cratere di impatto che Juan colse una chiamata al posto di comando. «Ce l'abbiamo, jefe… Non sono sicuro. È lunga più o meno mezzo metro, è rettangolare e pesa una trentina di chili… Che cosa?… Non lo so, se devo tirare a indovinare, direi che è una specie di apparecchiatura scientifica. Non ho idea di quale sia la sua funzione… No, signore. Sarà più semplice se la riportiamo alla zona di carico dei tronchi. Abbiamo visto che dispongono di un paio di pick-up. Li utilizzeremo per tornare al campo. Nel frattempo, il pilota dovrebbe essere riuscito a individuare il corto circuito dell'elicottero e potremo fare ritorno alla base in tempo per un cocktail al circolo ufficiali.»


  Cabrillo aveva sentito abbastanza. Conosceva il loro piano ed era quello il vantaggio che gli serviva. Diede un colpetto alla spalla di Mike. L'ex paracadutista specializzato in salvataggi si svegliò subito, senza far rumore. La sua attenzione da reparto speciale era acuta persino nel sonno. Insieme, si allontanarono dal cratere di impatto, cercando di non scompigliare la vegetazione e annotandosi la loro posizione. Si incontrarono con Jerry e Murph circa quattrocento metri più indietro.


  «Hanno preso la batteria», disse Murph. «Vedo che si sta spostando.»


  Juan annuì, bevendo un sorso dalla borraccia. Non osava bere da quando si era imbattuto per la prima volta nelle forze speciali argentine. «La stanno riportando a braccia all'inizio del sentiero, da dove la porteranno in macchina fino al campo, per poi ripartire a bordo degli elicotteri.»


  «E noi…?» disse Mark, inarcando un sopracciglio depilato in stile dark.


  «Li fermeremo.»


  I soldati e la squadra della Corporation, che stavano scendendo dalla montagna in due gruppi paralleli, convergevano verso una spianata nel pendio larga circa un ettaro che i taglialegna avevano disboscato per sistemarvi una parte della loro attrezzatura. C'erano un escavatore dotato di pinze per caricare i tronchi sugli autoarticolati e una macchina chiamata yarder, per il trascinamento dei tronchi mediante cavi. La yarder cingolata era dotata di un pennone molto alto dal quale partiva un cavo che scendeva ad anello per oltre tre chilometri sul pendio, fino a un albero pennone ancorato con tiranti al campo base. Da quel lungo cavo ad anello penzolavano cappi che i taglialegna infilavano intorno ai tronchi potati degli alberi abbattuti che venivano cosi trascinati su per il pendio fino al punto in cui venivano sistemati sui rimorchi dei trattori e cappi e cavo ripartivano verso il basso per il carico successivo.


  Gli uomini che lavoravano nel sito superiore erano giunti dalla base sui pick-up che Raúl Jiménez intendeva requisire.


  Juan restò convinto che la sua squadra di quattro uomini sarebbe riuscita ad avere la meglio sul più numeroso gruppo argentino finché non giunsero a una fenditura nel terreno, la conseguenza di un terremoto che aveva fatto crollare una parte della collina. A causa della giungla, era impossibile stabilire quanto fosse profonda, per cui non ebbero altra scelta che considerarla un ostacolo da valicare e non da aggirare. Nella cronologia geologica, il sisma aveva colpito da poco, da soli dodicimila anni, per l'esattezza. Era passato abbastanza però perché i fianchi della spaccatura si fossero erosi al punto da risultare un pendio superabile, ma furono costretti a scendere per una quindicina di metri e a inerpicarsi fin sul lato opposto utilizzando dita e ginocchia, forza bruta e imprecazioni sorde.


  Quando furono dall'altra parte, si ritrovarono tutti senza fiato e, secondo l'orologio di Juan, avevano perso quindici minuti preziosi. Continuarono ad avanzare di corsa, sperando il meglio ma temendo il peggio. Fin dal momento in cui aveva accettato l'incarico da Langston Overholt, Juan sapeva di non aver avuto il tempo per organizzare un piano adeguato e la cosa cominciava a ossessionarlo. Si trovavano ad affrontare due squadre di alcuni dei soldati argentini meglio addestrati, armati solo di quattro mitragliette e dell'elemento sorpresa. Le probabilità di prendere la batteria senza scontrarsi con i soldati erano pari a zero, mentre quelle di prendere la batteria e riuscire a fuggire in Paraguay le dava a non più di venti contro ottanta.
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  Quando Juan e gli altri giunsero ai margini del sito superiore di disboscamento, i soldati della Nona Brigata avevano già caricato il bottino sul retro di un pick-up e stavano salendo a bordo. Metà degli uomini prese un altro camioncino. Il padrone dei veicoli sapeva che non era il caso di protestare.


  Dal punto in cui erano acquattati, al limitare della giungla, la distanza dagli argentini non era eccessiva, poco meno di quattrocento metri, però la squadra era armata di mitragliette, armi devastanti in uno scontro ravvicinato ma inservibili a quella distanza. Juan ipotizzò che la Nona Brigata avesse scelto di dotare i suoi uomini dell'MP-5, un'arma dall'aspetto cattivo, per via del fattore intimidatorio più che per la sua utilità in situazioni di combattimento.


  Juan doveva compiere una scelta e passò rapidamente in rassegna le alternative a disposizione. Un attacco frontale sarebbe stato un suicidio e la prospettiva di tornare nella giungla senza la batteria era altrettanto poco allettante. Avevano fatto troppa strada per fallire e, comunque, «cedere» non era un verbo che apparteneva al vocabolario di Cabrillo. Era per quello che la Corporation era la migliore al mondo in ciò che faceva. E in effetti buona parte del suo successo era una conseguenza della grande capacità di Juan di pensare su due piedi, di trovare una terza alternativa che nessun altro avrebbe preso in considerazione.


  Gli turbinarono in testa parecchie idee, che vennero però subito scartate perché impraticabili e, per quanto rapidamente se ne facesse venire in mente altre, gli eventi precipitarono. I soldati della Nona Brigata erano tutti saliti sui cassoni dei due pick-up e il gas di scarico uscì dai due tubi di scappamento. Del fumo esplose dai fumaioli gemelli di un autoarticolato che gli stava accanto e che era carico di tronchi di taglio così fresco che la corteccia scintillava di linfa.


  «Presidente?» disse Mark Murphy con un filo di voce. Non aveva mai visto Cabrillo impiegarci tanto.


  Juan sollevò un pugno per bloccare le domande e strisciò in avanti nell'erba alta che cresceva come un cordolo tra la vera e propria giungla e l'area di carico in terra battuta che i taglialegna avevano disboscato. Raggiunse il lato opposto e scrutò oltre la collina, sulla stretta strada che, sinuosa come una serpe, si avvolgeva a spirale intorno al suo fianco. Sopra di essa scintillava il cavo d'acciaio ad anello della yarder, sottile come il filo di una ragnatela.


  I due pick-up inzaccherati di fango iniziarono ad allontanarsi mentre la cabina del grosso autoarticolato tremò tutta quando l'autista inserì la marcia e fece per seguirli.


  Ecco, pensò. Non era la perfezione, ma era meglio di niente.


  Uscì allo scoperto, facendo segno ai suoi uomini di seguirlo. Spuntarono dalla giungla e corsero dietro a Cabrillo. Fu un po' come l'ultimo giro di pista di una corsa, quando la stanchezza svanisce e il corpo risponde a stimoli chimici che gli dicono «ora o mai più». La decina di taglialegna rimasta intorno alla yarder grossa come una casa videro altri quattro soldati della Nona Brigata spuntare di corsa dalla giungla. Presumibilmente, erano rimasti indietro e stavano cercando di raggiungere i commilitoni che erano a bordo dei pick-up appena partiti.


  Non capirono che c'era qualcosa che non andava finché uno dei nuovi soldati si portò il fucile all'altezza dell'occhio, gridando: «Giù! Tutti giù. E restateci».


  Juan non attese di verificare che i suoi ordini venissero eseguiti. Sapeva che ci avrebbero pensato i suoi uomini. Corse verso la cabina della yarder, un escavatore modificato con la torretta del cavo al posto del braccio. Nella cabina, il manovratore era protetto dai detriti grazie a una gabbia di rete metallica che sostituiva il vetro dei finestrini. La portiera della cabina era aperta, con il manovratore stravaccato sul sedile, una sigaretta penzolante tra due dita della mano sinistra. Non si era accorto dell'avvicinarsi della squadra della Corporation e, con il motore diesel al minimo, non aveva sentito gridare gli ordini, per cui, quando Juan entrò nella cabina e lo strappò dal sedile, fu colto di sorpresa. Cadde sul terreno pieno di solchi e il violento impatto gli tolse il fiato.


  «Murph», gridò Juan, «vieni qui e cerca di capire come funziona questo aggeggio.»


  Grazie ai suoi studi di ingegneria, Mark capiva il funzionamento delle cose a istinto, una dote senza dubbio frutto dell'hobby che da bambino lo aveva spinto a smontare le cose, un hobby a cui i suoi genitori avevano posto fine quando, un giorno, erano tornati a casa e avevano trovato la Porsche d'epoca di suo padre a pezzi.


  Murph lasciò Jerry e Mike a tenere d'occhio i taglialegna e si lanciò verso la cabina.


  «Mike», gridò Juan mentre si dirigeva verso il margine della radura che dava su quella che un tempo era stata una splendida foresta e ora era un paesaggio lunare fumante. «Trova le chiavi del terzo pick-up e mettilo in moto.»


  Il cappio della yarder pendeva da un sistema di pulegge che faceva salire e scendere lo spesso anello di cavo metallico in maniera tale che, nel momento in cui trascinava un tronco per liberarlo, non si impigliava nei ceppi di alberi abbattuti in precedenza.


  Juan si assicurò di avere la mitraglietta salda a tracolla e chiamò Mark via radio. Mise un piede sul cappio e si tenne fermo con una mano. «Sai che cos'ho in mente?»


  «Vuoi che io ti cali giù dalla collina e che ti faccia atterrare sul pick-up che trasporta la batteria.»


  «Non proprio», rispose Cabrillo, prima di comunicare a Mark il suo piano.


  «Cavolo, tu sei pazzo. Geniale, ma pazzo.»


  Murph dovette fare solo un tentativo a vuoto per imparare il funzionamento dei comandi di quella che, di fatto, era una macchina di facile uso. Il trucco stava nel farla funzionare bene. Allentò il cappio, facendo passare un po' di cavo d'acciaio nella puleggia appesa alla cima principale della yarder.


  Cabrillo si tenne pronto all'impatto del cappio che entrava in tensione e dovette rendere merito al suo specialista degli armamenti per la delicatezza con cui venne sollevato in aria. Come uno sciatore che non si fosse staccato dalla seggiovia una volta giunto in vetta e che ora stesse scendendo, Juan iniziò a procedere a valle, guadagnando velocità mentre Mark osservava la scena, facendo complicati calcoli a mente per consentire al presidente di portarsi sull'obiettivo.


  Juan si staccò di una quindicina di metri dal suolo, sfrecciando su un pendio reso brullo dai taglialegna. Era una specie di teleferica controllata e, se il panorama fosse stato migliore, sarebbe stato disposto a pagare per l'ebbrezza. Da un lato e dall'altro del cavo della yarder c'erano cumuli di arbusti fumanti, per cui ebbe la sensazione di volare sull'abisso stesso dell'inferno. Passò sopra la strada subito dopo il convoglio dei tre veicoli che stavano scendendo verso il campo base. I pick-up avevano un notevole vantaggio rispetto al grosso autotreno a pieno carico, come aveva immaginato. La seconda volta in cui il cavo passava sulla strada era qualche centinaio di metri più avanti, proprio sopra un tornante che i pick-up stavano per superare.


  Se uno dei soldati stretti al parapetto del cassone avesse alzato gli occhi, Juan sarebbe stato quanto mai esposto. Un vero e proprio bersaglio umano. Mark doveva aver cambiato i propri calcoli perché la puleggia a cui era collegato il cappio iniziò a decelerare. Juan oscillò in avanti e il cappio prese a torcersi. Juan lottò per restare rivolto in avanti. Sentì stridere i freni dell'autoarticolato quando il camion si avvicinò alla curva stretta. Il cappio accelerò di nuovo e Cabrillo oscillò avanti e indietro lungo il cavo che ruotava prima da una parte e poi dall'altra. Muoversi nello spazio su tre assi era di per sé disorientante e, per giunta, mancava ancora parecchio all'obiettivo.


  Il camion infilò la curva senza indugi, prima ancora che l'autista iniziasse a girare il volante. Juan era una quindicina di metri più in alto e stava scendendo velocemente. Troppo velocemente, pensò, e, nel momento stesso in cui faceva quella riflessione, la puleggia collegata al cappio rallentò e il cavo prese a dipanarsi, facendolo scendere e avvicinandolo sempre di più al rimorchio del legname. Si trattò di una notevole dimostrazione di percezione e controllo della profondità da parte di Murph, che calcolò i tempi in maniera tale che la curva nascondesse fino all'ultimo la discesa della puleggia agli occhi dei soldati.


  Il cappio di cavo metallico su cui si reggeva Juan si contorse in maniera così brusca da esercitare sul suo piede una pressione violenta che gli avrebbe spezzato qualche osso e gli avrebbe spappolato la carne se lui non vi si fosse appoggiato con l'arto artificiale. Malgrado non dovesse fare i conti con il dolore, fu costretto a scalciare con tutta la forza che aveva per liberare l'arto mentre superava il cassone del camion. I tronchi, poche decine di allettanti centimetri sotto di lui, avevano un diametro di circa un metro e una corteccia spessa e ruvida quanto la pelle degli alligatori.


  L'autista iniziò a raddrizzare il mezzo per far uscire il suo carico di tronchi dal tornante. Entro pochi secondi si sarebbe allontanato dal cavo della yarder, teso come una freccia, lasciando Cabrillo sospeso nell'aria. Juan scalciò ancora per liberare il piede, ma non avrebbe potuto far nulla fintanto che il cavo del cappio non avesse ruotato nella direzione opposta. Si trovava a meno di un metro e mezzo dal rimorchio. Poi, a meno di un metro, si accorse che stava ricominciando a ruotare in senso orario. Reggendosi con una mano sola, trovò il punto giusto sul tronco più in alto e si lasciò andare.


  Atterrò in maniera un po' goffa, non riuscendo ad armonizzarsi del tutto con l'accelerazione costante dell'autotreno, e iniziò a rotolare giù dal tronco. Protese le mani per trovare un appiglio sulla corteccia irregolare, ma gli restò tra le dita solo una manciata di schegge di legno. Scivolò ulteriormente e allargare le ginocchia per stringere il tronco tra le gambe non sortì alcun risultato. Cadde.


  E andò a sbattere subito contro uno dei paletti d'acciaio utilizzati per contenere i tronchi. Picchiò le reni. Se non fosse stato per la minima imbottitura dello zaino, di certo si sarebbe rotto qualche osso. Stordito, impiegò qualche secondo a riprendersi tanto dal dolore quanto dal fatto che non era caduto giù dal camion, poi si arrampicò di nuovo a fatica sul tronco superiore e iniziò ad avvicinarsi alla cabina, strisciando.


  «Sono a bordo», comunicò a Murph via radio.


  «Lo vedo. Hai toppato l'atterraggio, ma ti do comunque un bel sette e mezzo.»


  Cabrillo, che amava l'ironia e aveva la battuta sempre pronta, ribatté: «Vuoi scherzare? Non hai visto il mezzo avvitamento nella chiusura? Solo per il grado di difficoltà mi merito un otto».


  «D'accordo. Otto.»


  «Voi tre seguitemi a bordo del terzo pick-up. Che avete fatto dei taglialegna?»


  «Jerry li ha incatenati alla gomma di una vecchia pala caricatrice.»


  «Bene. Ora portate il culo quaggiù. Per uscire dai guai avrò bisogno di voi.»


  Juan raggiunse la parte anteriore del rimorchio. La strada procedeva diritta per circa un chilometro e mezzo, prima di piegarsi di nuovo all'ennesimo tornante. I pick-up erano una nube di polvere tra il rimorchio e il tornante. A destra c'era una scarpata di una sessantina di metri, ai cui piedi si estendeva l'ansa successiva di quella strada a rampe.


  Dopo essersi sporto a guardare giù dalla parte anteriore del rimorchio, vide le sommità delle otto ruote motrici dell'autoarticolato e, oltre l'intelaiatura scheletrica della carrozzeria, la macchia inghiaiata della carreggiata. Un passo falso lo avrebbe fatto finire sotto venti tonnellate di legno esotico.


  Invece di saltare, strisciò sui tronchi e salì con cautela sulla cabina del camion. Vide la testa del conducente dal finestrino posteriore della cabina: se quell'uomo avesse dato un'occhiata allo specchietto retrovisore, lo avrebbe visto. Juan mise il piede sul serbatoio di benzina del diametro di un barile. Strinse con la mano destra la maniglia avvitata alla cabina subito dietro la portiera del guidatore e posò l'altra mano su quella portiera. La faccia barbuta del guidatore riempì il grande specchietto laterale che aveva davanti.


  Gli occhi dell'argentino si spostarono a sinistra e, nel secondo che impiegò per fare mente locale su ciò che stava vedendo, Juan aprì la portiera e lo afferrò per il collo. La portiera rimbalzò contro il braccio di Juan, ma senza la pressione necessaria anche solo per rallentarlo mentre strappava lo sventurato dal sedile e lo gettava a distanza tale dall'autoarticolato da evitargli di finire schiacciato sotto le ruote.


  Si sfilò la mitraglietta dalle spalle e saltò sul sedile, notando che persino con entrambi i finestrini spalancati la cabina puzzava di sudore rancido, di cibo piccante e di un vago sentore di cannabis. Mise il piede sull'acceleratore prima ancora che l'autotreno avesse rallentato di due o tre chilometri all'ora. Diede un'occhiata allo specchietto retrovisore e vide che il conducente si stava rimettendo lentamente in piedi. Era stordito, ma non sembrava che si fosse fatto molto male.


  Il difficile veniva adesso, pensò, torvo. Osservando la strada in alto, notò il pennacchio vaporoso che contrassegnava l'arrivo dei suoi uomini che gli stavano alle calcagna. Più in basso, lungo il pendio, la carreggiata continuava a essere sgombra. I soldati della Nona Brigata probabilmente in quel momento stavano per affrontare il tornante successivo della lunga discesa. Juan manovrò con grande attenzione, spingendo le gomme dell'autoarticolato sempre più verso il ciglio della strada e il precipizio sottostante. Il terreno era decisamente meno stabile a quella distanza dai solchi principali compattati da centinaia e centinaia di passaggi. Il pietrisco schizzò sibilando sotto le ruote e rotolò giù dal pendio disseminato di ceppi.


  Ecco!


  La posizione dominante che gli derivava dal fatto di trovarsi nella parte superiore di quella strada di servizio consentì a Juan di scorgere l'approssimarsi dei pick-up sottostanti. Non stavano certo procedendo alla velocità che si era aspettato e si chiese se avessero avuto qualche difficoltà ad affrontare l'ultima svolta. Quel pensiero gli trasmise un inedito rispetto per gli uomini che una decina di volte al giorno facevano avanti e indietro quel percorso, alla guida del proprio mezzo.


  Spinse il camion ancor più a ridosso del ciglio. Le gomme anteriori esterne della motrice stavano scavando solchi sul bordo, mentre quelle del rimorchio erano sospese nel vuoto. A una velocità di quasi cento chilometri all'ora, ma separati da un dislivello verticale di una sessantina di metri, i tre veicoli sfrecciavano gli uni verso gli altri.


  Senza staccare gli occhi dalla strada, Juan cercò la maniglia della portiera con una mano e si accertò che non fosse inserita la sicura. Dipendeva tutto dalla scelta del momento. Troppo presto e si sarebbero fermati. Troppo tardi e li avrebbe mancati.


  Fece la valutazione più accurata possibile. Girò il volante a destra e si lanciò fuori dalla cabina, atterrando con violenza sulla strada ma rotolando di spalla come un acrobata, e si rialzò.


  Il grosso autotreno pencolò ancora per un secondo sul ciglio, prima di uscire di strada. Si capovolse sulla fiancata e lo slancio spinse la griglia anteriore nel terreno smosso finché non andò a sbattere contro il ceppo di un albero che doveva essere rimasto in piedi per un centinaio d'anni prima che l'avidità ne segnasse il destino. Dal radiatore rotto sgorgò del vapore e il parabrezza si staccò in due lastre intere che esplosero in mucchietti di scintillanti frammenti di vetro.


  Al momento del violento impatto, il rimorchio si impennò, facendo volar via il suo carico. Sopra c'era una trentina di tronchi, in buona parte larghi e lunghi come pali del telefono, mentre altri erano mostri di tre tonnellate di peso l'uno. Per i primi metri in cui rotolarono giù dal pendio restarono affastellati, ma non appena iniziarono a rimbalzare contro qualche ceppo qualsiasi parvenza di ordine svanì. Alcuni rimbalzarono da un ceppo all'altro, cambiando direzione nella caduta. Altri si raddrizzarono nell'impatto e sfrecciarono giù dal pendio come missili.


  Il conducente del pick-up di testa non vide mai l'incidente premeditato sopra il suo mezzo e solo quando udì le grida allarmate degli uomini nel retro capì che c'era qualcosa che non andava. Studiò la pista sterrata davanti a sé e non notò nulla di anomalo. La forte pendenza del colle che li sovrastava non gli consentì l'angolazione giusta per poter alzare lo sguardo e scorgere la valanga qualche istante prima che spazzasse via il pick-up dalla strada.


  «Héctor!» gli gridò il suo passeggero, gli occhi sbarrati sulla collina. «Fermati! Per amore del cielo, fermati!»


  L'autista, Héctor, schiacciò i freni al massimo, tenendo fermo il volante perché il pick-up non scodasse. A quel punto, udirono un impatto frastornante, provocato dal secondo pick-up, guidato da Raúl Jiménez, che gli andava a sbattere contro il paraurti posteriore. Héctor si era agganciato la cintura di sicurezza, un'abitudine che gli era stata insegnata fin da bambino e che nessuno sfoggio di machismo sarebbe riuscito a fargli cambiare.


  Il passeggero - il sergente della squadra - non si era mai messo una cintura di sicurezza. Venne catapultato fuori dal parabrezza, lasciandovi un enorme foro orlato di sangue nei punti in cui i vetri gli avevano tagliato la faccia e le braccia. Atterrò tre metri buoni davanti al pick-up. Héctor non aveva idea se fosse vivo o morto quando un grosso tronco gli rotolò sopra, schiacciandolo.


  Fu allora che Héctor si sentì sfiorare dalla morte. Un altro tronco precipitato penetrò con violenza nella parte superiore della cabina e gli lacerò una gamba. L'enorme pezzo di legno continuò il proprio tragitto, squarciando il tetto del pick-up con la facilità di un apriscatole.


  Gli uomini che non erano rimasti feriti nell'incidente saltarono giù dal pick-up e si misero a scendere per il pendio, scordandosi completamente - nel panico della fuga - dei commilitoni. Il pick-up incassò un paio di bordate dai due tronchi più grandi e fu buttato di peso fuori strada. Gli uomini troppo storditi o troppo malconci per scappare furono gettati a terra dal veicolo e ne vennero schiacciati mentre si precipitavano giù dalla montagna a rotta di collo.


  Molti dei soldati appiedati avevano commesso l'errore di allontanarsi immediatamente dal pick-up e furono presto raggiunti mentre questo ruzzolava giù. Quelli fortunati furono sbattuti ai lati e se la cavarono con qualche osso rotto. Gli altri restarono uccisi sul colpo. Un soldato fu persino in grado di fuggire giù per il pendio a un'angolatura tale da evitare di restare ucciso dal veicolo che ruzzolava. Riuscì addirittura a evitare con un balzo che uno dei vari tronchi gli rotolasse sotto. Ma un altro lo colpì alle ginocchia, fratturandogli entrambe le articolazioni. Rimbalzò e lo spiaccicò prima che i suoi nervi avessero il tempo di comunicare il dolore al cervello.


  Il secondo pick-up se la cavò leggermente meglio. Un colpo titanico lo investì perpendicolarmente alla strada, scagliandolo in avanti quando tre tronchi sbatterono contro la sponda posteriore del ribaltabile. Il motore si era fermato quando Raúl Jiménez era andato a finire contro il primo pick-up e, senza il servosterzo, non fu più in grado di controllare il veicolo nella sua accelerazione verso il basso. Schiacciò il pedale del freno e tirò anche quello a mano, ma la forza di gravità e lo slancio erano eccessivi per un veicolo con oltre trecentoventimila chilometri all'attivo. Andò a sbattere contro un ceppo, leggermente di traverso, ma a sufficienza per girarsi di centottanta gradi. Le gomme si bloccarono e il pick-up si ribaltò. Gli uomini vennero scagliati come bambole di pezza. Raúl riuscì a restare sul sedile mentre la sua visuale dal parabrezza ruotava più volte. Il finestrino dalla sua parte si infranse, ma quello che aveva urtato il vetro, di qualunque cosa si trattasse, lo aveva mancato. Un impatto dopo l'altro scossero il pick-up, minacciando di fargli perdere l'equilibrio mentale, ma poi ci fu un colpo fortissimo e tutto si bloccò. Ciò che restava del mezzo era fermo contro un ceppo e la valanga di tronchi era cessata.


  «Bel colpo», si sentì dire Juan alla radio.


  Si voltò e vide il pick-up che trasportava la sua squadra corrergli incontro. Se avesse provato qualcosa per gli uomini che aveva appena ucciso e ferito, gli sarebbe bastato ripensare al villaggio incenerito per essere certo di aver fatto un favore al mondo.


  Mike Trono era al volante con accanto Mark Murphy. Jerry era in piedi sul cassone e, quando il pick-up si avvicinò, sporse un gomito per agganciare il braccio di Cabrillo e issarlo a bordo. Juan diede un colpetto sul tettuccio e Mike schiacciò l'acceleratore.


  Impiegarono due minuti a superare il tornante e a raggiungere il punto in cui i soldati della Nona Brigata erano stati buttati fuori strada. Dai feriti si levavano lamenti di dolore. I morti giacevano in posizioni così innaturali che sembrava non fossero dotati di scheletro.


  Nessuno degli uomini delle vere forze speciali argentine fece domande sulla presenza di altri sconosciuti con addosso le loro stesse uniformi. Per loro era un sollievo che i soccorsi fossero arrivati con tanta rapidità. Juan si acquattò accanto a uno di loro, posandogli una mano sulla sua spalla sana. L'altra era staccata dal tronco.


  «Su quale pick-up trasportavate il pezzo del satellite?» chiese in spagnolo.


  «Era sul pianale del nostro», disse il soldato a denti stretti e con le labbra così serrate da farsele sbiancare.


  «Il primo?»


  «No, il secondo.»


  Juan gridò ai suoi uomini: «Nùmero dos», e mostrò due dita, nel caso lo spagnolo di Trono fosse scarso come sosteneva.


  Impiegarono dieci minuti per trovare la batteria al plutonio. Era un oggetto rettangolare di colore argenteo, lungo meno di cinquanta centimetri e largo e spesso quanto un vocabolario. La sua superficie era di una lega ignota di cui forse Murph avrebbe saputo dire qualcosa, ma che era al di fuori della portata o dell'interesse di Juan. L'unica cosa che gli importasse era che l'avevano loro e che, per il momento, non l'avevano gli argentini. Però fu sorpreso che, malgrado tutti i maltrattamenti appena patiti, presentasse solo una lieve ondulazione su un lato. Murph passò il rilevatore di raggi gamma su ogni suo centimetro quadrato.


  «È a posto, Juan», sentenziò. «Nemmeno una radiazione in più di quante ne abbia rilasciate dal principio.»


  «È un sollievo», disse Pulaski. «Chissà che un giorno non mi venga voglia di fare altri figli. Detesterei che quegli stronzetti avessero tentacoli e pinne e altra roba del genere.» Si rivolse a Cabrillo. «E ora che si fa?»


  Juan si grattò la barbetta che gli copriva la mascella. Immaginò che giù al campo base fosse scoppiato il pandemonio. Di sicuro «l'incidente» era stato visto chiaramente da tutti e i soldati della Nona Brigata stavano inerpicandosi sulla collina per prestare soccorso ai feriti. Anche i taglialegna si stavano precipitando agli automezzi per andare a dare una mano.


  Un sorriso sornione apparve sul bel viso di Cabrillo. I tre fattori principali nel combattimento - e non fa differenza che si tratti di due uomini che si fronteggiano oppure di interi eserciti che si scontrano sul campo di battaglia - sono i numeri, la sorpresa e la confusione. I primi non li aveva, la seconda l'aveva già sfruttata e ora la terza regnava sui suoi avversari. Jerry aveva infilato con qualche difficoltà la batteria nell'imbragatura da trasporto e se l'era caricata sulla schiena. Gli altri sfoggiavano l'identica espressione interrogativa.


  «Mike, quante ore hai fatto insieme a Gomez?» chiese Juan. George «Gomez» Adams era il pilota dell'elicottero MD-520N parcheggiato nell'hangar sotto la stiva di poppa della Oregon.


  «Aspetta un minuto», protestò Mike Trono. «Lavoriamo insieme soltanto da un paio di mesi. Ho volato in solitaria solo due volte e non è andata molto bene. La prima volta ho piegato un montante da atterraggio e la seconda per poco non strappavo il parapetto della nave…»


  Juan guardò Jerry. «Hai così tanta voglia di trascinarti dietro quell'aggeggio fino al RIB?»


  «No, cazzo!»


  «Lei che dice, signor Trono?»


  Juan sapeva che, se Mike non fosse stato in grado di portarli via di lì a bordo di uno degli elicotteri degli argentini, lo avrebbe ammesso. Sceglieva i membri della Corporation non solo in base a ciò che erano in grado di fare, ma anche in base alla loro consapevolezza di ciò che non erano in grado di fare.


  Trono annuì. «Speriamo che il mio terzo volo in solitaria sia quello buono.»
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  Ingannare i soldati argentini feriti era stato facile. Quegli uomini avevano visto ciò che avevano voluto vedere. Superare le truppe che si trovavano più in basso e raggiungere uno degli elicotteri sarebbe stata ben altra faccenda.


  Juan rifletté un secondo e trovò l'ispirazione tra i lamenti dei feriti. «D'accordo», disse. «Torniamo al pick-up, ma comportiamoci come se fossimo stati colpiti. Murph, appoggiati a Jerry. Mike, fai finta di aver bisogno del mio aiuto.»


  Arrancarono su per il pendio come se fossero stati vittime dell'incidente, muovendosi con qualche difficoltà ma in maniera sorprendentemente veloce. Cabrillo fece salire i tre uomini sul cassone mentre si metteva al volante. Prima di ingranare la marcia, estrasse un coltello a serramanico da una tasca. La lama era affilata come quella di un bisturi, per cui, quando se la passò sulla fronte all'altezza dell'attaccatura dei capelli, non sentì il minimo dolore, ma solo lo scorrere del sangue, che prese a colargli rapidamente negli occhi e ad aprire rivoli nella polvere e nel sudiciume che gli incrostavano il viso.


  Si voltò a dare un'occhiata dal vetro posteriore, in maniera che i suoi uomini scorgessero quel che aveva fatto. Afferrarono subito il concetto e, quando lui ebbe portato il pick-up alla massima velocità, i tre uomini sul pianale sembravano appena usciti da un mattatoio. Incrociarono un convoglio raffazzonato di veicoli che risalivano il fianco della collina, per lo più pick-up, ma anche un'autopompa che era entrata in servizio negli anni Cinquanta. Juan rallentò l'andatura mentre si avvicinava al mezzo di testa. Il conducente era un civile, ma al suo fianco c'era un uomo in uniforme, un bell'uomo, in altre circostanze, ma che aveva il viso teso per ciò che aveva visto.


  «Cos'è successo?» gridò all'indirizzo della cabina di Juan.


  «Un camion per il trasporto dei tronchi si è ribaltato, signore», rispose Juan. Si asciugò il sangue dagli occhi, impiastricciandosi il volto per mascherare meglio i suoi lineamenti. «Gli uomini nel cassone sono feriti in modo grave.»


  Con tempismo perfetto, Jerry, Mike e Mark iniziarono a lamentarsi.


  «Gli altri hanno solo riportato lesioni leggere», continuò Juan. «Questi andrebbero portati via subito in elicottero.»


  «E il tenente Jiménez e il pezzo di satellite che è stato recuperato?» chiese il maggiore Espinoza.


  «L'ha con sé nel punto in cui il camion si è ribaltato», rispose Juan.


  «E tu? Hai ferite gravi?»


  «Sono in condizioni di guidare.»


  Espinoza prese una decisione rapida. «D'accordo, portate questi soldati giù all'elicottero e dite al mio pilota di riportarvi alla nostra base operativa avanzata. Ditegli di comunicarlo via radio in maniera che il personale medico si trovi pronto.»


  «Sì, maggiore», disse Juan, riconoscendo le mostrine sul colletto dell'altro uomo. Staccò il piede dal freno e passò lentamente accanto al convoglio su quella strada angusta. Ci volle tutto il suo autocontrollo per non sorridere.


  Qualche minuto dopo, entrarono nel campo base. Laggiù dove le cataste di sterpi ardevano, la cortina di fumo era così densa da impedire loro di vedere a più di trenta metri di distanza e da far sì che, ogni volta che respiravano, fosse come inalare lame di rasoio. Juan sapeva che avevano un tempo utile limitatissimo per la loro fuga. Non appena il maggiore argentino si fosse reso conto di essere stato imbrogliato, tutti i suoi soldati sarebbero calati dalla collina come i martelli dell'inferno. Procedette verso il punto in cui erano parcheggiati gli elicotteri.


  Si trattava di Eurocopter EC-135, elicotteri di media stazza con alle spalle una decina d'anni di volo in alcune delle condizioni più difficili al mondo. Erano velivoli da trasporto truppe ridotti all'essenziale, con le portiere modificate per poter montare mitragliatrici calibro 30. Il pannello posteriore di accesso di uno degli elicotteri era aperto e il pilota era semisepolto nelle viscere dell'apparecchio. Juan ipotizzò che stesse cercando di risolvere il problema di cui aveva parlato il tenente Jiménez.


  Si avvicinò al secondo elicottero. Il pilota di questo velivolo, che aveva una bandana su naso e bocca per non dover respirare il peggio del fumo, dormiva sul sedile. A Cabrillo venne un'idea: meglio utilizzare un nemico ben addestrato che un alleato dilettante. Suonò il clacson, che si rivelò l'unica parte del vecchio veicolo che ancora desse qualche segno di vita.


  L'uomo si destò di soprassalto e alzò gli occhiali da sole. I suoi occhi scuri si spalancarono non appena vide quelle figure insanguinate scendere dal vecchio pick-up.


  «Abbiamo bisogno di un'evacuazione immediata», disse Juan al pilota, fermandosi per aiutare Mike Trono nel suo incedere da Quasimodo.


  «Non senza l'autorizzazione del maggiore», rispose il pilota.


  «Lo chiami via radio», disse Juan seccamente. «È stato lui a dirci di decollare subito. Ma prima attivi le turbine, per non perdere tempo.»


  Il pilota non fece il minimo gesto di mettere in funzione i motori dell'Eurocopter. Al contrario, prese il casco con il suo sistema integrato di comunicazione. Cabrillo diede un'occhiata alla collina sovrastante. Con quel fumo era difficile mettere a fuoco i dettagli. Non gli sembrava che i veicoli di testa del convoglio di soccorso avessero raggiunto la scena dell'incidente, ma decise che di tempo ne avevano già sprecato a sufficienza.


  Si mosse con rapidità, estraendo una pistola automatica dalla fondina che aveva al fianco e correndo in avanti per puntarla contro la testa del pilota prima che si infilasse il casco. L'uomo si bloccò del tutto.


  «Metti in moto. Subito.» Il tono freddo della voce di Juan bastò a ottenere obbedienza.


  «Non scaldarti, amigo. Porterò te e i tuoi compari lontano da qui.» Posò di nuovo con cautela il casco sul sedile del copilota e iniziò a predisporre l'elicottero al volo.


  Juan si girò verso i suoi uomini. «Miguel», disse, rivolgendo un cenno a Mike Trono e poi indicando la cabina di pilotaggio. Trono capì subito che il presidente voleva che tenesse d'occhio il pilota per cogliere eventuali indicazioni del fatto che intendesse fregarli. Il pilota avrebbe dovuto pensare che si trattava di camerati feriti gravemente e ancor più spaventati e bisognosi di cure mediche. Solo in un secondo tempo, si sarebbe accorto di essere sotto sequestro.


  Il resto degli uomini salì a bordo dell'elicottero, sistemandosi le cinture di sicurezza sui posti a sedere della panca di cordura. Jerry sistemò con cura la batteria sul pavimento e trovò degli elastici con cui tenerla ferma.


  Nella cabina, il pilota schiacciò lo starter delle turbine. Vi fu un forte scoppio seguito immediatamente dal sibilo sempre più forte del motore principale dell'elicottero. Dopo qualche secondo, al coro si unì il secondo motore. Avrebbero avuto bisogno di un altro minuto per raggiungere le temperature necessarie per attivare la trasmissione e far girare le pale sovrastanti.


  Juan continuò a rivolgere lo sguardo verso la parte superiore della montagna. A quel punto, il convoglio doveva aver raggiunto i feriti. Si chiese quanto avrebbe impiegato il maggiore a comprendere l'accaduto. Un'ora non sarebbe stato male, pensò Cabrillo, mestamente, ma la verità era che l'ufficiale argentino sembrava più che competente. Si sarebbe considerato fortunato se fossero riusciti a staccarsi dal suolo prima di finire sotto il fuoco dei soldati.


  Si udì un colpo sordo quando i rotori iniziarono a girare. Dapprima lentamente, ma poi presero a sferzare velocemente l'aria satura di fumo. Una voce metallica giunse dagli altoparlanti del casco. Malgrado il fragore che riempiva l'elicottero, il suo tono stridente risultò chiaro.


  Tempo scaduto, pensò Juan.


  Il pilota fece cenno a Mike di passargli il casco. Trono gli restituì uno sguardo perso nel vuoto, lo sguardo di un uomo così immerso nel male che lo attanagliava da non preoccuparsi di nulla di ciò che stava avvenendo nel mondo esterno. L'argentino si sporse per prenderlo, avvertendo subito il freddo acciaio della pistola di Juan sul collo.


  «Lascia perdere e limitati a decollare.»


  «Che succede?»


  Mike smise subito la sua aria da ferito e a sua volta puntò una pistola contro il pilota.


  «Anche il mio amico sa far volare questo aggeggio. Fa' come ti diciamo e ne uscirai vivo. Cerca di fottermi e un poveraccio impiegherà una settimana per ripulire l'elicottero dai resti del tuo cervello. Comprendés?»


  «Chi siete? Americani?»


  «Ti sembra americana la mia parlata?» ribatté Juan. Lo spagnolo, come tutte le lingue del mondo, ha accenti e dialetti diversi secondo le varie zone, come se fossero impronte digitali. Cabrillo parlava anche arabo e, per quanto si sforzasse, non riusciva a fare a meno di avere un accento saudita. Ma in spagnolo era un perfetto imitatore. Riusciva a fingersi un aristocratico di Siviglia tanto quanto un ubriacone di Città del Messico.


  Quella che il pilota aveva sentito era la voce di un suo concittadino di Buenos Aires. «Io…»


  «Non pensare», disse Juan. «Limitati ad alzarti in volo. Portaci a sud.»


  L'uomo rifletté per un nanosecondo sulle scelte a sua disposizione. Gli sguardi duri che gli stavano addosso dicevano che ne aveva solo una. «Sì. Sì. Mi alzerò in volo.»


  Afferrò i comandi. Cabrillo tornò a rivolgere lo sguardo verso la collina che li sovrastava. Alcuni pick-up stavano scendendo a gran velocità dalla strada per il trasporto dei tronchi, sollevando polvere che si mescolava con il fumo di cui l'aria era già satura. Non c'era alcun rischio. L'elicottero sarebbe stato a un paio di chilometri di distanza nel momento in cui i soldati della Nona Brigata si fossero portati a tiro.


  Jerry Pulaski chiamò Juan a gran voce.


  E gli salvò la vita.


  Il pilota del secondo elicottero doveva aver sentito la chiamata radio del maggiore Espinoza. Era fermo davanti all'Eurocopter con la pistola spianata. Aveva visto l'arma che Juan aveva puntato contro il pilota e aveva calcolato che fosse lui il rischio maggiore. Quando sentì Jerry gridare, l'argentino cambiò mira e fece fuoco due volte. Da quell'istante, gli eventi si susseguirono così rapidamente che risultò impossibile stabilirne l'ordine.


  Mentre una sottile bruma rossa avvolgeva l'area di carico, Juan si voltò e abbatté il secondo pilota con due colpi al petto che andarono a segno in modo tanto ravvicinato che i fori d'ingresso coincisero. L'uomo cadde sul posto, senza gesti teatrali, senza contorsioni hollywoodiane. Un istante prima aveva pensato di poter diventare un eroe e quello successivo era a terra come un vecchio straccio.


  Mike Trono sparò verso il lato opposto della cabina di pilotaggio, quando il pilota fece per aprire il portello, poi si mise lui ai comandi. Girò il comando della turbina e l'elicottero si alzò da terra. Mentre iniziava a ruotare sul proprio asse, Mike azionò il timone direzionale opposto e il velivolo si stabilizzò.


  Juan si voltò, sbattendo la pistola contro la testa del pilota con tanta forza da lacerargli la pelle e fargli uscire del sangue dall'orecchio. «Fa' volare questo elicottero oppure, quando saremo a trecento metri di quota, sarai tu a volare.»


  La pallottola di Mike era passata così vicino agli occhi del pilota che ora gli bruciavano per il calore e i residui di polvere da sparo, ma l'uomo li strizzò per superare il dolore e fece partire l'elicottero. Ora che Trono aveva ripreso a tenerlo sotto tiro, Juan rivolse l'attenzione a Jerry Pulaski e Mark Murphy sulla panca nel retro. Mark era chino su Jerry, sdraiato scompostamente mentre si teneva la pancia con un braccio. Senza farsi sentire dal pilota, Cabrillo chiese: «È molto grave?»


  L'uomo stava entrando in stato di shock. Il suo viso aveva perso il colorito e il corpo tremava tutto, come se avesse la febbre.


  «È stato colpito alla pancia», rispose Mark. «Da entrambe le pallottole. A una distanza così ravvicinata, mi aspetto gravi lesioni interne. Ai reni. Magari al fegato.»


  Juan era inebetito. Ferite come quelle erano curabili in un grande ospedale, ma il più vicino si trovava a non meno di duemila chilometri di distanza. Lì, nella giungla, le possibilità che Pulaski sopravvivesse erano pari a zero. Quello che Cabrillo aveva davanti era un uomo morto. E gli occhi sofferenti che sostenevano il suo sguardo lo sapevano. «Resta con noi, Ski», disse Juan. Parole vuote quanto il buco che aveva nel petto.


  «Non vado da nessuna parte», rispose Jerry, ansimando tra una sillaba e l'altra, mentendo.


  


  * * *


  


  Giù a terra il maggiore Espinoza si rese conto che la sua preda si stava allontanando a bordo dell'elicottero che lui le aveva dato il permesso di prelevare. Ordinò al taglialegna alla guida del pick-up di fermarsi. Espinoza aprì la portiera di scatto e saltò giù. Con sé aveva solo una pistola, una Colt calibro 45 dall'impugnatura in avorio, ma l'aveva in mano, puntata contro l'elicottero in fuga non appena toccò il terriccio con gli stivali. Non aveva alcuna speranza di colpire il velivolo, ma esaurì il serbatoio da sette colpi alla stessa velocità con cui riuscì a schiacciare il grilletto, facendo partire una sventagliata di pallottole alimentate tanto dalla polvere da sparo quanto dalla rabbia.


  Gli uomini sul cassone fecero altrettanto, riempiendo il cielo delle raffiche delle loro mitragliette. Ciò che mancava quanto a gittata, lo compensarono con la potenza di fuoco. Nel giro di qualche secondo, quasi duecento pallottole partirono alla caccia dell'elicottero e gli uomini riuscirono a ricaricare e a esplodere un'altra raffica addirittura mentre la prima iniziava a sciamare intorno al velivolo come vespe impazzite.


  


  * * *


  


  «Colpi in arrivo», gridò Mike dal sedile del copilota quando vide la costellazione di lampi degli spari nel fumo agitato dal vento.


  Il pilota fece istintivamente scartare l'agile elicottero, ma, con tutte quelle pallottole nell'aria, di cui tante finivano a notevole distanza dal bersaglio, fu impossibile scansarle tutte. Proiettili da nove millimetri tempestarono l'Eurocopter, aprendo fori incandescenti nel suo sottile guscio d'alluminio. Lo trafissero quasi tutti senza fare danno, ma ogni tanto si udiva il fragore infausto di proiettili che colpivano gli alloggiamenti dei motori e facevano chissà cosa alle delicate turbine. L'elicottero virò bruscamente. Juan perse l'appoggio e, se non avesse afferrato il piantone del portello, sarebbe caduto giù dal velivolo.


  Jerry perse la sua stoica battaglia con il dolore quando la vibrazione dell'elicottero gli spostò il baricentro, costringendolo a piegarsi sulla pancia ferita e facendo sì che le schegge di pallottola gli lacerassero ulteriormente i tessuti. Il suo urlo trafisse Juan come fosse un pugnale.


  Cabrillo ritrovò l'appoggio, con lo sguardo fisso sulla cabina di pilotaggio. Mike aveva il pieno controllo dell'elicottero e stava scrutando la strumentazione e il cielo. Il pilota argentino era accasciato sul sedile. Juan fece girare lo schienale della poltrona per poter valutare meglio le sue ferite. Nel finestrino laterale di plexiglas, accanto al foro prodotto un istante prima da Trono, ce n'era uno nuovo, stavolta dall'aspetto oblungo di un colpo diretto verso l'alto. Aveva colpito il pilota a una tempia con una traiettoria tale da non penetrare nel cranio, per quanto gli avesse trafitto la pelle e, forse, incrinato l'osso.


  Come tutte le ferite alla testa, sanguinava copiosamente. Juan prese uno straccio appallottolato dal pavimento, tra i sedili, lo schiacciò contro la ferita e glielo tenne mentre protendeva indietro l'altra mano. Mark Murphy sapeva cosa voleva il presidente e gli diede un rotolo di nastro chirurgico. Juan ne avvolse quattro spire intorno alla testa del pilota, come se stesse preparando una mummia, per arrestare il flusso di sangue.


  «Mike, stai bene?» chiese Juan in inglese. Non c'era più bisogno di fingere. Il pilota sarebbe rimasto privo di sensi per ore.


  «Sì, abbiamo guai.»


  Cabrillo si voltò dalla parte in cui Mark stava prendendosi cura di Jerry Pulaski. «Come se non lo sapessi…»


  «Perdiamo carburante e questo modello non dispone di serbatoi autosigillanti oppure sono guasti. Aggiungi il surriscaldamento del motore e anche il fatto che forse uno dei condotti del carburante è rotto.»


  Juan si voltò e si sporse dal finestrino, irrigidendosi di fronte al vento tremendo che gli martellava la testa e il tronco. Quel rumore era un rombo nelle sue orecchie, come se si trovasse alla base di una cascata. La scia dell'elicottero era un pennacchio oleoso di fumo che si allungava dal rotore di coda fino al punto del cielo in cui una pallottola aveva spezzato la condotta del carburante.


  Gli argentini sarebbero arrivati nel giro di poco tempo e il fumo sarebbe durato venti o trenta minuti perché di vento ce n'era davvero poco e l'aria era già pesantemente satura di cenere e fuliggine.


  «Sì, sta fumando in modo preoccupante», comunicò dopo essersi voltato di nuovo verso la cabina. Una volta chiuso il portello, dovettero solo parlarsi a gran voce per sentirsi invece di gridare come avevano fatto prima.


  «Come sta Jerry?» chiese Mike. I due non erano solo compagni in azione, ma anche ottimi amici.


  Il silenzio di Juan fu la risposta alla domanda di Trono. Cabrillo alla fine chiese: «Ce la facciamo a raggiungere il Paraguay?»


  «Non abbiamo alcuna possibilità. Quest'elicottero aveva solo metà serbatoio quando siamo partiti e ne abbiamo già persa quasi metà. Se il motore resiste, il massimo che possiamo sperare è coprire un'ottantina di chilometri. Cosa vuoi che faccia?»


  I pensieri si riversarono a valanga nella mente di Juan. Era in quello che dava il meglio. Considerava le alternative, calcolava le probabilità e prendeva una decisione nel tempo impiegato da una persona normale a capire la domanda. I fattori che incombevano sulla sua scelta pesavano molto. C'erano il successo della missione, la sua responsabilità nei confronti di Mike e Mark, la possibilità che Jerry fosse ancora in vita al momento dell'atterraggio e il da farsi nel caso lo fosse stato. Alla fine, scelse di salvare la vita a Jerry.


  «Si torna indietro. Gli argie devono avere una struttura medica alla loro base e l'altro elicottero sarà nelle condizioni di raggiungerla.»


  «Col cavolo», disse Pulaski, trovando la forza per parlare nella propria rabbia. «Non farete fiasco solo perché non sono stato abbastanza veloce a estrarre la pistola, dannazione.»


  Juan gli rivolse tutta la sua attenzione. «Jerr, non c'è altro modo.»


  «Mike, porta questa carretta al RIB» gridò Jerry, alle spalle di Cabrillo. «Presidente, ti prego. So che sto morendo. Sento la morte farsi sempre più vicina. Non gettate via le vostre vite per un uomo morto. Te lo chiedo per favore, Juan. Davvero. Non voglio andarmene sapendo che ve ne siete andati insieme a me.»


  Pulaski protese una mano, che Juan strinse. Il sangue rappreso sul suo palmo cementò insieme la loro pelle. Jerry continuò a parlare. «Restare con me non è un gesto nobile. È un suicidio. Gli argie vi metteranno al muro in quanto spie, dopo avervi torturati.» Tossì e sputò un po' di sangue sul fondo dell'elicottero. «Ho un'ex che mi odia e un figlio che non mi conosce. Siete voi la mia famiglia. Non voglio che moriate per me. Al contrario, voglio che viviate per me. Capito?»


  «Quello che capisco è che hai copiato le parole sdolcinate di Braveheart», disse Juan. Le sue labbra sorrisero. I suoi occhi non ci riuscirono.


  «Dico sul serio, Juan.»


  Il tempo si fermò per qualche istante per Cabrillo. I battiti regolari del rotore e il sibilo della turbina si spensero del tutto. Sapeva per esperienza cos'erano la morte e la perdita. Sua moglie era morta in un drammatico incidente d'auto. Aveva perso agenti e contatti nel periodo trascorso alla CIA e anche la Corporation aveva ricevuto la visita della Triste Mietitrice, ma Juan non aveva mai dovuto abbandonare un compagno in punto di morte per salvarsi la vita.


  Infilò una mano nel suo zaino e consegnò il GPS portatile a Mike. «Il RIB è al punto di riporto Delta.»


  «Non c'è un posto in cui atterrare», disse Mike. «Ti ricordi quanto era fitta quella giungla? E non ce la farò mai a effettuare un atterraggio di fortuna nel fiume senza ammazzarci tutti.»


  «Non preoccupatevi dell'area di atterraggio», gli gridò Mark Murphy dal retro. «Ci ho già pensato io.»


  Cabrillo sapeva di potersi fidare dell'eccentrico signor Murphy.


  «Vira e inserisci il punto di riporto Delta.»


  «Non il Delta», disse Murph. «L'Eco.»


  «L'Eco?» chiese Juan.


  «Fidati di me.»


  Il computer di volo dell'Eurocopter era semplice da usare, per cui Mike digitò le coordinate del palmare GPS, poi fece virare l'elicottero a sud-est. Fino a quel momento, il volo era filato liscio ed era tutto sotto controllo, proprio come gli era stato insegnato. Gomez Adams sarebbe stato fiero di lui.


  «Si direbbe che il carburante sia sufficiente. Di poco», disse.


  «Presidente», gridò Mark. «A dritta. Circa tre chilometri indietro.»


  «Che c'è?»


  «Ho visto un riflesso sul parabrezza dell'altro elicottero.»


  Juan guardò fuori dal finestrino laterale. Non vide nulla, ma non mise in dubbio la vista di Mark. Gli argentini stavano avvicinandosi molto più rapidamente di quanto avesse pensato. Ma se lo sarebbe dovuto immaginare. Con il loro elicottero che perdeva carburante, non avevano la velocità per tenere testa all'altro velivolo. E il maggiore argentino avrebbe spinto il suo al massimo pur di agguantare la sua preda.


  «Mike», gridò. «Da' tutto il gas possibile. Abbiamo compagnia.»


  Le turbine aumentarono leggermente il regime di giri, ma, dal rumore, non sembrava che fossero in buona salute. Da qualche parte, nel vano motore, una parte metallica grattava ed era solo questione di tempo prima che smettesse di funzionare.


  Juan si guardò intorno per vedere se nella cabina c'erano altre armi. La mitragliatrice calibro 30 montata sul portellone era meglio delle loro mitragliette H&K, ma solo se l'elicottero si fosse presentato sul lato sinistro, dove era montata. Trovò un kit medico sotto la panca e una cassetta di plastica rossa contenente una pistola lanciarazzi di grosso calibro e quattro proiettili tozzi. Juan sapeva che il copione di quella missione non prevedeva un tentativo altamente improbabile con un bengala, per cui la lasciò sulla panca.


  «Mark, preparami un'imbracatura di fortuna», ordinò, mentre iniziava a sganciare la mitragliatrice Browning dal cardano della cinghia.


  Era un'arma antiquata da tredici chili di peso, un metro e venti di lunghezza, con un'unica impugnatura da pistola in fondo al ristretto serbatoio. Un nastro da cinquanta cartucce d'ottone pendeva dall'apertura e produceva un suono quasi melodioso quando si toccavano. Conosceva bene quell'arma e la sua affidabilità, e sapeva anche che aveva un rinculo in grado di farti cadere i denti.


  Juan si tolse la camicia e l'avvolse intorno ai sessanta centimetri della canna della Browning e la fissò con quel che restava del nastro chirurgico.


  Murph, nel frattempo, si sfilò l'imbracatura tattica e risistemò le cinghie di nylon ottenendone un lungo cappio che fissò a un D-ring subito dopo il portellone destro. Agganciò l'altra estremità al retro dell'imbracatura tattica di Cabrillo. Utilizzò la correggia del suo zaino per ottenere un secondo cappio da mettere intorno alle caviglie del presidente. L'altro lato l'avrebbe tenuto lui per evitare che Juan finisse risucchiato nel flusso del rotore dell'Eurocopter.


  «Li vedo nello specchietto», annunciò Mike dalla cabina di pilotaggio. «Se intendete fare qualcosa, fatelo in fretta.»


  «Quanto manca?» chiese Juan.


  «Tredici chilometri all'Eco. E, a titolo informativo, sotto di noi vedo solo giungla.»


  «Ti ho detto di fidarti di me», ribatté Mark, teso.


  Juan guardò Pulaski. Sapeva che, se non fosse rimasto colpito, i suoi uomini si sarebbero presi in giro l'un l'altro e non rivolti critiche a vicenda. La testa di Jerry ciondolava e, se Mark non gli avesse sistemato le cinture di sicurezza, lui sarebbe caduto sul pavimento.


  «Stanno aprendo il portellone laterale», disse Trono. «Ecco, vedo un tizio. Ha una Browning come la nostra. Ha sparato! Ha sparato!»


  Avvezzo a colpire civili disarmati in fuga dai villaggi, il mitragliere aveva fatto fuoco troppo presto. Fu allora che tre numeri diversi entrarono in gioco. Mike vide le fiammate andargli incontro alla velocità della luce, più o meno trecento milioni di metri al secondo. Il flusso di pallottole si stava avvicinando da un chilometro di distanza a ottocentocinquanta metri al secondo. Gli impulsi nervosi dal cervello al polso viaggiavano soltanto a cento metri al secondo. Però dovevano coprire solo la distanza di un metro. Un centesimo di secondo dopo l'esplosione del primo colpo, Trono tolse potenza per ridurre l'altitudine. La forza di gravità ebbe oltre un secondo per trascinare l'elicottero verso il suolo. La sequenza di traccianti bianchi al fosforo sfrecciò ben al di sopra del disco rotante rappresentato dal rotore primario dell'elicottero.


  Juan rivolse un cenno a Mark. Murph spinse il portellone finché non giunse alla fine della corsa, poi afferrò il cappio della correggia che era intorno ai piedi di Cabrillo.


  Il presidente si sporse fuori dall'elicottero con il tronco, per poi risalire bruscamente, non appena il cavo giunse alla fine della corsa. La forza tremenda del vento per poco non lo rispinse dentro, ma lui vi si oppose con ogni muscolo delle gambe e della schiena.


  Dato che sparava a poppa dal portellone destro, fu costretto a farlo da mancino, con la sinistra che faceva presa sul grilletto e la destra stretta sulla camicia che fasciava l'arma. Non c'era modo di evitare che le cartucce esplose finissero all'interno della cabina dell'elicottero.


  La sua apparizione improvvisa aveva allarmato il pilota argentino, che però impiegò qualche secondo di troppo per correre ai ripari. Juan sfruttò quei secondi per fare fuoco. La calibro 30 vibrò tra le sue braccia come un martello pneumatico e il calore iniziò a propagarsi attraverso il copricanna e la camicia.


  Fu un miracolo che il nastro caricatore svolazzante non restasse inceppato mentre la mitragliatrice divorava cartucce al ritmo di quattrocento colpi al minuto e sputava fuori un pennacchio metallico di cartucce vuote che tempestò il pavimento come grandine luccicante.


  Il parabrezza di plexiglas trasparente dell'elicottero in rapido avvicinamento si fece opaco man mano che veniva tempestato da un colpo dopo l'altro, creando un reticolo di crepe sul materiale plastico fin quasi a farne una lastra bianca ininterrotta. Il pilota virò bruscamente, commettendo l'errore di non passare dietro l'elicottero sequestrato dalla Corporation e concedendo a Juan altre possibilità di fare fuoco. Juan non aveva idea se la seconda raffica di sbarramento aveva colto nel segno, ma di certo aveva costretto l'altro velivolo a compiere un arco di quasi due chilometri, per allontanarsi da quel punto.


  «Coordinate della zona di atterraggio in avvicinamento», disse Mike. Se la prospettiva di far atterrare il poco familiare Eurocopter lo preoccupava, il suo tono di voce non lo indicò affatto. «Cosa diav…? Mi prenda un colpo! Murph, come facevi a saperlo?»


  A circa quattrocento metri dal punto di riporto Eco - la carcassa marcia del dirigibile floscio - c'era un'area in cui la vegetazione della giungla era alta poche decine di centimetri ed era rappresentata principalmente da arbusti giovani e sottobosco: quell'area era abbastanza ampia per far atterrare l'elicottero.


  «Quando l'Olandese Volante si è schiantato», gli rispose a gran voce Mark, «il pallone di gomma deve essere atterrato nei paraggi. Finito sulla volta lussureggiante della giungla, deve aver lasciato in ombra le piante sottostanti fino a farle morire. In quel punto non può essere cresciuto nulla finché l'involucro non si è decomposto, una quarantina o cinquantina d'anni dopo. Voilà, una zona d'atterraggio pronta all'uso.»


  «Ingegnoso», disse il presidente a Mark, con qualcosa di più di semplice orgoglio. «Persino per te.»


  «Agganciatevi le cinture», li avvertì Mike.


  Cinta da una giungla fitta che si elevava di una trentina di metri abbondanti nel cielo, la radura si stava avvicinando rapidamente. Trono rallentò l'Eurocopter, virando verso sinistra e poi troppo a destra, prima di convergere verso il centro di quella zona quasi aperta. Tolse potenza e l'elicottero si abbassò lentamente sul terreno. Quando una improvvisa folata di vento minacciò di sospingere il rotore principale verso il muro di piante, Trono chiuse il comando della turbina e il velivolo da quattro milioni di dollari toccò terra con un violento impatto. Mike spense subito i motori e le turbine smisero progressivamente di girare, ma il rotore continuò a sferzare impetuoso l'erba e fece oscillare le piante come se imperversasse un fortunale.


  «Fuori tutti», ordinò Juan. «L'altro elicottero sarà di ritorno da un momento all'altro.»


  Mike si sganciò le cinture di sicurezza e Murph andò da Jerry per fare altrettanto con le sue.


  «Lascia perdere. Non vado da nessuna parte», brontolò il grande polacco. Aveva il mento coperto di sangue. Reggeva un oggetto bene in vista, di modo che gli altri potessero vederlo. In qualche modo, era riuscito a estrarre un blocchetto di esplosivo al plastico Semtex e un detonatore a matita dalla tasca sulla caviglia dei suoi pantaloni mimetici. «Concedetemi ancora un colpo.»


  «Ski?» Mike aveva un'aria di supplica.


  «Non stavolta, amico. Non ne ho la forza.»


  «Maledizione, Jerry», sbottò Juan. «Ti posso trasportare. La barca dista solo tre chilometri.»


  Il rumore di un elicottero in avvicinamento echeggiò nella loro piccola forra.


  «Non ci so proprio fare con gli addii», disse Pulaski. «Andatevene e basta.»


  «Mi occuperò io della tua famiglia.» Juan cercò di guardare l'amico negli occhi, ma non ci riuscì. Infilò le braccia nell'imbracatura da trentadue chili per prendere la batteria al plutonio e saltò giù dall'elicottero. In un attimo trascinò il pilota privo di sensi tra gli arbusti e trovò riparo poco lontano, con la mitraglietta puntata nella direzione da cui gli argentini stavano arrivando.


  «Scatenagli contro l'inferno, Jerr», disse Mark.


  «Anche tu, ragazzo.»


  Gli occhi di Mike Trono si riempirono di lacrime.


  «Addio», disse, prima di saltare giù dall'Eurocopter.


  Usando il GPS di Cabrillo, i tre uomini iniziarono a incamminarsi verso il RIB. Il plutonio pesava la metà del senso di colpa che Juan avvertiva per aver abbandonato Jerry. Avevano combattuto fianco a fianco per almeno sei anni e avevano bevuto in tutti i bar più squallidi delle zone portuali, da Shanghai a Istanbul. Non si sarebbe mai immaginato di dover abbandonare Jerry Pulaski in una giungla dimenticata da dio perché si facesse saltare in aria, dando così al resto della squadra una possibilità di fuga.


  A ogni passo che faceva dovette soffocare l'impulso di tornare indietro.


  La volta lussureggiante attutì il rumore dell'elicottero argentino, ma non riuscì ad attenuare le raffiche secche dei colpi di mitra che udirono una decina di minuti dopo essersi messi in marcia. Parvero andare avanti all'infinito, con i soldati della Nona Brigata che sfogavano la propria ira sull'elicottero abbattuto.


  Se Jerry non era già morto per le sue ferite, quelle scariche fulminanti dovevano di certo essere state fatali. L'espressione di Juan si fece ancor più torva e lui iniziò a percepire il peso delle cinghie di nylon imbottite che gli scalfivano le spalle doloranti. L'imbracatura era stata concepita per l'ampia schiena di Jerry, per cui la batteria era bassa e scomoda su di lui.


  Trascorsero cinque minuti di silenzio durante i quali gli uomini continuarono la loro avanzata verso il fiume e la barca. I mitra avevano zittito le creature della giungla e la brezza non sfiorava nemmeno la tetraggine del tappeto della foresta. Era inquietante, immoto, opprimente.


  L'esplosione che si udì non era il rombo distante del tuono, ma un fragore vicino, violento come una martellata. Fu seguita, subito dopo, da una deflagrazione di minore intensità.


  Sapevano cos'era successo. Jerry aveva atteso che gli uomini scendessero dall'elicottero argentino e a quel punto aveva fatto saltare il C-4. La seconda esplosione era la detonazione del poco carburante e dei pochi vapori rimasti nei serbatoi del loro velivolo. Con ogni probabilità, tra le forze speciali argentine dovevano esserci dei sopravvissuti, ma non ci sarebbe stato alcun inseguimento.


  


  


  


  8


  


  


  


  


  Il collegamento radio si interruppe. Non esattamente. Poco prima che il tenente Jiménez smettesse di parlare, c'era stato un rumore violento. Il maggiore Jorge Espinoza ci riprovò, pronunciando a gran voce il segnale di chiamata di Jiménez, Giaguaro.


  Si era fermato al campo dei taglialegna perché dei due ufficiali era Espinoza a vantare il migliore addestramento accessorio da paramedico. E purtroppo c'era un gran bisogno delle sue competenze. Sei dei loro uomini erano rimasti uccisi e altri tre probabilmente non sarebbero mai più stati in grado di camminare. Altri due erano in cattivo stato, con lacerazioni e fratture ossee multiple. Solo Jiménez era uscito incolume dall'incidente. Espinoza aveva dato fondo alle medicazioni da campo che gli uomini avevano con sé nei propri kit personali e aveva preso il kit di emergenza dal secondo elicottero, prima di mandare Jiménez e cinque uomini all'inseguimento dei ladri.


  Sapeva che erano stati gli americani. Chi altri avrebbe potuto rintracciare il satellite e mandare una squadra di ricerca con altrettanta rapidità? Ma saperlo e provarlo erano due cose totalmente diverse. Con la reputazione internazionale dell'Argentina a un livello così basso, accusare gli yanquis senza prove sarebbe stato uno spreco di fiato.


  Gli serviva che Jiménez ne catturasse almeno uno. Preferibilmente insieme al rottame del satellite.


  Si chiese - e non per la prima volta - cosa ci fosse di tanto importante in quel satellite da far sì che gli Stati Uniti sentissero il bisogno di rischiare uomini delle loro forze speciali in un'operazione di recupero. In base alle informazioni ricevute, Espinoza sapeva che si trattava di una missione di ricerca scientifica, ma il livello di interesse americano gli diceva che si trattava di qualcosa d'altro, qualcosa di quasi sicuramente militare. Se fosse riuscito a recuperare il frammento insieme a uno dei soldati, allora il colpo propagandistico di cui aveva parlato Raúl non sarebbe stato un miraggio.


  «Giaguaro, andiamo, dannazione.»


  Una scarica di interferenze uscì dalla sua radio portatile e lo costrinse ad allontanare bruscamente l'apparecchio. Jiménez aveva comunicato di aver piazzato almeno duecento colpi nell'elicottero abbattuto, aveva atteso qualche minuto per vedere se sarebbe esploso e poi aveva fatto calare tre uomini da funi a corda doppia.


  «Jiménez, sei tu?»


  «Jefe?»


  «Jiménez, rispondi.»


  «Sono io, signore. Brutte notizie.»


  «Cos'è successo?»


  «Hanno messo una trappola esplosiva nell'elicottero. È scoppiata proprio mentre i miei uomini stavano per mettere piede a terra. Non è stata una grande esplosione, ma è bastata a spedire il mio elicottero a una trentina di metri di distanza, il che mi ha salvato la vita perché, a quel punto, sono esplosi i serbatoi del carburante. Un'enorme palla di fuoco…»


  «E i tuoi uomini?»


  «I tre sulle funi sono morti, signore. Fatti a pezzi dall'esplosione. Ma sul terreno c'è un altro uomo sopravvissuto alla deflagrazione.»


  Espinoza colse al volo l'informazione e chiese: «Uno di loro?»


  «No, signore. È Joseph, l'altro pilota. Sembra ferito, ma pare che lo abbiano medicato prima di allontanarsi.»


  Un senso di disfatta lasciò l'amaro in bocca a Espinoza. Rifletté per un istante. «Hai detto di essere a circa otto chilometri dal Rio Rojo, vero?»


  «Esatto.»


  «Hanno una barca», disse Espinoza. «Devono aver passato il confine di nascosto ieri sera quando le inette guardie di frontiera dormivano o erano troppo occupate a grattarsi per accorgersene.»


  «Non abbiamo il carburante per inseguirli», disse Jiménez. Dal tono trapelava il suo disappunto. «E il pilota dice che la prima esplosione potrebbe aver danneggiato l'elicottero.»


  «Non importa. Segnatevi la posizione di Joseph sul GPS per consentirci di mandare una squadra a prenderlo, poi dirigetevi subito verso la base. Avvertiteci via radio, di modo che il nostro terzo EC-135 sia pronto a decollare non appena atterrate. È probabile che dispongano di un'imbarcazione veloce, ma dovreste riuscire a beccarli prima che raggiungano il Paraguay. Avvertirò anche le guardie di confine. Possono far girare qualche motovedetta e fermare chiunque abbia l'aria sospetta.»


  «Li prenderemo, jefe.» Il ghigno rapace di Jiménez si trasmise sulla linea zeppa di interferenze.


  «Certo», convenne il maggiore Espinoza e, se possibile, il suo sorriso era ancor più pericoloso.


  


  * * *


  


  Juan e gli altri due sopravvissuti raggiunsero il RIB poco più di un'ora dopo. Era rimasto indisturbato sotto la sua copertura di foglie. Juan assicurò la batteria al plutonio alla tolda mentre Murph e Trono lo liberavano del camuffamento. I due fuoribordo gemelli si avviarono con un giro di chiave. Juan sapeva che la loro imbarcazione, con i motori truccati, era in grado di superare in velocità qualsiasi cosa si trovasse sul fiume, ma non si faceva illusioni sul fatto che per loro non fosse già in preparazione un comitato d'accoglienza nei pressi del confine paraguayano.


  «Ormeggi sciolti», disse Mark, avvolgendo la cima di nylon scuro intorno a una galloccia. Siccome il presidente non ebbe la minima reazione, lo chiamò. «Juan?»


  «Scusa. Stavo pensando.»


  Juan azionò le manette del gas e la barca spuntò dal suo nascondiglio. Il fiume era sgombro da altre imbarcazioni, per cui, dopo pochi istanti, li fece schizzare sulla superficie a una velocità di oltre quaranta nodi, rallentando appena all'interno delle anse cieche, per poi dare di nuovo carta bianca al RIB.


  Procedendo nel senso della corrente, impiegarono meno tempo a raggiungere il fiume principale di quando, quello stesso giorno, ne avevano risalito il corso. Gli eventi delle ultime ventiquattr'ore avevano spossato gli uomini, eppure restarono vigili mentre si dirigevano a nord. Mike era in piedi, lo sguardo rivolto a poppa, gli occhi che scrutavano il cielo per individuare i segni di un possibile inseguimento, mentre Juan e Mark studiavano il fiume e le sue sponde per cogliere eventuali movimenti sospetti.


  Non videro nulla per un'ora, ma poi Mark Murphy diede un colpetto a una spalla di Juan, gli consegnò un piccolo binocolo e puntò il dito a qualche grado dalla loro prua.


  Juan impiegò solo un secondo per riconoscere i due Boston Whaler che gli stavano venendo incontro a tutta velocità. Non aveva bisogno di vederne con precisione gli occupanti per sapere che erano armati fino ai denti.


  «Mike», gridò alle sue spalle, «abbiamo compagnia.»


  «Altro che», ribatté Trono a gran voce. «Si sta avvicinando un elicottero.»


  Cabrillo non si diede la pena di voltarsi a guardare. I Whaler gli stavano venendo incontro troppo velocemente per preoccuparsi dell'elicottero. A una velocità di avvicinamento combinata di quasi novanta nodi, le due barche sarebbero passate accanto al RIB nel giro di pochi secondi.


  Da entrambi i natanti lampeggiarono molteplici bagliori. Gli argentini avevano aperto il fuoco prima di trovarsi a distanza di tiro utile. Piccoli schizzi d'acqua si alzarono dal fiume ma ancora lontani dal RIB che avanzava di gran carriera.


  Juan attese che le due barche fossero a meno di cinquanta metri di distanza, ignorando il piombo che riempiva l'aria. Vide tre uomini a bordo di ciascuna: il pilota e due soldati sdraiati a prua. Con i Whaler che schizzavano sulla superficie dell'acqua, nessuno dei tiratori sarebbe stato in grado di prendere accuratamente la mira. Le due piccole imbarcazioni erano troppo instabili.


  Ovviamente, nemmeno Mark sarebbe riuscito a sparare un sol colpo utile tra i sussulti del RIB.


  «Tenetevi fermi!» gridò Juan.


  Abbassò entrambe le manette del gas e con il palmo girò la ruota del timone verso il blocco. Malgrado le celle sgonfie dell'anello di galleggiamento, l'imbarcazione da assalto compì una perfetta virata di centottanta gradi, sollevando un muro di acqua bianca e fermandosi.


  Avendo provato quella manovra innumerevoli volte, Trono e Murph reagirono istantaneamente. Ora che il RIB dondolava leggermente, avrebbero potuto anticipare i suoi movimenti e compensarli, prendendo la mira con i mitra. Aprirono il fuoco quando i due Whaler gli sfrecciarono accanto a meno di trenta metri di distanza. Furono i due piloti in piedi nelle cabine aperte ad avere la peggio. Uno venne sforacchiato dalla coscia alla spalla e l'impatto cinetico dei colpi da 9 millimetri scagliarono il suo corpo oltre la falchetta. L'altro si beccò due colpi in testa e si accasciò sulla plancia dei comandi.


  Con i motori ancora a tutto gas, il primo Whaler iniziò a scartare dalla propria rotta a causa del peso del pilota morto sulla ruota del timone. La forza centripeta spinse il corpo nella direzione opposta, facendolo scivolare giù dalla cabina, con la mano ancora incastrata tra le manizze del timone. Il Whaler girò bruscamente, fu investito in parte dall'onda generata dal RIB e si ribaltò. Si immerse e svanì sotto la superficie dell'acqua, per poi tornare a galla, con la chiglia rivolta al cielo.


  Il secondo Whaler procedette nella sua corsa lungo il fiume. Non si poteva sapere con certezza se a bordo vi fosse ancora qualcuno in vita.


  Juan fece girare ancora il RIB e arrestò i motori fuoribordo. La prua si sollevò in un istante e il profondo scafo a V si riequilibrò più rapidamente di qualsiasi natante in circolazione.


  


  * * *


  


  Raúl Jiménez ignorò le sferzate del vento, mentre si trovava nel vano del portellone aperto dell'elicottero, incredulo che il primo Boston Whaler si fosse ribaltato, per poi affondare. La seconda motovedetta di confine procedette a valle alle loro spalle. Dapprima, pensò che quei codardi stessero scappando, ma poi il Whaler andò a sbattere direttamente contro una sponda, accartocciandosi come una lattina d'alluminio. I motori fuoribordo si staccarono dal quadro di poppa e volteggiarono nella boscaglia mentre i tre uomini venivano scagliati come manichini. Jiménez non notò se qualcuno fosse rimasto in vita e nemmeno gli importava. La sua attenzione era concentrata sulla barca in fuga sotto di lui.


  Notò che l'imbarcazione nera era un RIB, del tipo preferito dalle forze speciali statunitensi, per quanto fosse disponibile sul mercato commerciale e di facile uso da parte di un gruppo di mercenari. Gliene serviva solo uno vivo. Anche gli altri li voleva vivi, ma una volta che avesse finito di occuparsi di loro, non sarebbero stati nelle condizioni di apparire di fronte a una telecamera.


  L'elicottero non era dotato di una mitragliatrice sul portellone, ma avevano prelevato l'arma di quello danneggiato dall'esplosione e avevano allestito un sostegno di fortuna mediante cinghie fatte passare attraverso occhielli attaccati al soffitto. Jiménez in quel momento era dietro l'arma e stava osservando il RIB farsi sempre più grande e distinto nel mirino. Ancora qualche secondo e ne avrebbe disintegrato la poppa. Mentre uno dei ladri pilotava, l'altro osservava l'elicottero in avvicinamento con una mitraglietta premuta con forza contro una spalla. Il terzo uomo era sdraiato sulla tolda immobile, morto o ferito.


  Sin da quando era piccolo, Raúl Jiménez adorava la caccia. Aveva realizzato la sua prima fionda con un tubo e un pezzo di legno a forcella e se n'era servito per uccidere centinaia di uccelli intorno alla fattoria di famiglia. Con il primo fucile, un regalo per il suo decimo compleanno, aveva puntato a prede sempre più grandi fino a colpire un giaguaro da una tenda di caccia con un colpo da seicentocinquanta metri che i suoi compagni avevano detto che non sarebbe mai andato a segno.


  Ma il giorno in cui aveva ucciso il suo primo uomo, un disertore che l'allora capitano Espinoza gli aveva detto di inseguire, Jiménez aveva capito che cacciare semplici animali non gli avrebbe mai più dato alcuna soddisfazione. Aveva fatto la posta al disertore per cinque giorni in una delle foreste più difficili che l'Argentina possa offrire. Il disertore era stato scaltro e aveva reso quella caccia la migliore della vita di Jiménez, ma alla fine nulla gli aveva impedito di mettere le mani sulla sua preda e l'uomo era morto malgrado la sua astuzia.


  Jiménez provò la medesima soddisfazione mentre inquadrava il RIB nero al centro del mirino. Nel preciso istante in cui stava per schiacciare il grilletto della Browning, l'agile imbarcazione virò bruscamente e le pesanti pallottole calibro 30 tempestarono l'acqua, trasformandola in una costellazione di minuscoli zampilli bianchi.


  L'uomo imprecò, prese la mira e sparò di nuovo. Era come se il pilota, una quindicina di metri più in basso, gli stesse leggendo nel pensiero perché le pallottole saettarono nell'acqua, a poca distanza dalla fiancata sinistra del RIB. Era certo che la barca stavolta avrebbe virato a sinistra e lasciò partire una serie martellante di traccianti. E, come prima, il pilota lo mise nel sacco, virando a destra, mettendosi sotto l'elicottero e spuntando dal suo lato cieco.


  «Girati», gridò Jiménez nel microfono della cuffia. «Dammi campo per sparare.»


  Il pilota schiacciò con forza il timone verticale, facendo girare l'Eurocopter sul suo asse mentre continuava a risalire rapidamente il fiume. Ora stava volando di traverso, scarrocciando nel cielo, ma tenendosi sempre al passo con il veloce RIB.


  Nei tre secondi in cui Jiménez aveva perso di vista la barca, l'uomo che pensava fosse ferito si era alzato su un ginocchio. Dietro di lui, la tolda presentava un'apertura che un tempo era stata una piccola stiva coperta. Su una spalla dell'uomo era posato un sinistro tubo che puntava direttamente verso l'elicottero. La distanza era di una sessantina di metri.


  Jiménez e l'uomo che reggeva il lanciarazzi si mossero simultaneamente. Mike Trono fece partire il missile Stinger nel preciso istante in cui il militare argentino si sganciava l'imbracatura di sicurezza. Il sistema a infrarossi del missile impiegò solo una frazione di secondo per attivarsi, individuare il pennacchio di calore che fluttuava dallo scarico dell'elicottero ed effettuare un minimo aggiustamento. Jiménez saltò giù dall'elicottero appena prima che il missile finisse contro il vano turbine, esattamente sotto il rotore in movimento. La testata da tre chili detonò. La massa del motore salvò la vita di Jiménez, il quale peraltro rimase coinvolto nella vampa dell'onda d'urto che gli incendiò gli abiti e lo sbatté in acqua con la stessa violenza che se si fosse lanciato da un'altezza doppia. Se non fosse atterrato in piedi nelle onde torbide create dai motori fuoribordo del RIB, l'impatto non sarebbe stato diverso da quello di un atterraggio sul cemento. L'acqua spense le fiamme della sua divisa e impedì che le ustioni sul suo viso e sulle sue mani superassero il secondo grado. L'uomo tornò a spinta in superficie, rigurgitando una boccata d'acqua, con la sensazione che la sua pelle fosse stata immersa nell'acido.


  L'Eurocopter si schiantò nel fiume, una quindicina di metri davanti a lui, con il fumo che usciva dai portelli e dal parabrezza distrutto. Jiménez non ebbe il tempo di riempirsi i polmoni, dato che il velivolo si inclinò e i rotori sfiorarono l'acqua, spezzandosi come il vetro, mentre frammenti di materiale composito saturavano l'aria. Parecchi attraversarono il fiume, rasentandone la superficie pochi centimetri più in alto della testa di Jiménez, e lo avrebbero decapitato se non avesse trovato riparo sotto le onde.


  Nell'acqua riuscì a scorgere le fiamme che lambivano la carcassa distrutta dell'elicottero, una luce ondeggiante ed eterea attraverso cui si stagliava la sagoma del pilota, tuttora agganciato al sedile. Le braccia del morto fluttuavano nella corrente come filamenti di laminaria.


  Riaffiorò a fatica, con il rombo del fuoco che gli riempiva gli orecchi. Non c'era traccia del RIB e con l'elicottero abbattuto e i due Whaler della guardia di confine distrutti, i ladri avrebbero avuto la strada sgombra fino al Paraguay. Mentre cercava di guadagnare dolorosamente a nuoto la riva, avvertendo a ogni bracciata un dolore lancinante alle mani ustionate, il tenente Jiménez poté solo sperare che qualcosa li fermasse prima del confine.


  


  * * *


  


  «Bel colpo», gridò Juan mentre l'elicottero argentino precipitava nella loro scia.


  «L'ho fatto per Jerry», disse Trono, posando lo Stinger sulla tolda per ricaricarlo, inserendovi il secondo missile prelevato da uno dei vari nascondigli segreti degli armamenti della barca. Mark Murphy era di guardia a prua, per individuare eventuali attacchi. Chiese: «Ci atteniamo comunque al piano originale?»


  Cabrillo ci pensò su un momento. «Sì», rispose. «Meglio cauti che rammaricati. Il costo del RIB finirà per essere l'ennesima voce spuntata nei fondi neri della CIA.»


  Mentre Juan continuava a stare ai comandi e Mark faceva da sentinella, Mike si preparò per la parte finale dell'operazione e così, quando finalmente spensero i motori a cinque chilometri dal confine col Paraguay, tutta la loro attrezzatura era pronta. Gli uomini si infilarono di nuovo le mute e si agganciarono gli apparecchi Dräger alla schiena. Juan riempì esageratamente il suo giubbetto ad assetto variabile perché sarebbe stato lui a trasportare la batteria.


  Dopo aver squarciato le camere d'aria intorno all'imbarcazione, aprirono le valvole. Il RIB iniziò ad affondare dalla poppa, trascinato verso il basso dai suoi pesanti motori. Attesero a bordo finché fu scivolato sotto la superficie, assicurandosi che si posasse sul fondo. La corrente li aveva sospinti per altri quattrocento metri a sud, ma dovevano essere certi che l'imbarcazione non riaffiorasse. Vicini alla sponda com'erano, il fondo del fiume era un groviglio confuso di alberi marci. Legarono la cima da ormeggio prodiera a uno dei rami più robusti e poi si avviarono verso nord, spinti nell'acqua da propulsori subacquei elettrici e silenziosi.


  Procedendo controcorrente, impiegarono quasi due ore per raggiungere il confine e altre due prima di essere convinti di poter riaffiorare senza rischi. Le batterie dei propulsori avevano quasi del tutto esaurito la propria carica e gli autorespiratori erano quasi vuoti. Però, ce l'avevano fatta.


  Gli uomini si concessero una pausa prima di intraprendere la scarpinata di sei ore che li avrebbe riportati alla palafitta in cui avevano dormito trentasei ore prima. Vi avevano nascosto una barchetta d'alluminio a motore trainata fin lì con il RIB.


  Giunti alla base, Mike si sedette contro una pianta e si appisolò immediatamente. Juan lo invidiava. Per quanto Trono fosse stato in rapporti più stretti con Jerry rispetto a Cabrillo, non era oppresso dal minimo senso di colpa per la sua morte. Solo da tristezza. Mark Murphy, con la sua passione per qualsiasi cosa di tecnico vi fosse, si mise invece a studiare la batteria al plutonio.


  Juan si allontanò leggermente ed estrasse un telefono satellitare da un marsupio impermeabile. Era ora di farsi sentire.


  «Juan, sei tu?» chiese Max Hanley al primo squillo. Si immaginava Max seduto nella centrale operativa della Oregon dall'inizio della missione a scolarsi una tazza di caffè dopo l'altra e a mordicchiare il cannello della pipa fino a ridurlo a uno stecco nodoso.


  I telefoni erano talmente criptati che non c'era il minimo rischio che qualcuno potesse origliare la loro conversazione, per cui non ci fu bisogno di frasi in codice.


  «Ce l'abbiamo», rispose, con voce così stanca da dare la sensazione che non si sarebbe più ripigliato. «Siamo a sei ore di distanza dal punto di riporto Alfa.»


  «Chiamo subito Lang», disse Hanley. «È da quando siete partiti che mi tormenta ogni venti minuti.»


  «C'è un'altra cosa.» Il tono di voce di Cabrillo suonò glaciale nell'etere. «Il conto del macellaio stavolta l'ha pagato Jerry.» Ci furono quasi trenta secondi di silenzio prima che Max gridasse: «Cazzo! No. Come?»


  «Ha davvero importanza?» chiese a sua volta Juan.


  «No. Suppongo di no», disse Max.


  Juan espirò con forza. «Ascolta, amico, sto facendo davvero fatica ad accettarlo.»


  «Perché tu e io non ci prendiamo qualche giorno di pausa al vostro ritorno? Voliamo giù a Rio, piantiamo il culo sulla spiaggia e ci mangiamo con gli occhi qualche corpo sodo in tanga.»


  Un periodo di pausa era una bella prospettiva, anche se a Cabrillo non sorrideva molto l'idea di scoccare occhiate maliziose a donne che avevano la metà dei suoi anni. E sapeva bene che nemmeno Max, dopo tre matrimoni falliti, era davvero in cerca di prede. Fu allora che Juan si ricordò del dirigibile floscio che si era schiantato al suolo e del suggerimento di Mark di portare conforto alle famiglie degli uomini che vi avevano trovato la morte. Ecco quello di cui aveva bisogno il suo spirito. Non di ammirare qualche bella ragazza, ma di offrire ad alcuni estranei un minimo di pace dello spirito dopo cinquantanni di domande senza risposta.


  «L'idea mi piace», disse Juan, «ma dovremo lavorarci. Parleremo dei dettagli organizzativi al nostro ritorno sulla nave. Anzi, vai nel mio ufficio. Nello schedario dovrebbe esserci il testamento di Jerry. Occupiamocene subito. Non è che provasse molto amore per la sua ex moglie, però un figlio ce l'aveva…»


  «Una figlia», lo corresse Max. «L'ho aiutato a creare un fondo fiduciario per lei e lui mi ha nominato suo amministratore.»


  «Grazie. Ho un debito con te. Dovremmo rientrare entro domattina all'alba.»


  «Farò in modo che ci sia un caffè ad attendervi.»


  Juan rimise il telefono nel marsupio e tornò a sedersi contro la pianta, con la sensazione di sfamare ogni zanzara nel raggio di un centinaio di chilometri.


  «Ehi, presidente», si sentì chiamare da Mark qualche minuto dopo. «Da' un'occhiata…»


  «Che c'è?» disse Juan, strisciando verso il punto in cui Mark sedeva con le gambe incrociate.


  «Vedi qui e qui?» Indicò due minuscole tacche sulla superficie metallica lucente.


  «Sì.»


  «Corrispondono a due fori identici nell'imbracatura di trasporto in nylon. Sono fori di pallottole che ci sono state sparate contro dal basso, quando il nostro elicottero è decollato.»


  «Si tratta di colpi nove millimetri esplosi a bruciapelo», disse Juan. «Non lo hanno nemmeno scalfito. Quest'articolo è resistente quanto sosteneva la NASA.»


  «Già, però guarda questo.» Con fatica, Mark girò la batteria da trentadue chili di modo che il lato anteriore fosse rivolto verso l'alto e poi indicò un solco ancor più profondo nel frammento del satellite.


  Juan rivolse un'espressione interrogativa al suo esperto di armamenti.


  «Non c'è un foro o un taglio corrispondenti sull'imbracatura. Il solco è stato prodotto prima che noi ci mettessimo sopra le mani.»


  «Sono stati gli argentini?»


  Mark scosse la testa. «Li abbiamo visti estrarlo dal terreno ed è rimasto fuori dal nostro campo visivo solo per qualche minuto prima di essere caricato sul pick-up. Non ricordo di aver udito uno sparo. E tu?»


  «No. Potrebbe essere successo quando i tronchi sono andati a sbattere contro il pick-up?»


  «Non credo. Per esserne certo devo fare qualche calcolo, ma secondo me nella collisione non c'è stata l'energia necessaria per creare qualcosa del genere. E ricordati che il pick-up è finito in un terreno fangoso. Non c'era nulla di abbastanza duro e piccolo da scavare un solco così netto.»


  Cabrillo ebbe un lampo di comprensione. «È successo quando è precipitato, al momento dell'impatto con il terreno. Di energia lì ce n'era più che a sufficienza, giusto?»


  «La risposta è quella», rispose Mark, come se lo sapesse fin dal principio, ma la sua voce aveva un tono poco trionfale. «Il problema è che questa è la parte superiore della batteria. Sarebbe dovuta essere protetta dall'impatto per via della velocità verticale del razzo tanto quanto della massa della batteria stessa.»


  «Cosa stai dicendo?»


  «Non ne sono certo. Vorrei tanto poter condurre alcuni test a bordo della Oregon, ma stiamo per consegnarla a un agente della CIA ad Asunción. Le risposte non le avremo mai.»


  «Cosa ti dice l'istinto?»


  «Il satellite è stato abbattuto di proposito da un'arma che solo due paesi al mondo possiedono. Noi…»


  «E la Cina», disse Juan, completando la frase.
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  Tom Parker non sapeva in cosa stava per cacciarsi quando era entrato a far parte della NASA. Va detto, a sua difesa, che era cresciuto nelle campagne del Vermont e i suoi genitori non avevano mai posseduto un televisore perché la ricezione era pessima sul lato della montagna dove allevavano vacche da latte.


  Capì che c'era qualcosa di strano nel suo primo giorno al Johnson Space Center, quando la sua segretaria aveva posato una splendida bottiglia di vetro soffiato sul mobile dietro la sua scrivania, dicendogli che era per Jeannie. Le aveva chiesto una spiegazione e quando la donna si era resa conto che lui non sapeva assolutamente nulla sull'identità di Jeannie, era scoppiata a ridere e aveva detto, in modo criptico, che presto avrebbe scoperto qualcosa.


  Poi c'era stato un soffietto dipinto a mano e recapitato anonimamente al suo ufficio. Ancora una volta, Parker non sapeva cosa significasse e aveva chiesto una spiegazione. A quel punto, diverse altre donne della segreteria erano al corrente della sua ignoranza, così come lo era il suo supervisore, un colonnello dell'Aeronautica che ricopriva il ruolo di vicedirettore del programma di addestramento degli astronauti.


  L'ultima tessera del puzzle era stata una foto autografata di un uomo di età compresa tra i cinquantacinque e i sessantanni, dalla chioma rossa stempiata e dagli scintillanti occhi azzurri. Ci era voluto un po' di tempo perché Parker capisse che si trattava della firma di Hayden Rorke. Le ricerche su Internet erano ancora in fasce, per cui aveva dovuto fare affidamento su una biblioteca del posto. Il che alla fine lo aveva portato a scoprire che Rorke era un attore che recitava il ruolo di uno psichiatra della NASA chiamato Alfred Bellows, importunato di continuo dall'astronauta Anthony Nelson e dal genio che aveva trovato su una spiaggia.


  Le battute sulla sitcom in questione, dove Jeannie, la strega- genio intrappolata nella bottiglia e interpretata da Barbara Eden, sposava il capitano Anthony Nelson, al secolo Larry Hagman, non sarebbero mai cessate.


  Dopo quasi dieci anni in seno al programma, Parker aveva parecchie bottiglie di vetro simili a quella che Jeannie chiamava casa, oltre a foto autografate di buona parte del cast e a diversi copioni di Sidney Sheldon.


  Sistemò la webcam sopra il suo laptop per soddisfare la richiesta di Bill Harris, il suo attuale paziente.


  «Così va meglio», disse Harris dalla stazione Wilson/George. «Vedevo una foto di Larry Hagman, ma la voce che sentivo era la tua.»


  «Lui almeno è più avvenente…» fu la battuta di Parker.


  «Lascia la telecamera su Barbara Eden e mi renderai memorabile la giornata…»


  «Stavamo parlando degli altri membri della tua squadra. Ve ne andrete dall'Antartide tra un paio di giorni. Di che umore sono?»


  «Frustrati, a dir la verità», disse l'astronauta. «È in arrivo un fronte temporalesco. I meteorologi della stazione McMurdo dicono che durerà solo qualche giorno, ma i dati li abbiamo visti tutti. Questa dannata perturbazione sta coprendo l'intero continente antartico. Resteremo bloccati qui per un'altra settimana o forse più e poi ci vorrà ancora qualche giorno per sgombrare la loro pista e la nostra.»


  «E tu che sensazioni hai in proposito?» chiese Parker. Negli ultimi mesi, lui e l'ex pilota collaudatore si erano parlati abbastanza per affrontare un dialogo sincero. Sapeva che Harris non avrebbe addolcito la risposta.


  «Le stesse di chiunque altro», disse Bill. «È dura quando un traguardo continua ad allontanarsi, ma è per quello che ci troviamo qui, giusto?»


  «Esatto. Voglio soprattutto sapere in che modo tutto questo ha influito su Andy Gangle.»


  «Dato che non può più avventurarsi fuori, è rimasto quasi sempre nella sua stanza. Se devo essere onesto, è da dodici ore o forse più che non lo vedo. L'ultima volta è stato nella sala ricreativa. Era solo di passaggio. Gli ho chiesto come stava e lui ha mugugnato: 'Bene', senza nemmeno fermarsi.»


  «Secondo te il suo comportamento antisociale è peggiorato?»


  «No», disse Bill. «È più o meno lo stesso. Era antisociale quando è arrivato ed è antisociale adesso.»


  «So che hai detto di aver cercato di attaccare discorso con lui negli ultimi mesi. Lo ha fatto qualcun altro?»


  «Se lo ha fatto, gli è andata male. Come ho detto prima, i selezionatori che gli hanno consentito di svernare quaggiù hanno commesso un errore. Non è tagliato per questo tipo di isolamento, per lo meno non come membro funzionale di una squadra.»


  «Però, Bill», disse Parker, avvicinandosi alla telecamera del laptop per dare più rilievo alle sue parole, «cosa succede se ti trovi a bordo della stazione spaziale oppure in viaggio verso la luna nel momento in cui ti rendi conto che i medici che hanno valutato i tuoi compagni di equipaggio hanno commesso un errore simile?»


  «Stai dicendo che sbrocchi?» chiese Harris, con un risolino.


  «No», disse Parker, sorridendo, «ma potrebbero farlo gli altri membri della commissione di valutazione. Per cui, tu cosa faresti?»


  «Prima di tutto, mi assicurerei che il soggetto ce la stia mettendo tutta. Se non ha voglia di parlare, bene, ma deve svolgere il suo lavoro.»


  «E se si rifiuta?»


  Bill Harris si guardò bruscamente alle spalle, come se avesse sentito qualcosa.


  «Che c'è?» chiese lo psichiatra.


  «Mi è parso di sentire uno sparo», rispose Harris. «Torno subito.»


  Parker osservò l'astronauta alzarsi dalla poltrona. Stava per raggiungere la porta aperta della sua stanza di quella remota stazione antartica quando un'improvvisa chiazza sfocata attraversò la soglia. Harris vacillò all'indietro e poi qualcosa urtò la webcam e il campo visivo di Parker fu completamente ostruito. Restò a guardare per diversi secondi. Ben presto, l'immagine nera sul suo laptop assunse una sfumatura viola chiara. Con il passare del tempo, l'immagine si fece sempre più chiara, passando dal viola susina al viola chiaro melanzana e, per finire, al rosso.


  Impiegò un momento per capire che ciò che aveva colpito la telecamera era un grumo di sangue, in un secondo tempo colato dalla lente. Parker riuscì a distinguere pochi dettagli a causa di quel velo di sangue, ma di Bill Harris non v'era traccia e il microfono registrava l'inconfondibile suono delle grida di una donna.


  Passò un intero minuto prima che la voce della donna si interrompesse bruscamente. Parker continuò a guardare, ma, quando qualcosa passò di nuovo davanti alla porta, si trattò di una macchia confusa. Di certo ricordava la sagoma di un uomo, ma era impossibile sapere di chi fosse.


  Controllò che il suo computer stesse registrando tutto in automatico, come faceva sempre nelle sessioni con i suoi pazienti lontani. Era tutto in salvo sul suo disco fisso. Per precauzione, mandò un'e-mail a se stesso con la prima parte del file, per disporre di una copia delle immagini, spedendolo anche al suo capo per conoscenza.


  Lasciando che il computer registrasse la webcam ora silenziosa della base Wilson/George, prese il telefono e digitò il numero diretto del suo supervisore.


  «Keith Deaver.»


  «Keith, sono Tom. Abbiamo un problema a Wilson/George. Dai un'occhiata all'e-mail che ti ho appena mandato. Manda avanti il file fino agli ultimi cinque minuti. Richiamami subito dopo.»


  Sei minuti dopo, Tom strappò la cornetta dalla base prima ancora che il primo squillo fosse terminato. «Che ne pensi?»


  «So per certo che in quella stazione non ci sono armi, ma sono sicuro che si sia trattato di un colpo d'arma.»


  «Lo penso anch'io», ribatté Parker. «Per esserne certi dobbiamo farlo sentire a un esperto, fare quello che si vede fare nei telefilm polizieschi. Brutta storia, Keith. Non so se tu abbia sentito Bill e me parlare, ma da McMurdo non possono mandare giù un aereo prima di una settimana o forse più, non possono neppure fare una ricognizione visiva.»


  «Chi è che segue quel posto?»


  «È Penn State a tenerlo sempre monitorato, se è a questo che ti riferisci.»


  «Conosci qualcuno lì dentro?»


  «Sì. Credo che si chiami Benton. Già, esatto, Steve Benton. È un climatologo o qualcosa del genere.»


  «Chiamalo. Vedi se continuano a ricevere la loro telemetria. Vedi anche se allo stato attuale hanno altre webcam in funzione. È il caso di metterci in contatto con McMurdo, di far sapere a quella gente cosa sta succedendo e di vedere se davvero gli risulta impossibile mandare un velivolo a Wilson/George prima di allora.»


  «Conosco una persona anche laggiù», disse Parker, «in seno allo U.S. Antarctic Program. È un programma finanziato dal National Science Board.»


  «D'accordo. Voglio aggiornamenti ogni ora e, da questo momento in poi, accertati che qualcuno tenga d'occhio il tuo computer. Ti manderò qualche scaldasedia, se ne hai bisogno.»


  «Intanto che faccio le telefonate, farò venire la mia segretaria, ma è probabile che più tardi, in giornata, accolga la tua offerta.»


  Considerato come funziona la burocrazia, il tempo necessario per avviare le cose fu eccezionalmente breve. Al termine della giornata, un poliziotto di Houston aveva ascoltato la registrazione audio della webcam senza peraltro riuscire a stabilire se il rumore fosse quello di una pistola o meno. Gli attribuì il settantacinque per cento di probabilità che lo fosse, ma non se la sentì di dirlo con assoluta certezza. Il capo della torre di controllo di McMurdo confermò che tutti i loro aerei erano bloccati a terra per le condizioni climatiche e che nessuna emergenza era così grave da mettere a rischio un equipaggio. Le condizioni erano addirittura peggiori alla stazione Palmer, l'unica altra base americana sulla Penisola Antartica, per cui non avevano la minima possibilità di andare a verificare la situazione di Wilson/George. Erano stati fatti dei tentativi con altre nazioni che avevano centri di ricerca nei paraggi, ma la più vicina era una struttura di ricerca argentina e, malgrado i legami comuni in seno alla comunità scientifica, la richiesta era stata respinta.


  Alle otto di quella sera, il consigliere del presidente per la Sicurezza nazionale era stato informato della situazione. Siccome Wilson/George era così vicina a una base argentina e siccome non c'erano prove irrefutabili che vi fosse stata una sparatoria, esisteva la possibilità che fossero stati attaccati per qualche motivo ignoto. Vennero discusse varie idee fino a tarda notte e venne chiesto al National Reconnaissance Office di riprogrammare il satellite in maniera tale da fargli fotografare l'isolata stazione di ricerca.


  All'alba, le foto erano state analizzate e persino le notevoli lenti di cui disponevano avevano dovuto soccombere di fronte alla tempesta che stava imperversando su metà del continente.


  E a quel punto, come succede in ogni apparato burocratico, l'efficienza si era inceppata. Nessuno sapeva cosa fare. Erano state raccolte e analizzate tutte le informazioni raccoglibili e analizzabili. Serviva una decisione, ma non si trovava nessuno disposto a prenderla. L'iniziale slancio di attività si interruppe bruscamente e le persone coinvolte iniziarono ad assumere un atteggiamento attendista.


  Quando giunse a Langley, poco dopo le nove, Langston Overholt prese la tazza di caffè che la sua segretaria gli aveva fatto trovare pronta ed entrò nel suo ufficio privato. La veduta dalla finestra dal vetro antiproiettile alle sue spalle coglieva una macchia di alberi nel pieno rigoglio. Il vento danzava tra i rami, proiettando ombre frattali sul prato sottostante.


  Il suo ufficio era spartano. A differenza di molti funzionari di alto grado della CIA, Overholt non disponeva di una parete autocelebrativa, ovvero una collezione di fotografie di se stesso in compagnia di svariati dignitari. Non aveva mai avvertito il bisogno di sbandierare al prossimo la sua importanza. Ma con la reputazione leggendaria che aveva, non era necessario. Chiunque fosse passato a trovarlo lì, al settimo piano, sapeva esattamente chi era. E per quanto molti dei suoi successi restassero segreti ben custoditi, negli anni le indiscrezioni trapelate erano state sufficienti ad assicurargli una posizione di prestigio in seno all'Agenzia. Alla parete c'era solo qualche foto, per lo più ritratti realizzati durante le vacanze, man mano che la sua famiglia cresceva, e un'istantanea color seppia di lui e di un giovane orientale. Solo un esperto avrebbe capito che si trattava del Dalai Lama del Tibet.


  «Be', magari una punta di ego…» disse, dando un'occhiata alla foto.


  Overholt lesse il rapporto distribuito a tutti i funzionari di livello superiore. Era una versione ancor più completa di quella consegnata al presidente, che aveva messo in chiaro fin dall'inizio del suo mandato che non gli andava di perdere tempo con i dettagli.


  C'erano le solite notizie da tutto il mondo: una bomba in Iraq, braccianti petroliferi uccisi in Nigeria, soldati nordcoreani che si stavano schierando lungo la DMZ, la zona demilitarizzata. L'incidente alla stazione Wilson/George si era meritato un paragrafo sulla penultima pagina, poco sotto alcune osservazioni relative alla mancata cattura di un criminale di guerra serbo. Se si fosse verificato in qualsiasi altra base antartica, non vi si sarebbe soffermato per un secondo, ma il rapporto metteva in chiaro il fatto che gli argentini disponevano di una loro struttura a una cinquantina di chilometri scarsi di distanza e il loro rifiuto secco di inviare una squadra a indagare attivò il sesto senso di Overholt. Richiese il filmato della webcam del dottor Palmer.


  Capì subito cosa andava fatto.


  Si mise in contatto con il direttore della sezione sudamericana e si sentì dire che Cabrillo era giunto ad Asunción la sera prima e che aveva consegnato la batteria al plutonio a due corrieri diplomatici dell'Agenzia e che in quel preciso istante si trovava a bordo di un volo charter diretto verso il Brasile.


  Overholt chiuse la comunicazione interna e compose il numero di Houston per parlare con il dottor Parker. Poi fece una telefonata a un centralino straniero.
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  Dopo aver passato quasi un'ora nella doccia e aver fatto colazione con uova, pane tostato e tè alle erbe - Maurice, il cuoco di bordo, si rifiutava di servire a Cabrillo qualunque cosa contenesse caffeina - Juan era ancora agitato. Sarebbe dovuto andare a letto, ma il suo piumino d'oca aveva un'aria poco invitante. Sapeva che il sonno non sarebbe venuto tanto facilmente. La dottoressa Huxley, dopo una breve visita medica, gli aveva consigliato qualcosa che lo aiutasse, ma lui non aveva accettato. Non stava punendosi per la morte di Jerry, però in qualche modo gli pareva di far torto alla memoria dell'amico cedendo a un oblio chimico.


  Lui e gli altri erano giunti a bordo della Oregon tre ore prima, dopo un volo di ritorno in Brasile dalla capitale del Paraguay. Avevano passato la prima ora chiacchierando con alcuni membri dell'equipaggio su ciò che era successo e su come Jerry si era sacrificato per consentire loro di fuggire. Una cerimonia commemorativa era già in programma per quella sera. Il personale della cucina stava preparando piatti polacchi tradizionali, tra cui pierogi, kotlet schabowy e sernik, un famoso dolce al formaggio, come dessert.


  Di solito era Cabrillo a condurre quel tipo di cerimonia, ma, per via della loro amicizia, aveva ceduto l'onore a Mike Trono.


  Juan uscì dalla sua cabina per condurre una lenta ispezione della sua nave, che era all'ancora appena fuori dal porto di Santos. Il sole tropicale picchiava sulle tolde d'acciaio, ma gli alisei che gli facevano svolazzare la camicia bianca di lino lo tenevano fresco. Persino all'occhio più attento, la Oregon sembrava pronta per la rottamazione. Il ponte era lurido e, nelle zone in cui non era scrostata o non si stava staccando, la vernice era stata applicata a casaccio e utilizzando una miriade di tinte stridenti tali da far pensare che fosse stata sottoposta a una verniciatura mimetica. La striscia centrale bianca della bandiera iraniana appesa alla volta di poppa ellittica pareva l'unica macchia di luminosità del vecchio mercantile.


  Juan si avvicinò a un barile di petrolio accanto al parapetto della nave. Estrasse da una tasca un'auricolare con microfono incorporato e chiamò la centrale operativa. La Oregon era dotata di un sistema di comunicazione cellulare criptato.


  «Ciao», rispose la voce acuta di Linda Ross, che aveva il comando.


  «Ciao a te», disse Cabrillo. «Per favore, puoi attivare la mitragliatrice numero cinque?»


  «Qualche problema?»


  «No. Voglio solo dare una controllatina alla vecchia signora.» Juan era più che conscio del fatto che il suo equipaggio sapeva che lui ispezionava la nave ogni volta che era agitato.


  «Fatto, Juan. Sta spuntando in questo istante.»


  Il coperchio del barile di petrolio si sollevò silenziosamente su un perno finché non si fu piegato del tutto sul fianco. Una mitragliatrice media M-60 spuntò dalla parte della canna e ruotò verso il basso, per puntare dalla parte del mare. Juan esaminò il nastro dei colpi. L'ottone non mostrava tracce di corrosione, e l'arma era rivestita di uno strato di lubrificante.


  «Tutto okay», disse, e ordinò a Linda di rimettere tutto a posto.


  Quindi, scese lentamente nella sala macchine, il cuore della sua creatura. Era pulita come una sala operatoria. Il rivoluzionario gruppo propulsore della nave faceva uso di magneti iper-raffreddati per ottenere elettroni liberi dall'acqua di mare e convogliarli in un sistema definito magneto-idrodinamico. Allo stato attuale, quella tecnologia era ancora in una fase talmente sperimentale che nessuna altra nave al mondo la utilizzava. La sala era dominata dalle criopompe usate per mantenere i magneti a una temperatura di centottantacinque gradi sotto zero. I condotti di propulsione principali occupavano tutta la lunghezza della Oregon e avevano la stessa circonferenza di carri cisterna ferroviari. Al loro interno c'erano ventole ad assetto variabile che, se non fossero state nascoste nelle viscere di una vecchia carretta dei mari, sarebbero state il punto focale di qualsiasi museo d'arte moderna. Quando l'acqua vi scorreva dentro, l'intero spazio risuonava di una potenza inimmaginabile.


  La Oregon era in grado di raggiungere velocità senza precedenti per una nave della sua stazza e di fermarsi con la stessa rapidità di un'auto da corsa. Con i suoi potenti thruster trasversali e scarichi direzionali, inoltre, era in grado di girare in uno spazio ridottissimo.


  Procedette, vagando per la nave senza una meta.


  I corridoi e gli spazi di lavoro di solito traboccavano di vivaci conversazioni e canzonature. Non quel giorno. Sguardi bassi avevano sostituito risate pronte. Gli uomini e le donne della Corporation svolgevano le loro mansioni nella consapevolezza che uno di loro non c'era più. Juan non si sentì oggetto di critiche da parte dell'equipaggio e fu grazie a ciò che il fardello che portava iniziò ad alleggerirsi. Non c'erano critiche perché tutti si sentivano in parte responsabili. Erano una squadra e, in quanto tale, condividevano le vittorie e le sconfitte nella stessa misura.


  Cabrillo rimase per cinque minuti a fissare un piccolo Degas appeso in un corridoio, nella zona in cui si trovavano molte delle cabine dell'equipaggio. Il quadro, poco illuminato, mostrava una ballerina intenta ad allacciarsi una scarpetta alla caviglia. A suo modo di vedere, l'artista catturava la luce, l'innocenza e la bellezza meglio di qualsiasi altro pittore che lo avesse preceduto o seguito. Riuscire ad apprezzare uno dei capolavori di Degas e l'orrida funzionalità di una mitragliatrice nel corso della stessa missione era un'ironia che il presidente non coglieva. L'estetica si presentava in tutte le forme.


  Nella stiva prodiera osservò alcuni marinai prepararsi a tirar fuori il RIB di scorta dal magazzino. Una volta in navigazione, lontano da occhi indiscreti, una gru avrebbe fatto salire il RIB dalla stiva, lo avrebbe posato in acqua sulla fiancata destra e, da lì, il RIB sarebbe stato issato da un argano in un garage ubicato in corrispondenza della linea di galleggiamento.


  Diede una controllata alla piscina della nave. Il nuoto era il suo esercizio fisico preferito e la ragione per cui manteneva spalle così ampie e una vita così sottile, ma, dopo tutto il tempo passato in acqua negli ultimi due giorni, per un po' intendeva usare la palestra attigua.


  Il punto più basso della nave ospitava uno dei suoi segreti meglio conservati. Era un'ampia sala, posta proprio sopra la chiglia, da cui erano in grado di calare in acqua un paio di sommergibili. Enormi porte si aprivano sul fondo di una moon pool, il che consentiva di lanciare e recuperare i minisub persino quando la nave era in movimento, per quanto fosse preferibile che la Oregon fosse ferma. Il lavoro di ingegneria richiesto per creare uno spazio simile e per mantenere l'integrità della chiglia era stato una delle prove più difficili affrontate da Juan quando l'aveva riconvertita da vecchia nave addetta al trasporto di legname.


  Non c'era nessuno nell'hangar situato dietro quella più poppiera tra le cinque stive della nave. L'MD-520N nero poggiava a pale ripiegate sui montanti. A differenza di un elicottero tradizionale, quel modello non disponeva di un rotore di coda. Al contrario, i gas di scarico del reattore venivano convogliati attraverso la coda per compensare la sollecitazione di torsione del rotore soprastante. Ciò lo rendeva più silenzioso di molti altri elicotteri e Gomez Adams diceva che la cosa lo faceva sembrare più figo.


  L'ambiente trasmetteva una sensazione claustrofobica a causa delle modifiche che erano stati costretti ad apportare nel momento in cui erano passati dal piccolo Robinson R44 che un tempo avevano utilizzato a un elicottero di classe superiore.


  Nell'infermeria trovò Julia Huxley, la loro dottoressa forte di un addestramento in Marina: era impegnata a fasciare la mano di un ingegnere. L'uomo se l'era tagliata lavorando nell'officina meccanica e aveva bisogno di un paio di punti. Julia sfoggiava il classico camice e una coda di cavallo tenuta ferma da un elastico.


  «Sta' lontano dal rum fino alla fine del tuo turno, Sam», scherzò la Hux dopo aver finito di sistemare alcune compresse di garza con del nastro.


  «Promesso. Niente trapano in stato di ebbrezza.»


  «Stai bene?» gli chiese Juan.


  «Già. Però, mi sento uno stupido. Mio padre mi ha insegnato il primo giorno passato nel nostro garage di non staccare mai gli occhi dagli attrezzi. E io che faccio? Distolgo lo sguardo mentre sto fresando un pezzo d'acciaio e quel dannato aggeggio scivola e… bam! Sembra che laggiù stessi macellando un maiale.»


  L'auricolare del telefono di Juan trillò. «Sì, Linda.»


  «Sono Max. Scusa il disturbo, ma c'è in linea Langston Overholt e dice che c'è una cosa che vuole discutere solo con te.»


  Cabrillo ci pensò su un secondo e annuì tra sé, come se avesse preso una decisione. «Avevo comunque finito. Grazie. Digli di concedermi un secondo mentre torno nella mia cabina.»


  


  «Pronto?»


  «Juan, scusa se ti chiamo così a ridosso della fine della missione, ma temo che sia successo qualcosa di piuttosto importante», disse Lang, minimizzando come al solito.


  «Hai saputo la notizia?» chiese Cabrillo.


  «Ho parlato con Max prima che cedesse e ti passasse la mia chiamata. Mi ha detto del tuo uomo. Mi dispiace. So come ti senti. Per quel che valgono le mie parole», proseguì Overholt, «hai fatto uno splendido lavoro. Gli argentini protesteranno all'ONU e ci accuseranno di tutto il possibile, ma quel che conta è che la batteria al plutonio l'abbiamo noi e loro non hanno nulla.»


  «Ho qualche difficoltà a credere che sia valsa la vita di un uomo», brontolò Juan.


  «Nel grande disegno dell'universo forse no, ma il tuo ragazzo era al corrente dei rischi. Lo siete tutti.»


  Juan non era dell'umore giusto per una discussione filosofica con il suo ex capo, per cui chiese: «Quale sarebbe la situazione delicata di cui parlavi?»


  Overholt raccontò al presidente tutto ciò che sapeva sulla situazione alla stazione Wilson/George, compreso ciò che gli aveva detto Tom Parker.


  Quando ebbe finito, Juan disse: «Per cui, forse questo Dangle…»


  «Gangle», lo corresse Lang.


  «Gangle potrebbe aver perso la testa e aver ammazzato gli altri?»


  «È possibile, anche se la valutazione fatta dal dottor Parker in base a ciò che aveva appreso dall'astronauta è che questo Gangle era solo un tipo solitario che ce l'aveva con il mondo intero.»


  «Lang, sono sempre individui come quelli a fare a pezzi i loro familiari con l'accetta o a sparare con fucili di precisione dall'alto di un campanile.»


  «Be', sì. Ma non dobbiamo comunque scordarci del fatto che c'è una base argentina a meno di cinquanta chilometri di distanza. Come sai, hanno fatto un gran chiasso per via del fatto che l'intera Penisola Antartica è un loro territorio sovrano. E se questo fosse il primo atto di un'operazione più vasta? Laggiù ci sono altre basi. I norvegesi, i cileni, gli inglesi. Potrebbe toccare a loro.»


  «Oppure, forse, si tratta di un ragazzo squilibrato che ha passato troppo tempo tra i ghiacci», disse Juan.


  «Il guaio è che non avremo una risposta precisa per quasi una settimana, forse anche più se il clima non migliora. Se è farina del sacco argentino, ora che lo scopriamo sarà troppo tardi.»


  «Per cui, vuoi che andiamo a sud e indaghiamo su quanto è successo alla Wilson/George…»


  «Esatto. Dovrebbe essere una missione di routine. Un saltino laggiù, una controllatina, per poi dire al vecchio zio Langston che non ha nulla di cui preoccuparsi.»


  «Lo faremo, ovviamente, ma Max e io non ci andremo.»


  «Avete in programma qualcosa?»


  Cabrillo gli spiegò del rinvenimento dell'Olandese Volante e del suo desiderio di comunicare alle famiglie dell'equipaggio del dirigibile cos'era accaduto ai loro cari mezzo secolo prima.


  «Ottima idea», disse Lang con voce cupa. «Proprio quello che ti serve per ritrovare un minimo di positività. E comunque, l'equipaggio non avrà bisogno di voi due in questa missione. Max si agita troppo e tu faresti bene a staccare per un po'.»


  «A proposito, prima che mi dimentichi, secondo il mio specialista di armamenti c'è la possibilità che il missile sia stato abbattuto.»


  «Prego?»


  «Mi hai sentito. Ci sono un paio di tacche sull'involucro esterno della batteria. Due corrispondono ai punti di impatto di un paio di pallottole, ma la terza è un mistero. Dovete farla analizzare con grande attenzione.»


  «Era nelle nostre intenzioni, ma… grazie per l'informazione. In ogni caso, dubito che il tuo uomo abbia ragione. L'Argentina non dispone della tecnologia per abbattere un razzo in un punto così avanzato della sua traiettoria e poi perché dovrebbe farlo? Non si trattava di un lancio militare.»


  «Ti sto solo dicendo come la vede lui. Se si sbaglia, bene. Altrimenti… be'… allora è tutta un'altra faccenda. Non scordarti chi ha dimostrato la propria capacità di abbattere un satellite e chi, per inciso, non fa altro che bloccare sanzioni più pesanti contro l'Argentina in sede ONU.»


  Ciò costrinse Overholt a una lunga pausa. «Non mi piace quello che stai insinuando.»


  «Neanche a me», convenne Juan. «Ma è motivo di riflessione. Ci vuoi comunque in Antartide?»


  «Più che mai, ragazzo mio, più che mai.»
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  La convocazione era stata una sola parola: «Vieni». Malgrado la stringatezza, il maggiore Jorge Espinoza vi aveva colto parecchie cose, nessuna di buon segno. Ci erano volute quasi dodici ore per organizzare un trasferimento dal confine settentrionale alla tenuta di suo padre nelle pampas erbose, oltre centocinquanta chilometri a ovest di Buenos Aires. Nell'ultimo tratto aveva pilotato lui un Turbine Legend, un aereo a elica che ricordava il leggendario Spitfire e che vantava quasi le stesse prestazioni. Il tenente Jiménez, le cui ustioni erano state bendate, aveva viaggiato sul sedile posteriore.


  Quando a suo padre era stato assegnato il comando della Nona Brigata, aveva utilizzato denaro di famiglia per costruire un nuovo quartier generale con tanto di caserma all'interno della sua tenuta. La vecchia pista di atterraggio a meno di due chilometri dalla casa principale era stata allargata e asfaltata per poter accogliere un C-130 a pieno carico. Il piazzale era stato ampliato per ottenere delle piattaforme di atterraggio per gli elicotteri ed era stato eretto un enorme hangar di metallo.


  Il campo era tanto distante dalla grande casa che nemmeno le esercitazioni col mortaio disturbavano il generale, la sua nuova, giovane moglie e i loro due figli. Poteva ospitare il migliaio di uomini appartenenti al reparto di élite e le strutture di sostegno per tutte le loro necessità. Accanto alla piazza d'armi, c'erano un percorso di guerra e una palestra all'avanguardia.


  Con le sue praterie a perdita d'occhio, le sue foreste fitte e due sistemi fluviali separati, quella gigantesca tenuta per l'allevamento del bestiame era perfetta per tenere gli uomini nelle migliori condizioni di prontezza operativa.


  Il vicino villaggio di Salto stava crescendo da piccola e sonnolenta comunità rurale ad animata cittadina di gente più che disposta a prendersi cura dei bisogni dei soldati fuori servizio.


  Di solito, Espinoza sorvolava la casa principale nelle manovre di avvicinamento al campo volo. I suoi fratellastri adoravano il suo apparecchio e lo imploravano di continuo di fargli fare un giro. Ma non quel giorno. Intendeva attirare su di sé la minima attenzione possibile mentre sorvolava la tenuta nella quale le piogge primaverili stavano rendendo verde e splendente la prateria.


  La sconfitta nella foresta pluviale avrebbe messo fine alla carriera di qualsiasi altro soldato e c'era ancora la possibilità che mettesse fine alla sua. Aveva tradito le aspettative del generale, sia come figlio che come subalterno. Nove uomini erano morti sotto il suo comando e, una volta varcato il confine, Raúl aveva comunicato che i quattro uomini a bordo dell'elicottero insieme a lui avevano perso la vita, che altre sei guardie di confine erano morte e che le loro barche erano andate distrutte. Inoltre, avevano perso due costosi elicotteri e danneggiato un terzo.


  Ma la cosa peggiore di tutte per il figlio e per il soldato era aver fallito. Era quella la colpa davvero imperdonabile. Avevano permesso agli americani di soffiargli il frammento di satellite da sotto il naso. Gli venne in mente la faccia insanguinata dell'americano alla guida del pick-up carico di commilitoni «feriti». Malgrado quella maschera insanguinata, Espinoza ne aveva memorizzato tutti i lineamenti: la forma degli occhi, la robustezza della mascella, il naso quasi arrogante. Quell'uomo lo avrebbe riconosciuto in qualsiasi posto si fossero incontrati di nuovo e a dispetto degli anni che fossero trascorsi.


  Portò l'agile aereo all'altezza della pista e calò il carrello d'atterraggio. Un quadrimotore C-130 era parcheggiato accanto al grande hangar. La rampa di carico posteriore era abbassata ed Espinoza riuscì a distinguere un piccolo carrello elevatore che saliva lentamente dal portellone posteriore. Espinoza non era al corrente di future missioni della Nona Brigata ed era quasi certo che, dopo il suo incontro con il generale, non avrebbe più avuto un ruolo nel futuro di quella forza di élite.


  L'aereo sobbalzò una sola volta quando toccò l'asfalto e poi si stabilizzò delicatamente. Volare era una gioia così grande che ogni atterraggio segnava il disappunto per la fine del viaggio. Si avvicinò lentamente all'area di parcheggio in cui il padre teneva il suo aereo, un Learjet in grado di condurlo in qualsiasi punto del Sudamerica in un paio d'ore.


  Mentre il generale proveniva da una famiglia di militari, la compianta madre di Espinoza era nata in un clan la cui ricchezza risaliva agli albori della nazione. Possedeva grattacieli a Buenos Aires e vigneti a ovest, cinque aziende per l'allevamento del bestiame, una miniera di ferro e, di fatto, un controllo capillare sul sistema dei telefoni cellulari del paese. Il tutto sotto la gestione dei suoi zii e cugini.


  Jorge aveva goduto dei vantaggi di quell'enorme ricchezza, le migliori scuole e giocattoli costosi come il Turbine, ma non si era mai sentito attratto dalla sua creazione. Aveva desiderato fare il militare dal momento in cui aveva capito che l'uniforme indossata da suo padre era un simbolo della grandezza della sua nazione.


  Aveva operato con determinazione assoluta per trasformare in realtà il suo sogno di infanzia di fare il soldato e ora, all'età di trentasette anni, si trovava all'apice della carriera. Con la prossima promozione sarebbe giunto un incarico d'ufficio, qualcosa a cui guardava con terrore. Aveva il controllo operativo delle forze speciali più letali dell'Argentina. Per lo meno, ancora per qualche minuto. L'umiliazione era un tizzone incandescente alla base del suo stomaco.


  Un SUV Mercedes ML500 con i colori mimetici sbiaditi da giungla attendeva lui e Jiménez. Gli interni erano in pelle morbida e legno tirato a lucido. Era l'idea della sua matrigna del fare a meno delle comodità.


  «Di che umore è?» chiese Espinoza a Jesus, il vecchio maggiordomo di suo padre che aveva percorso la pista in macchina per prelevare il giovane padrone.


  «Calmo», disse Jesus, inserendo la marcia.


  Non un buon segno.


  La pista che conduceva alla casa signorile era una strada sterrata ma tenuta con cura talmente maniacale da rendere il tragitto scorrevole come un'autostrada e da far sì che il pesante SUV sollevasse soltanto pochissima polvere. Nel cielo, un falco individuò una preda sul terreno, piegò le ali e si gettò in picchiata verso il suolo.


  Maxine Espinoza accolse Jorge in cima ai gradini che conducevano al portone. La sua matrigna era di Parigi e un tempo era stata un'impiegata della loro ambasciata nell'elegante calle Cerrito di Buenos Aires. La sua vera madre era morta tre settimane dopo una violenta caduta da cavallo, quando lui aveva undici anni. Suo padre aveva atteso che finisse il collegio militare prima di risposarsi, per quanto negli anni ci fossero state numerose bellissime donne.


  Maxine aveva solo un paio d'anni più di lui e, se non l'avesse incontrata per primo il vecchio, Jorge non avrebbe perso un istante a corteggiarla. Non ce l'aveva con il padre per la moglie giovane. Suo padre aveva rispettato la memoria di sua madre, aspettando per tutto quel tempo, e quando Maxine era entrata nelle loro vite, era stato un bene avere una donna che smussasse alcune rigidità del generale, rigidità che si erano accentuate negli anni.


  Maxine indossava abiti da cavallerizza che indicavano che portare in grembo altri due figli del generale non aveva lasciato segni sul suo corpo perfetto.


  «Sei ferito?» gli chiese in uno spagnolo impreziosito da un accento francese. Jorge era convinto che la seconda lingua parlata dalle donne francesi, qualsiasi fosse, fosse sexy. Maxine sarebbe riuscita a far sembrare poetico persino l'urdu.


  «No, Maxie, sto bene.»


  Raúl si avvicinò e la donna notò le sue bende. Sbiancò. «Mon Dieu, cosa ti hanno fatto quei porci?»


  «Hanno fatto esplodere l'elicottero su cui mi trovavo, señora.» Jiménez parlò guardandosi le scarpe, come se fosse a disagio di fronte a tanta ricchezza o all'attenzione della moglie del suo comandante.


  «Il generale è molto turbato», disse Maxine, prendendo i due giovani ufficiali sotto braccio. L'interno della casa era arieggiato e fresco e una parete era dominata da un ritratto di Philippe Espinoza nella divisa da colonnello che aveva indossato due decenni prima. «Sembra uno stallone a cui sia stata negata la giumenta. Lo troverete nella sala delle armi.»


  Jorge vide tre uomini conversare in un angolo del vestibolo. Uno si voltò al loro ingresso. Era asiatico, sulla cinquantina. Jorge non lo riconobbe. Il tenente Jiménez fece per seguire il maggiore, ma Maxine lo trattenne. «Il generale desidera vederlo da solo.»


  La sala delle armi era sul retro della casa. Le finestre dal pavimento lambivano il soffitto e si affacciavano sul cortile, con il suo ruscello e la sua cascatella. Ai muri erano appesi trofei di caccia. La testa di un cinghiale gigante occupava il posto d'onore sul camino in pietra di campo. C'erano tre distinte vetrinette per le armi e una cassaforte chiusa in cui il generale teneva le sue armi automatiche. Il pavimento era di piastrelle messicane coperte da tappeti delle Ande.


  Era in quella stanza che da bambino gli venivano impartite le punizioni e Jorge, malgrado l'aroma del cuoio dei mobili e del lubrificante per armi, sentì l'odore della sua paura che vi permaneva da decenni.


  Il generale Philippe Espinoza era alto un metro e ottanta, aveva la testa rasata e spalle ampie come un patibolo. Da cadetto, si era rotto il naso e non se l'era mai fatto sistemare, il che trasmetteva al suo viso un'asimmetria mascolina che rendeva arduo concentrarsi sui suoi occhi. La capacità di fissare gli altri dall'alto in basso era uno degli strumenti da lui sfruttati per prosperare durante le dittature degli anni Settanta e Ottanta.


  «Generale Espinoza», disse Jorge, scattando sull'attenti. «Maggiore Jorge Espinoza a rapporto, come da ordini ricevuti.»


  Suo padre era in piedi dietro la scrivania, chino in avanti a studiare una mappa. Sembrava della Penisola Antartica, ma Jorge non ne era certo.


  «Hai qualcosa da aggiungere al rapporto che ho letto?» chiese il generale senza alzare gli occhi. La sua voce era secca, brusca.


  «Gli americani non hanno ancora attraversato il confine. Per lo meno, non a bordo del loro RIB. Nessuna pattuglia ne ha scorto le tracce su entrambe le rive del fiume. Sospettiamo che lo abbiano affondato e siano fuggiti via terra.»


  «Continua.»


  «Il pilota dell'elicottero che hanno rapito dice che il caposquadra era un certo Juan e che un altro si chiamava Miguel. Il capo parlava spagnolo con un accento di Buenos Aires.»


  «Ma sei sicuro che siano americani?»


  «Quell'uomo l'ho visto coi miei occhi. Può anche parlare spagnolo come noi, ma…» disse Espinoza, facendo una pausa, nel tentativo di trovare la parole giuste, «aveva la classica aria da americano.»


  Finalmente, il vecchio Espinoza alzò gli occhi. «Ho frequentato la loro speciale Scuola delle Americhe, proprio come Galtieri, anche se qualche anno dopo. Gli istruttori di Fort Benning avevano quell'aria. Va' avanti.»


  «C'è una cosa che ho lasciato fuori dal mio rapporto. Abbiamo scoperto la carcassa di un vecchio dirigibile floscio. Sono stati gli americani a trovarla per primi e si direbbe che l'abbiano esaminata a lungo.»


  Uno sguardo assente attraversò il volto del generale. «Un dirigibile floscio. Ne sei sicuro?»


  «Sì, signore. È stato il pilota a riconoscerlo.»


  «Ricordo, quando ero giovane, un gruppo di americani che sorvolavano la giungla a bordo di un dirigibile floscio. Erano cacciatori di tesori, penso. Scomparvero sul finire degli anni Quaranta. Tuo nonno li conobbe a un ricevimento a Lima.»


  «Sono stati ritrovati. Quando quei ladri si sono fregati il nostro elicottero, sono atterrati accanto al luogo dello schianto come se ne fossero al corrente. Credo che l'abbiano scoperto mentre si dirigevano al campo dei taglialegna.»


  «E secondo te hanno studiato la carcassa?»


  «Sì, signore, almeno a giudicare dalle orme.»


  «Cosa che truppe speciali disciplinate non farebbero?»


  «No, signore. Decisamente.»


  Jorge prese come buon segno il fatto che suo padre si fosse seduto. La calma apparente che ne mascherava la rabbia stava lentamente cedendo il posto a qualcosa d'altro. «Il tuo rendimento in questa faccenda è più che biasimevole. Direi quasi che rasenta la negligenza colposa.»


  Oh-oh.


  «A ogni buon conto, ci sono cose di cui tu al momento non sei al corrente che mitigano la situazione. Piani noti solo ai più alti livelli del governo. Presto la tua unità verrà inviata a sud e non ci faremmo una bella figura se il suo ufficiale più popolare fosse agli arresti. E ciò che scriverò nel rapporto ufficiale sull'incidente dipenderà dal tuo comportamento nell'imminente missione.»


  «Generale, posso chiedere dove stiamo per essere impiegati?»


  «Per ora, no. Tra una settimana lo capirai.»


  Jorge si raddrizzò. «Signorsì.»


  «E ora vammi a prendere il capitano Jiménez. Credo di avere qualcosa da farti fare nel frattempo.»
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  Mentre la Oregon faceva rotta verso sud sotto il comando di Linda Ross, Cabrillo e Hanley volavano verso nord su un aereo di linea diretto a Houston, dove c'era un covo della Corporation, uno dei vari di cui disponeva in una decina di città portuali di tutto il pianeta. Ciascuno era provvisto di tutto ciò di cui avrebbe avuto bisogno una squadra. Consideravano quel covo particolare un punto focale della loro ricerca dell'equipaggio dell'aeronave.


  Quando giunsero al condominio, in un anonimo quartiere nuovo a una trentina di chilometri dal centro cittadino, Eric Stone e Mark Murphy avevano già svolto le ricerche necessarie. I due erano virtuosi delle ricerche su Internet.


  Come si divertiva a vantarsi Murph: «Non mi sono mai imbattuto in un firewall che non sia riuscito a disattivare».


  A differenza di altre proprietà della Corporation - l'attico in un grattacielo di Dubai era opulento come qualsiasi albergo a cinque stelle - il covo di Houston era spartano. I mobili sembravano provenire da acquisti per corrispondenza, e in effetti così era, e gli abbellimenti erano in larga parte rappresentati da cornici con stampe dozzinali di paesaggi. L'unica cosa che lo distinguesse dai quattrocento complessi identici del quartiere era il fatto che le pareti, il pavimento e il soffitto di una camera da letto fossero rivestiti da una lastra d'acciaio spessa di due centimetri e mezzo. La porta, per quanto sembrasse normale, era impenetrabile quanto il caveau di una banca.


  Dopo essere entrato, Max si accertò che nei tre mesi trascorsi dall'ultima volta in cui era stata controllata nessuno si fosse introdotto nella stanza. Inserì delle batterie in un apparecchio anti-intercettazione che si trovava nello sgabuzzino e passò al setaccio l'intero appartamento, mentre Juan apriva una bottiglia di tequila e aggiungeva del ghiaccio dal sacchetto che avevano preso in un negozio di alimentari nel tragitto dall'aeroporto. Solo quando furono sicuri che il posto era pulito, si collegò a Internet con il portatile e lo sistemò sul tavolino del soggiorno.


  Il sole del primo pomeriggio del Texas meridionale picchiava attraverso i vetri, creando un riflesso sullo schermo, per cui Max tirò le tende e si versò un po' del liquore acquistato al duty-free. Sospirando, si accomodò sul divano accanto a Juan.


  «Sai», disse, passandosi il bicchiere gelido sulla fronte, «dopo anni a bordo del nostro jet, viaggiare in prima classe è una delusione…»


  «Ti stai rammollendo.»


  La connessione si attivò. Juan controllò i protocolli di sicurezza e chiamò la Oregon. Un'immagine di Eric e di Mark balzò subito sullo schermo. Capì da quello gigantesco alle loro spalle che si trovavano nella cabina di Eric. Stoney si era laureato ad Annapolis, all'Accademia Navale degli Stati Uniti, ed era approdato alla Corporation dopo aver completato la ferma minima. Gli piaceva quel lavoro, ma un suo comandante che aveva combattuto in Vietnam insieme a Max aveva pensato che quel giovane ufficiale avrebbe servito meglio la patria entrando a far parte dell'equipaggio della Corporation. Era stato Eric a suggerire all'amico Mark Murphy di entrare a sua volta a farne parte. Si erano conosciuti lavorando al programma di un missile segreto in seno al quale Murph faceva il disegnatore alle dipendenze di uno dei grandi contractor della Difesa.


  Eric non sembrava un veterano della Marina. Aveva occhi castani miti e un aspetto quasi delicato. Mentre Murph coltivava un'aria da cyberpunk con uno stile d'abbigliamento provocatorio, Eric era più tradizionalista e compito. Indossava una camicia di cotone dal colletto aperto. Mark invece una maglietta con un'enorme faccia sorridente. Avevano entrambi un'espressione troppo eccitata per starsene fermi.


  «Ciao, ragazzi», li salutò Juan. «Come va?»


  «Stiamo procedendo a gran velocità, capo», rispose Eric. «Linda ci sta facendo filare a trentotto nodi e, visto che i paesi che commerciano con l'Argentina sono pochissimi, non dobbiamo preoccuparci del traffico marittimo.»


  «Quando pensate di arrivare a Wilson/George?»


  «Tra poco più di tre giorni, se non incappiamo nel ghiaccio.»


  «Se non trovate del ghiaccio», lo corresse Max. «Il ghiaccio lo si trova, non è il caso di incapparvi. Non fa bene alla nave.»


  «Grazie per il suggerimento, E.J.», disse Mark, utilizzando le iniziali dello sfortunato capitano del Titanic.


  «Allora, cosa avete trovato?» chiese Cabrillo.


  «Non crederai chi erano quei tizi», disse Eric, tutto eccitato. «Erano i fratelli Ronish. La loro famiglia possiede Pine Island, al largo delle coste dello stato di Washington.»


  Juan sbarrò gli occhi per la sorpresa. Da nativo della costa occidentale, sapeva tutto su Pine Island e sul suo famigerato tesoro. Era una storia che lo aveva affascinato da bambino, così come aveva affascinato tutti i suoi amici. «Ne siete sicuri?»


  «Nessun dubbio», rispose Mark. «E cosa scommetti sul fatto che abbiano trovato un indizio nella Fossa del Tesoro che li ha mandati alla ricerca di qualcosa nascosto nella foresta pluviale amazzonica?»


  «Un attimo. Non corriamo troppo. Raccontami tutto dall'inizio.»


  «I fratelli erano cinque. Uno di loro…» disse Eric, abbassando lo sguardo per dare un'occhiata ai suoi appunti, «Donald… è rimasto ucciso, senti qua, il 7 dicembre del 1941, mentre cercavano di raggiungere il fondo della fossa. Subito dopo, i tre fratelli maggiori si sono arruolati nelle forze armate. Il quinto era troppo giovane. Nick Ronish è diventato uno dei Marine più decorati della storia. Ha preso parte agli assalti a tre isole, compresa la prima ondata di sbarchi a Iwo Jima. Un altro fratello è stato un paracadutista dell'Ottantunesima. Si chiamava Ronald. Ha partecipato al D-Day e ha combattuto fino a Berlino. L'ultimo, Kevin, è entrato in Marina, dove è diventato vedetta a bordo di dirigibili che pattugliavano il mare al largo delle coste della California…»


  Mark lo interruppe, aggiungendo: «Un paio d'anni dopo la guerra, hanno acquistato un dirigibile, un residuato bellico per pilotare il quale Kevin aveva ottenuto la patente di volo, e sono partiti per il Sudamerica».


  «Ci sono indicazioni del fatto che abbiano trovato qualcosa su Pine Island?» chiese Juan. «Mi pare di ricordare una grande spedizione negli anni Settanta…»


  «In effetti, sì. A quel che si dice, Dewayne Sullivan avrebbe versato centomila dollari a James Ronish, il fratello sopravvissuto, per il permesso di effettuare scavi sull'isola. Sullivan era un po' il Richard Branson dell'epoca. Ha guadagnato una montagna di dollari con il petrolio e li ha spesi in avventure folli, come circumnavigare il mondo in solitaria in barca a vela, oppure lanciarsi con un paracadute da un pallone sonda a un'altezza di ventiquattromila metri.


  «Nel 1978, ha messo l'occhio su Pine Island e ha passato quattro mesi a effettuare scavi nella Fossa del Tesoro. Disponeva di un'enorme capacità di pompaggio e ha fatto costruire un argine di contenimento per evitare che l'acqua filtrasse al suo interno da una laguna attigua, però non è mai riuscito a prosciugarla del tutto. I sub hanno effettivamente trovato i resti di Donald Ronish, a cui in seguito è stata data sepoltura, e hanno tirato fuori un bel po' di detriti. Ma poi un operaio è rimasto ucciso mentre riforniva di carburante una delle pompe. L'aveva lasciata in funzione e c'era stata una fuoriuscita di benzina che aveva preso fuoco. Un giorno o due dopo, a uno dei sub è venuto il male dei palombari ed è stato necessario riportarlo sulla costa in aereo. È stato a quel punto che Sullivan ha interrotto le operazioni.»


  «Esatto», esclamò Juan. «Ora me lo ricordo. Ha detto qualcosa tipo: 'Nessun mistero vale la vita di un uomo'.»


  Eric bevve un sorso di una bevanda energetica in lattina. «Testuali parole. Ma ecco ciò che pensiamo Mark e io. Dopo la guerra, i fratelli sono tornati a Pine Island e hanno trovato la via d'accesso alla fossa. Non c'era nessun tesoro o forse quello che hanno trovato gli è bastato a comprarsi il dirigibile floscio, anche se non riesco a pensare che la Marina al tempo se li facesse pagare tanto. A ogni buon conto, laggiù hanno trovato qualcosa che li ha portati in Sudamerica, una. mappa o delle incisioni.»


  «Si sono schiantati prima di trovarlo», aggiunse Murph.


  «E il fratello minore?» chiese Max. «Che ne è stato?»


  «James Ronish è rimasto ferito in Corea. Non si è mai sposato e vive nella casa che i suoi genitori gli hanno lasciato quando si sono trasferiti lontano dalla costa occidentale. Pine Island gli appartiene ancora. Abbiamo il suo numero di telefono e il suo indirizzo.»


  «E anche la sua situazione finanziaria.» Mark guardò un pezzo di carta. «A mezzogiorno di oggi, possiede un conto di risparmio di milleduecento dollari, un conto corrente di quattrocento e un saldo passivo della carta di credito di quasi mille verdoni. È indietro di due pagamenti con le tasse, ma è alla pari con un'ipoteca che ha acceso sulla casa sette anni fa.»


  «Non si direbbe una persona la cui famiglia abbia messo le mani su un tesoro dei pirati.»


  «No. Solo un vecchio che sbarca il lunario in attesa che venga il momento di farsi un pisolino sotto terra», disse Murph. «Abbiamo trovato qualcosa nel database online del giornale locale. Un imprenditore della zona ha dichiarato che lui e Ronish stavano per mettersi in società per effettuare un altro tentativo nella fossa. Tutto questo è accaduto cinque anni fa. L'imprenditore ci avrebbe messo soldi e attrezzatura, ma poi non se n'è fatto nulla.»


  Juan ci rifletté sopra un secondo, sorseggiando la sua tequila. «Ho la sensazione che, ogni volta che il signor Ronish è a corto di fondi, metta la sua isola a disposizione di eventuali ricerche.»


  «Direi che è proprio così», ribatté Eric. «Posso rintracciare l'imprenditore per scoprire cos'è che gli ha messo paura.»


  Murph si sporse, avvicinandosi alla webcam. «Mi infilerò di nuovo nel computer della sua banca per capire in che tipo di guai economici si trovasse Ronish quando è stato annunciato l'accordo.»


  «Boccio entrambe le idee», disse il presidente. «Nessuna delle due è davvero importante, perché nella Fossa del Tesoro non faremo nulla.»


  Murph ed Eric sembravano due bambini a cui fosse appena stato sottratto un giocattolo.


  Juan andò avanti. «Siamo qui per dirgli che abbiamo trovato i resti dei suoi fratelli e che, con ogni probabilità, abbiamo per le mani il diario scritto da uno di loro dopo lo schianto.» Nessuno aveva avuto il tempo di leggere quei fogli avvolti nel preservativo. Erano ancora nella valigia di Cabrillo.


  «Non è possibile che tu stia dicendo sul serio», mugugnò Mark. «Ci potrebbe portare a una scoperta significativa. Pierre Devereaux è stato uno dei corsari di maggior successo della storia. Il suo tesoro deve essere da qualche parte.»


  Max brontolò: «Con ogni probabilità sul fondo dell'oceano, nel punto in cui è affondata la sua nave».


  «Au contraire, mon frère», ribatté Mark. «Quando la sua nave è affondata nei Caraibi, ci sono stati dei sopravvissuti. Avevano appena doppiato Capo Horn e dichiararono che non trasportavano alcun carico. Dissero che Devereaux aveva passato un certo periodo al largo della nostra costa occidentale con un manipolo di uomini, ma che, al suo ritorno alla nave, era solo.»


  «Oppure sono tutte stronzate per tenere in vita la leggenda.»


  «Andiamo, Max, dov'è finita la tua fantasiosa immaginazione?» chiese Eric.


  Hanley alzò un sopracciglio di fronte a quella stravagante scelta di vocaboli. «Fantasiosa immaginazione?»


  «Sai bene cosa intendo. Da bambino non hai mai sognato di scoprire un tesoro dei pirati?»


  «Due missioni in Vietnam hanno di fatto soffocato la minima fantasiosa immaginazione che io possa aver avuto…»


  «Mi spiace, ragazzi», disse Juan, in tono irrevocabile. «Niente tesori dei pirati per noi. Ci limiteremo a consegnare quei fogli e a comunicare al signor Ronish dove sono morti i suoi fratelli.»


  «D'accordo», dissero all'unisono, con un'aria da cani bastonati che fece sorridere Cabrillo.


  «Fatemi trovare una penna per annotarmi il suo indirizzo e Max e io ci recheremo su nello stato di Washington.»


  «Non scordatevi l'aglio e un paletto di legno», disse Eric.


  «Che cosa stai dicendo?»


  «Ronish vive nei dintorni di Forks. È la cittadina in cui sono ambientati i libri di Twiligbt…»


  «Eh?»


  «È una saga romantica su un'adolescente innamorata di un vampiro.»


  «E io come faccio a saperlo?» chiese Cabrillo. «E, soprattutto, come fai a saperlo tu?»


  Eric parve imbarazzato, mentre Max si sbellicava dalle risate.


  


  * * *


  


  Dato che raggiungere Forks, nello stato di Washington, non era una vera urgenza, Max non dovette sforzarsi molto per convincere Cabrillo a godersi una notte di sosta a Las Vegas. Se avesse voluto, Juan si sarebbe potuto guadagnare da vivere e anche più facendo il giocatore professionista di poker, per cui non ebbe problemi a soffiare soldi ai dilettanti al tavolo con lui. Hanley non se la cavò altrettanto bene al tavolo di craps, ma entrambi concordarono che si era trattato di un piacevole svago.


  Nella città di Port Angeles, sullo stretto di Juan de Fuca, noleggiarono una Ford Explorer in vista del tragitto di un'ora per Forks, intorno alle spettacolari Olympic Mountains.


  Si trattava della classica cittadina americana, una manciata di attività commerciali strette intorno alla Route 101, alle cui spalle sorgevano case in vario stato d'abbandono. Quella del legname era l'industria principale della zona e, con un mercato così fiacco, era chiaro che Forks stava patendo. Diversi negozi erano sfitti e alle vetrine erano appesi cartelli di AFFITTASI. Le poche persone che camminavano per le strade si muovevano senza una meta. Avevano le spalle curve non solo per via del vento freddo che soffiava dal vicino Pacifico settentrionale.


  Il cielo fosco era carico di nubi livide che minacciavano di scaricarsi da un momento all'altro.


  Nel centro cittadino, Max indicò con un cenno un albergo a cui si stavano avvicinando. «È il caso di prenderci una stanza oppure è meglio andare direttamente da Ronish?»


  «Non so quanto possa essere loquace quest'uomo e non so se la portineria in un posto del genere resti aperta fino a tardi. Per cui, prendiamoci una stanza e poi andiamo da lui.»


  «Santo cielo, non è certo il Caesars Palace.»


  Venti minuti dopo, giunsero in prossimità di una strada sterrata, una laterale di Bogachiel Way, a una decina di chilometri dalla città. Le foreste di pini svettavano vertiginose sopra le loro teste e i tronchi erano così ravvicinati che non riuscirono a scorgere le luci della casa finché non vi furono quasi a ridosso.


  Come aveva detto Eric, James Ronish non si era mai sposato e si vedeva. La casa a un piano non veniva riverniciata da almeno un decennio. Per riparare il tetto erano state usate scandole del colore sbagliato e il praticello anteriore sembrava una discarica. C'erano diverse carcasse di automobili, il disco sghembo di un'antenna parabolica grande come una piscinetta per bambini e diversi contenitori di ciarpame meccanico. Le porte dell'edificio adibito a garage erano aperte e l'interno era in condizioni altrettanto precarie. C'erano banchi di lavoro zeppi di cianfrusaglie e l'unico modo per raggiungerli era rappresentato da passaggi angusti tra ulteriori accozzaglie.


  Cabrillo parcheggiò il SUV accanto al pick-up scassato di Ronish. Il vento fece scricchiolare gli alberi e sussurrare gli aghi delle cime. Il temporale era ormai vicinissimo. Juan prese dal cruscotto i fogli avvolti nel preservativo. Per quanto avesse una gran voglia di leggerli, non gli sembrava corretto. Poteva solo sperare che Ronish ne condividesse il contenuto con loro.


  Da una grande finestra panoramica coperta di polvere si scorgeva un tremolio azzurro. Ronish stava guardando la televisione e, mentre si avvicinavano alla porta principale, capirono che si trattava di un quiz.


  Juan aprì una zanzariera cigolante e bussò. Dopo qualche secondo in cui non accadde nulla, picchiò con maggior forza sulla porta. Passò un'altra ventina di secondi prima che si accendesse una luce sopra la porta e che quest'ultima si schiudesse.


  «Cosa volete?» chiese James Ronish, in tono acido.


  Da ciò che Juan riuscì a vedere, era un omone con un bel pancione, capelli grigi stempiati e occhi diffidenti. Si appoggiava a un bastone di alluminio. Sotto il naso aveva una cannula di plastica trasparente, con un tubo che la collegava a un concentratore di ossigeno grande come un forno a microonde.


  «Signor Ronish, sono Juan Cabrillo. Lui è Max Hanley.»


  «Be'?»


  Un tipo cordiale, pensò Juan. Non sapeva bene cosa si era aspettato, ma pensò che Mark avesse ragione. Ronish sembrava un vecchio che stesse contando i giorni che lo separavano dalla morte.


  «Non so bene come dirglielo, per cui glielo dico e basta.»


  Ronish lo interruppe. «Non mi importa», disse e fece per chiudere la porta.


  «Signor Ronish, abbiamo trovato l'Olandese Volante. Be'… cioè, la carcassa…»


  La faccia di Ronish, a eccezione del naso solcato dai capillari, sbiancò. «I miei fratelli?» chiese.


  «Abbiamo trovato i resti di una persona sul sedile del pilota.»


  «Deve trattarsi di Kevin», disse pacatamente il vecchio. Poi parve destarsi e tornò di colpo ad alzare la guardia. «Che c'entrate voi?»


  Max e Juan si scambiarono uno sguardo, come per dire che le cose non stavano andando secondo i programmi.


  «Be', signore…»


  «Se siete qui per Pine Island, potete scordarvela.»


  «Non capisce. Siamo appena stati in Sudamerica. Lavoriamo per…» Juan aveva pensato di utilizzare le Nazioni Unite come copertura, ma ipotizzò che la cosa avrebbe reso uno come Ronish ancor più sospettoso. «…Una compagnia mineraria che svolge ricerche e abbiamo scoperto il luogo dello schianto. Per capire cosa avevamo trovato ci sono volute un po' di indagini.»


  La pioggia iniziò in quel preciso istante. Aghi ghiacciati che penetrarono dalla volta di pini e finirono in terra quasi con la stessa forza della grandine. La veranda di Ronish non disponeva di un tetto, per cui lui aprì con una certa riluttanza la porta per far entrare i due uomini in casa.


  C'era puzza di giornali vecchi e di cibo stantio. Gli elettrodomestici subito dopo l'ingresso avevano almeno quarantanni e il linoleum del pavimento era consunto. L'arredamento del soggiorno era di un marrone chiaro in tono con la moquette lisa. Sui tavoli e lungo le pareti ingiallite c'erano pile di riviste. Nell'ingresso erano accatastate una ventina di bombole di ossigeno. Il neon della cucina produceva un crepitio elettrico che a Cabrillo risultò fastidioso quanto un rumore di unghie su una lavagna.


  L'unica altra fonte di illuminazione era una lampada a stelo accanto alla poltrona da cui Ronish guardava la televisione. Juan avrebbe giurato che avesse una lampadina da cinque watt.


  «Dunque, li avete trovati?» Dalla voce, non sembrava che a Ronish importasse granché.


  «Sì. Sono precipitati nel nord dell'Argentina.»


  «Strano. Alla partenza avevano detto che avrebbero effettuato le loro ricerche lungo la costa.»


  «Sa esattamente cosa cercavano?» chiese Max, parlando per la prima volta.


  «Sì. E non sono affari vostri.»


  Un silenzio sgradevole si trascinò per vari secondi. Non si trattava del momento lieto che Juan si era augurato. Nella reazione di James Ronish non v'era nulla in grado di riequilibrare a livello cosmico ciò che era successo a Jerry Pulaski.


  «Bene, signor Ronish», disse Juan, porgendogli l'involto che avevano trovato nel dirigibile precipitato, «abbiamo scovato questo tra i rottami e abbiamo pensato che potesse essere importante. Volevamo solo consegnarglielo e magari darle un po' di conforto per la fine dei suoi fratelli.»


  «State a sentire», disse Ronish, con una rabbia che gli spianò le rughe intorno agli occhi. «Se non fosse stato per quei tre, Don sarebbe ancora vivo e a me non sarebbero venute idee folli di avventura quando sono partito volontario per la Corea. Sapete come ci si sente a farsi saltare una gamba dai cinesi?»


  «In effetti…»


  «Fuori di qui!» sbottò il vecchio rabbioso.


  «No. Dico sul serio.» Juan si chinò per sollevare il risvolto dei pantaloni e per abbassarsi una calza. La sua gamba finta era coperta di un materiale plastico color carne che, comunque, sotto quella luce tremolante aveva un'aria artificiale.


  James Ronish si calmò. «Be', che mi prenda un colpo. Un compare gamba di legno. Che le è successo?»


  «Me l'ha fatta saltare una cannoniera cinese nei giorni spericolati della mia giovinezza.»


  «Ma va? Be', questa sì che è bella. Posso offrirvi una birra, ragazzi?»


  Prima che potessero rispondere, la zanzariera esterna si aprì con un cigolio e qualcuno bussò.


  Cabrillo rivolse un'occhiata a Max, con un'espressione preoccupata. Non aveva udito giungere nessuno in automobile, ma con la pioggia che rimbombava contro la casa era possibile che non se ne fosse accorto. E che probabilità esistevano che un vecchio stizzoso come James Ronish ricevesse due visite diverse nella stessa sera?


  Poi si disse di rilassarsi. La loro non era una missione di lavoro. Stavano solo dando informazioni a un vecchio inoffensivo che abitava in mezzo al nulla. Max ci aveva visto giusto. Juan aveva davvero bisogno di prendersi una pausa.


  «Dannazione. E adesso che c'è?» brontolò Ronish. Fece per mettere una mano sul pomello della porta.


  L'istinto di Juan partì in quarta. C'era chiaramente qualcosa che non andava. Prima che lui riuscisse a fermarlo, Ronish aveva già aperto la porta. Un uomo era fermo sotto la pioggia, con la faccia bagnata che luccicava nella luce posta sopra l'ingresso.


  L'uomo e Cabrillo si riconobbero all'istante e, mentre uno dei due impiegava un millisecondo per valutarne le implicazioni, l'altro reagì.


  Juan ringraziò il cielo di avere con sé una Glock. Non disponendo della sicura, la Glock non lo avrebbe rallentato. Fece schizzare la pistola fuori dalla fondina sistemata sotto la giacca a vento e fece fuoco da dietro le spalle di Jim Ronish. La pallottola colpì l'infisso, staccando un bel pezzo di legno.


  Il maggiore argentino che le parole di Cabrillo erano riuscite a ingannare al campo dei taglialegna balzò fuori dal suo campo visivo. La detonazione dell'automatica nell'atrio era stata violenta, ma Juan udì delle voci all'esterno. Il maggiore non era solo.


  Cabrillo non perse tempo a cercare di capire cos'era appena successo. Fece un balzo in avanti e sbatté la porta. La serratura era una delle più economiche in commercio eppure la chiuse ugualmente. Ogni secondo sarebbe potuto essere prezioso.


  Max placcò uno stordito James Ronish, gettandolo a terra insieme a lui, proteggendogli la schiena con un braccio. Cabrillo trovò riparo in cucina, individuò l'interruttore della luce e la spense. Poi entrò nel salotto a passo felpato e ribaltò la lampada a stelo sul pavimento. La fioca lampadina si spense con un botto. A quel punto, spense la televisione, facendo piombare la vecchia casa nell'oscurità completa.


  «Che succede?» gemette Ronish.


  «Un pezzo della mia giovinezza spericolata che torna a tormentarmi», biascicò Cabrillo, rovesciando un divano mangiucchiato dalle tarme, per avere ulteriore protezione.


  I secondi trascorsero lentamente. Max aiutò Ronish a raggiungere il rifugio di fortuna di Juan.


  «Quanti sono?»


  «Almeno due», disse Juan. «Quello sulla porta è un ufficiale della Nona Brigata.»


  «Visto che gli hai sparato, ho intuito che non fosse un venditore di cosmetici Avedon…»


  La finestra panoramica anteriore esplose sotto una furibonda pioggia di fuoco. Il vetro cadde sugli uomini accovacciati dietro il sofà. Le sottili pareti della casa non rallentarono i proiettili ad alta potenza, per cui sui pannelli di rivestimento si materializzarono dei fori fumanti. Le pallottole attraversarono il salotto e probabilmente non si fermarono finché non finirono contro gli alberi del giardino sul retro della casa di Ronish.


  «Quelli sono fucili», disse Max. Impugnava la pistola, ma la fissò senza troppa convinzione. A giudicare dal ritmo dei colpi che gli fischiavano sulle teste, non solo disponevano di una potenza di fuoco inferiore, ma erano pure in inferiorità numerica.


  «Possiede qualche arma?» chiese Juan.


  Bisogna riconoscere che il vecchio rispose prontamente. «Sì. Ho una .357 sul comodino e un 30.06 nello sgabuzzino. Il fucile è scarico, ma le munizioni sono sullo scaffale più alto, sotto qualche cappellino da baseball. Ultima porta a sinistra.»


  Prima che Cabrillo riuscisse a recuperare le armi, una pallottola argentina colpì una delle bombole di ossigeno che Ronish teneva per le occasioni in cui andava a fare commissioni. Il proiettile trapassò il robusto involucro d'acciaio e fortunatamente l'ossigeno non esplose, ma la bombola da nove chili decollò come un razzo. Andò a sbattere contro il tavolo della sala da pranzo, strappandone una gamba e facendolo schiantare sotto il peso di vecchie riviste.


  Quindi, colpì il divano con forza sufficiente a spedirlo contro gli uomini che vi si nascondevano dietro e poi aprì un foro nella parete di cartongesso, prima di cadere in terra. Girò come una trottola finché il gas fu uscito del tutto.


  Juan sapeva quanto erano stati fortunati. A seconda del tipo di munizioni, la bombola sarebbe potuta esplodere facilmente, scatenando una reazione a catena con le numerose bombole che le stavano accanto. Si trovavano in quella che di fatto era una trappola mortale.


  «Lasciate perdere le armi», gridò Juan. «Dobbiamo uscire di qui.»


  «Non ce la posso fare», disse James, ansimando. I suoi polmoni stavano facendo gli straordinari, ma quell'aria non gli bastava. «Ho bisogno dell'ossigeno. Non durerò cinque minuti.»


  «Se rimaniamo qui, non dureremo cinque secondi!» disse Cabrillo, pur scorgendo la verità di quelle parole: non avrebbero potuto muovere James Ronish.


  Gli spari si attenuarono mentre gli argentini si riorganizzavano dopo i primi momenti frenetici dello scontro a fuoco. L'unica cosa logica era che Ronish gli serviva vivo. Juan sapeva di non essere stato rintracciato insieme a Max fino allo stato di Washington, per cui ipotizzò che gli uomini là fuori avessero seguito le stesse briciole di informazione che aveva seguito lui. Il che significava che sapevano qualcosa sul viaggio fatale dell'Olandese Volante che lui non sapeva. Un'informazione di cui il solo James Ronish disponeva. Ed era certo che non c'entrasse nulla con il bottino delle scorrerie di Pierre Devereaux.


  Cabrillo schiacciò il grilletto della Glock tre volte, creando un fuoco di sbarramento in grado di tenere bloccati gli argentini. La loro tattica successiva sarebbe consistita nel circondare la casa ed entrare da diverse direzioni. Juan non sapeva ancora come fare per tirare fuori loro tre da quella situazione.


  «Signor Ronish», disse, «quella gente è qui per via di qualcosa che i suoi fratelli hanno trovato nella Fossa del Tesoro. Qualcosa che ha a che fare con il dirigibile che abbiamo scoperto. Cos'hanno trovato?»


  Un altro crepitio di armi da fuoco proveniente dall'esterno soffocò la risposta di Ronish. La polvere del cartongesso distrutto saturò l'aria e l'imbottitura del divano cadde come neve. D'un tratto, Ronish si irrigidì e gemette.


  Era rimasto colpito. Nel buio, Cabrillo posò una mano sul petto del vecchio. Non avvertendo nulla, spostò la mano più in basso. Ronish non era stato colpito allo stomaco, per cui Juan passò alle gambe. Il quantitativo di sangue fuoriuscito dalla sua coscia nei pochi secondi dal momento in cui la pallottola era penetrata nel corpo fece intendere a Juan che il colpo aveva reciso l'arteria femorale di Ronish. Senza aiuto medico, sarebbe morto dissanguato nel giro di pochi minuti. Juan si passò la pistola nella mano sinistra e schiacciò la ferita con tutta la forza che aveva, mentre Max faceva fuoco dalla finestra panoramica. Di certo, c'erano meno uomini nel giardino anteriore. Uno o due argentini li stavano aggirando sul fianco.


  «Cos'hanno trovato?» chiese Juan disperatamente.


  «Un sistema per arrivare alla giunca», fu la risposta sofferta. «La mensola del camino. Ho conservato una riproduzione a ricalco.»


  Juan si ricordava vagamente di un quadro incorniciato sul camino di mattoni finti. Una specie di riproduzione a ricalco con un carboncino? Non se lo ricordava. Gli aveva fatto un'impressione passeggera. Guardò nel buio verso la mensola del camino e fece fuoco. Il lampo della bocca da fuoco rivelò il contorno del quadro sulla parete ma non i dettagli. Era troppo grande per essere trasportabile.


  «Signor Ronish, cosa intende per 'un sistema per arrivare alla giunca'?»


  «Vorrei che non fossero mai andati sull'isola», rispose Ronish. Stava collassando, una reazione del suo organismo alla pressione sanguigna in caduta verticale. «Sarebbe andato tutto diversamente.»


  Max sostituì un caricatore vuoto. I due uomini si erano portati solo due caricatori di riserva dal covo di Houston.


  Il cuore di Ronish aveva smesso di pompare sangue contro la mano che Juan gli teneva sulla ferita. Il vecchio era andato. Non si sentiva responsabile. Per lo meno, non direttamente. Gli argentini lo avrebbero ucciso, che la Corporation fosse stata presente o meno. Ma se Juan e la sua squadra non si fossero imbattuti nella carcassa dell'Olandese Volante, James Ronish avrebbe vissuto i suoi ultimi giorni nell'ombra. Ed ecco dove si annidava il senso di colpa indiretto.


  Una voce tuonò dall'esterno della casa. Parlava inglese. «Mi complimento per la padronanza della mia lingua. Il mio pilota era convinto che lei fosse di Buenos Aires…»


  «A me, invece, la sua voce ricorda quella di un chihuahua…» Juan non riuscì a trattenersi. L'adrenalina gli fremeva nelle vene come tante bollicine di champagne.


  L'argentino urlò un'imprecazione che metteva in discussione lo stato civile dei genitori di Juan. «Vi concedo un'ultima possibilità. Abbandonate la casa dalla porta sul retro e i miei uomini non apriranno il fuoco. Ronish rimane.»


  Una finestra della cucina esplose. Qualche secondo dopo, una luce tremolante entrò dal passaggio ad arco che la collegava alla sala da pranzo. Avevano lanciato una bottiglia incendiaria per affrettare la loro decisione.


  Juan schizzò in piedi dal pavimento, sparando dal fianco contro la finestra, e strappò la riproduzione a ricalco, o qualunque altra cosa fosse, dal muro. La scagliò dentro la cucina a mo' di frisbee. La cornice sbatté contro lo stipite, rompendo il vetro, e scomparve.


  Max aprì di nuovo il fuoco, coprendo Cabrillo mentre sostituiva il caricatore, e i due uomini insieme si precipitarono nel corridoio che portava alle camere da letto. La casa era la classica villetta, uguale a milioni di altre costruite dopo la seconda guerra mondiale, come quella in cui Juan aveva vissuto prima che l'attività di commercialista di suo padre decollasse, come quelle in cui vivevano tutti i suoi amici, come quelle in cui era cresciuto Max. I due uomini l'avrebbero potuta attraversare a occhi chiusi.


  La camera da letto principale era l'ultima porta sulla sinistra, subito dopo l'unico bagno. Juan sapeva addirittura dove si trovava il letto, dato che era l'unica posizione logica, e vi saltò sopra, piegando le ginocchia per assorbire in parte il rinculo e poi spiccò un altro balzo. Si coprì la testa con le mani mentre sfondava la finestra.


  Atterrò sul terreno bagnato e coperto di aghi, rotolò di spalle e si rialzò con la pistola spianata. Il bagliore di un colpo improvviso esploso dall'angolo opposto della casa svelò la posizione del tiratore. Cabrillo sparò due colpi a mezza altezza. Non udì il tonfo di un colpo andato a segno, ma dalla chiazza di oscurità occupata dall'uomo che gli aveva sparato si alzò un lamento prima tenue e poi più forte.


  Max uscì dalla finestra qualche secondo dopo, avendo atteso che Juan si togliesse di mezzo. La sua uscita non fu teatrale quanto quella di Cabrillo, ma comunque ce la fece. Si mossero nella pioggia battente alla maggiore velocità possibile, con il vento e l'acqua che mascheravano il rumore della loro fuga. La luce consentiva a malapena di vedere, ma bastò a evitare che andassero a sbattere violentemente contro gli alberi. Dopo cinque minuti e una serie di svolte a casaccio, Juan rallentò e si gettò prono dietro un tronco caduto.


  Il grande torace di Max gli pompava accanto come un mantice. «Ti spiacerebbe dirmi», chiese, ansimando, «cosa diavolo ci fa quella gente qui?»


  Il respiro di Cabrillo era meno affaticato, ma lui aveva vent'anni meno dell'amico e, a differenza di Max, sapeva cosa significasse fare allenamento fisico regolarmente. «Quella, caro Maxwell, è la domanda da un milione di dollari. Stai bene?»


  «Solo un taglietto a una mano che mi sono procurato passando dalla finestra. E tu?»


  «A essere ferito è solo il mio orgoglio. Quel tizio avrei dovuto ammazzarlo al primo colpo.»


  «Scherzi a parte, come hanno fatto ad arrivare fin qui?»


  «Come noi. Hanno seguito la pista dell'Olandese Volante. Quello che davvero voglio sapere è cosa speravano di trovare.»


  «Non stanno cercando il tesoro di Devereaux, a meno che non siano fissati come Mark ed Eric.»


  «Non lo sapremo mai. La riproduzione a ricalco è bruciata completamente in cucina e il diario o giornale di bordo o qualsiasi altra cosa fosse l'avevo già consegnato a Ronish.»


  Max si frugò in una tasca del giubbotto e appoggiò qualcosa sul polso di Juan. Avvertì la sensazione spugnosa di fogli avvolti nel lattice. «Quando l'ho placcato, ho arraffato questo.»


  «Potrei baciarti.»


  «Prima però mi faccio la barba, così puoi goderti davvero l'esperienza.» Da sempre, l'umorismo era il loro modo di stemperare una situazione a elevato tasso di stress. «Allora, che si fa?»


  Per quanto dei due fosse sempre stato Max quello ostinato, la persona pronta a gettarsi in qualsiasi sfida, era sempre stato Cabrillo a venirsene fuori con un piano. Hanley non aveva davvero idea del da farsi, mentre Juan lo aveva capito nel preciso istante in cui era schizzato in piedi e aveva gettato la cornice tra le fiamme crescenti della cucina. Per essere onesto con se stesso, lo aveva capito nel momento in cui il maggiore argentino si era presentato sulla soglia di James Ronish.


  «Semplicissimo», disse, girandosi sulla schiena di modo che la pioggia gli lavasse via il gusto di polvere da sparo dalla bocca. «Tu e io risolveremo il mistero della Fossa del Tesoro di Pine Island.»
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  Un gruppo di cinque latinoamericani, di cui uno ferito, sarebbe spiccato in una cittadina come Forks o Port Angeles, per cui Espinoza e i suoi uomini furono costretti a tornare a Seattle. Il loro commilitone, ferito a un fianco da un colpo d'arma da fuoco, soffrì in silenzio per tutte le ore necessarie a tornare in città in macchina. Fu solo dopo aver preso alloggio in uno squallido albergo nella periferia della città che riuscirono a curargli la ferita. La pallottola era entrata e uscita senza perforare l'intestino, per cui, a meno che non si fosse sviluppata un'infezione, sarebbe guarito. Lo imbottirono di farmaci da banco e gli fecero bere mezza bottiglia di brandy.


  Una volta che i suoi uomini si furono sistemati, Espinoza tornò nella camera che divideva con Raúl Jiménez. Chiese all'amico di lasciarlo solo e accese un telefono satellitare. Non sapeva bene come avrebbe reagito suo padre alla chiamata. Ma era nervoso.


  «Riferisci», fu il saluto di suo padre, che doveva certamente aver riconosciuto il numero.


  Espinoza esitò, ben sapendo che i computer dell'NSA, l'Agenzia per la Sicurezza Nazionale americana, monitoravano ogni trasmissione senza fili del mondo, cercando tra quelle montagne di dati le parole chiave in grado di rendere la telefonata interessante per la comunità dei servizi segreti.


  «Abbiamo trovato concorrenza. Lo stesso uomo che ho visto un paio di giorni fa.»


  «Non ero certo che la cosa li interessasse né mi aspettavo che si muovessero tanto in fretta», disse il generale. «Cos'è successo?»


  «L'obiettivo è stato eliminato e uno dei miei uomini è rimasto colpito di striscio.»


  «Non mi importa dei tuoi uomini. Hai scoperto qualcosa? Oppure hai tradito di nuovo le mie aspettative?»


  «Ho recuperato un documento», rispose Espinoza. «L'americano ha cercato di distruggerlo gettandolo nel fuoco prima di fuggire. Però siamo entrati nella casa del nostro soggetto prima che venisse danneggiato. Ha detto anche lei, generale, che era possibile che trovassimo prove del fatto che il nostro bersaglio sapesse qualcosa della Cina, per cui, non appena l'ho visto sul pavimento della cucina, l'ho preso.


  «Si direbbe una riproduzione a ricalco, come quando una famiglia ricalca il disegno di una lapide. Mostra la mappa di una baia, ma non ne è indicata l'ubicazione. Dai geroglifici che vi compaiono, si direbbe che si tratti di una oscura lingua orientale.»


  «Cinese?» Il tono di voce del generale era impaziente.


  «Sembra di sì.»


  «Eccellente. Se tutto questo porta dove io penso possa portare, stiamo per cambiare il mondo, Jorge. Sei riuscito a parlare con il nostro bersaglio?»


  Il vecchio Espinoza non gli aveva spiegato cosa stesse cercando, ma le parole di elogio gonfiarono il figlio d'orgoglio. «Quando siamo entrati era già morto. In seguito, abbiamo bruciato la casa. Dubito che si daranno la pena di cercare sul cadavere eventuali tracce di azioni criminali, per cui possiamo stare tranquilli.»


  «Dove ti trovi in questo momento?»


  «A Seattle. Vuole che torniamo a casa?»


  «No. Non ancora. Domani voglio che tu mi spedisca la riproduzione tramite corriere.» Il generale fece una pausa. Jorge sapeva che suo padre stava valutando ipotesi e probabilità. Alla fine, gli chiese: «Cosa pensi che farà ora la concorrenza?»


  «Dipende dal fatto che siano riusciti a ottenere informazioni utili dal soggetto o meno. Ho controllato il cofano della loro macchina quando abbiamo raggiunto la casa. Era ancora caldo, per cui non erano arrivati da molto.»


  «La cosa gli stava abbastanza a cuore da arrivare al soggetto», disse il generale Espinoza, più a se stesso che a suo figlio. «Andranno avanti oppure ne hanno avuto abbastanza?»


  «Se posso azzardare un'ipotesi… È chiaro che quegli uomini sono dei soldati. Con ogni probabilità, sono venuti fin qui per parlare al soggetto dei suoi fratelli, un atto di cortesia militare. Una cosa tipo Band of Brothers…»


  «Sei convinto che lasceranno perdere?»


  «Diranno ai loro superiori cos'è successo questa sera e saranno loro a decidere di lasciar perdere.»


  «Sì, è così che probabilmente si comporterebbe l'apparato militare. Non c'è alcuna evidente minaccia alla sicurezza nazionale e dunque ai soldati verrà detto di abbandonare il campo. Anche se avessero voglia di insistere, avranno ordine di lasciar perdere. Bene, Jorge, molto bene.»


  «Grazie, signore. Posso chiedere di cosa si tratta?»


  Il generale Espinoza rise tra sé. «Non te lo potrei dire nemmeno se fossimo soli in casa. Mi dispiace. Posso dirti che tra qualche giorno verrà annunciata un'alleanza che cambierà per sempre l'equilibrio del potere di questo mondo e, se ho capito bene quello che hai scoperto, anche tu avrai dato un contributo al suo successo. Ti ho mandato a caccia di una chimera che potrebbe aver partorito un uovo d'oro.»


  Suo padre non era avvezzo a espressioni così frivole, per cui Jorge lo interpretò come un'indicazione della sua contentezza. Come qualsiasi altro bravo figlio, era molto orgoglioso quando riusciva a dare gioia a suo padre.


  «Occupati del tuo ferito», proseguì il generale, «e sta' pronto a muoverti da un momento all'altro. Non so bene se tornerai a casa oppure se avrai un'altra missione. Dipende tutto da ciò che apprenderemo dalla riproduzione a ricalco.» Fece una pausa per dare importanza alle parole successive. «Sono fiero di te, figlio mio.»


  «Grazie, padre. È tutto ciò che voglio che lei sia.» Espinoza riattaccò. Aveva altro in mente che attendere semplicemente ordini. Non era sicuro di ciò che gli americani erano venuti a sapere dal vecchio, ma non era assurdo ipotizzare che avrebbero visitato la sua isola privata.


  


  * * *


  


  Cabrillo era da sempre convinto che investire le risorse necessarie alla risoluzione di un problema lo avrebbe eliminato e pensò che scendere sul fondo della Fossa del Tesoro non dovesse essere tanto diverso.


  Lui e Max passarono due ore nel bosco a osservare il vivace bagliore dell'incendio che stava incenerendo la piccola villetta di James Ronish. Attesero tutto quel tempo per essere certi che gli argentini meglio armati di loro se ne fossero andati. Della casa restò solo un camino crollato e cataste di ceneri ardenti che scoppiettavano e sibilavano nella pioggia. Come dono di commiato, quegli uomini avevano sparato ai quattro pneumatici del SUV preso a noleggio, il che li costrinse a tornare all'albergo con le gomme a terra.


  Prima di poter pensare a docce e letti caldi, dovettero tagliare le gomme a pezzetti per recuperare le pallottole, per evitare che, una volta riportato il pick-up al garage, il meccanico denunciasse l'incidente alla polizia. Inoltre, ruppero un fanale e rigarono con una chiave la vernice lucente. A così poco tempo da un incendio, non era certo il caso di destare il minimo sospetto in quella cittadina sonnolenta. Il pick-up sembrava essere stato vittima di qualche vandalo.


  Era quel tipo di attenzione ai dettagli, per quanto banali, a garantire il successo alla Corporation.


  Il mattino seguente, mentre Max andava a cercare un'officina in cui far riparare il pick-up, brontolando sui «dannati ragazzini di oggi», Juan allestì una videoconferenza con la sua squadra di esperti. Quando disse a Mark ed Eric che non aveva altra scelta che scendere nella Fossa del Tesoro, gli parvero essere pronti a saltare giù dalla nave per unirsi a lui.


  «La domanda che vi pongo è questa: come lo faccio? Come faccio a ripetere ciò che solo i fratelli Ronish sono riusciti a realizzare alla vigilia della seconda guerra mondiale?»


  «Hai studiato le informazioni recuperate dall'Olandese Volante?» chiese Eric. Juan li aveva raggiunti mentre facevano colazione. Mark Murphy stava mangiando una banana alle spalle di Stone. «Potrebbero avervi lasciato un indizio.»


  «Ho dato un'occhiatina. Malgrado l'involucro protettivo, il documento non è certo in buone condizioni. Non so se riuscirò a trarne qualcosa. Ipotizzate che io non ci riesca e ditemi cosa ne pensate. La fossa ha frustrato diversi tentativi. Ne avete citato uno che ha fatto uso di soluzioni ad alta tecnologia e che, tuttavia, ha fallito. Secondo voi, cosa hanno escogitato i fratelli?»


  Mark inghiottì un bel boccone di cibo e disse: «Sappiamo che il loro primo tentativo si è concluso con un disastro, per cui è chiaro che uno di loro durante la guerra deve aver scoperto qualcosa che gli ha fornito la risposta».


  «Quale?»


  «Dubito che sia stato il pilota. Aveva fatto l'osservatore a bordo di un dirigibile floscio. Non riesco a immaginare come quel tipo di lavoro possa avergli fornito grande ispirazione.»


  «Dunque, si tratta del marine oppure del ranger dell'Esercito», disse Juan.


  Mark si sporse verso la webcam. «Sta' a sentire: si tratta di un problema di ingegneria, di idrodinamica, qualcosa del genere. I marine si sono trovati alle prese con trappole esplosive alquanto ingegnose nella loro avanzata verso il Giappone. Scommetto che deve aver visto qualcosa ideato dai giapponesi e che deve aver pensato che fosse stato Pierre Devereaux il primo a farselo venire in mente.»


  Eric lo guardò di traverso e anticipò Cabrillo. «Pensi ancora che ci sia di mezzo un vecchio pirata? Gli argentini non sarebbero tanto interessati se saltasse fuori che la Fossa del Tesoro è solo quello.»


  Murph parve sulle difensive. «Che cos'è, allora?»


  «Ovviamente, a questa domanda non so rispondere.» Eric tornò a rivolgersi a Juan. «Hai qualche idea, presidente?»


  «Nessuna. Ronish è morto prima di riuscire a parlare. E Max e io non ci siamo trovati nelle condizioni di ispezionare il posto. Forza, riflettete. Che cosa hanno scoperto? Come si fa a violare la Fossa del Tesoro?»


  Mark si picchiettò il mento. «Un congegno… un congegno… Una trappola esplosiva… Qualcosa in cui c'entra l'acqua… Pressione idrostatica.»


  «Hai un'idea?»


  Ma Murph non sapeva che dire. «Mi dispiace. Sono rimasto così coinvolto nella storia che non ho mai pensato alla tecnologia.»


  Juan espirò. «D'accordo. Non agitatevi. Io e Max penseremo qualcosa.»


  «Posso chiedere cosa?» disse Eric.


  «No, santo cielo. Improvviserò.»


  Per tutta l'ora seguente, compilarono una lista dell'attrezzatura di cui avrebbero potuto aver bisogno e si diedero da fare per soddisfarla. Ciò che non si poteva acquistare a Port Angeles se lo sarebbero fatto mandare da Seattle. Alla fine, un furgone per le consegne partì per Forks dalla capitale dello stato di Washington e un piccolo traghetto si mise in viaggio da Port Angeles per prelevare Max e Cabrillo dal molo dei pescatori di La Push. Il villaggio costiero si trovava qualche chilometro a nord di Pine Island. L'unico problema era rappresentato dal fatto che avrebbero perso un altro giorno, dato che la sofisticata attrezzatura per le comunicazioni subacquee era in arrivo in aereo da San Diego.


  Alla fine dell'opera, sull'American Express di Cabrillo sarebbero stati addebitati ulteriori quarantamila dollari, ma, come era convinto da sempre, il problema sarebbe stato risolto.


  Almeno lo sperava.


  Chiese com'era il morale dell'equipaggio, soprattutto quello di Mike Trono.


  Eric disse: «Dopo la cerimonia, ha passato circa un'ora a colloquio con la dottoressa Huxley». La donna era di fatto lo strizzacervelli della Oregon. «Dice di essere idoneo al servizio attivo. Linda ha chiesto conferma alla Hux, per cui è tornato a lavorare con il resto della truppa.»


  «Probabilmente è la cosa migliore. Restare occupati è dannatamente meglio che starsene con le mani in mano.» Cabrillo sapeva che era un consiglio che valeva anche per lui. «Vi chiameremo non appena siamo pronti a Pine Island. Immagino che vogliate che, una volta là, attiviamo un collegamento video.»


  «Certo, cavolo», dissero all'unisono.


  Juan interruppe il collegamento e richiuse il computer. Il materiale proveniente da Seattle e Port Angeles arrivò nel tardo pomeriggio, per cui solo la mattina seguente Max e Cabrillo partirono per La Push. Il traghetto aveva un paio d'ore di ritardo a causa del vento, ma il trasbordo fu fatto rapidamente, imbarcando il SUV rigommato dal molo. Con una capacità di soli quattro veicoli e una chiglia relativamente piatta, il traghetto era alla mercé del mare. Il viaggio fino a Pine Island fu una battaglia tra il motore diesel della barca e le onde che si frangevano sulla prua. Fortunatamente, il comandante conosceva quelle acque e se la cavò egregiamente.


  Inoltre, era pagato per scordarsi che quel viaggio avesse mai avuto luogo.


  L'avvicinamento a Pine Island filò liscio perché la sua unica spiaggia era sottovento. Riuscirono a portarsi a non più di una decina di metri dalla riva prima di dover calare la rampa anteriore. Juan calcolò una profondità di almeno un metro e mezzo.


  Diede un'occhiata di fianco a sé e notò che Max si era agganciato le cinture di sicurezza prima di far indietreggiare l'Explorer fino alla parte posteriore del traghetto. «Pronto?»


  Hanley rafforzò la presa sul bracciolo. «Avanti.»


  Juan schiacciò il pedale dell'acceleratore e le gomme del Ford stridettero sul ponte. Il pesante pick-up schizzò lungo il traghetto e corse giù dalla rampa. Toccò l'oceano sollevando una parete di schiuma che montò sul cofano e poi sul tettuccio, ma lo slancio fu sufficiente ad aprirvi un varco. Il peso del motore trascinò il muso verso il basso, consentendo alle ruote anteriori di fare presa sul fondo marino scistoso.


  Non fu una manovra elegante e il motore tossicchiò quando la mascherina riaffiorò dall'acqua, ma ce la fecero. Juan sospinse il SUV fin sulla spiaggia, strepitando e blandendo il pick-up finché tutte e quattro le gomme furono saldamente sulla terraferma.


  «Te la sei spassata, vero?» Max era leggermente più pallido. Juan gli scoccò un sorrisino. «Hai riflettuto sul modo in cui caricheremo di nuovo questo aggeggio sul traghetto quando avremo finito?»


  «Come forse ricorderai, ho stipulato una polizza assicurativa completa nel momento in cui ho compilato tutti i moduli del noleggio. Oggi non è un giorno fortunato per Budget Rent A Car.»


  «Avresti dovuto dirmelo, perché avrei acquistato gomme ricoperte invece che pneumatici nuovi.»


  Juan emise un sospiro, come una moglie esasperata. «Non c'è più dialogo tra noi…»


  Parcheggiò appena oltre la battigia. Avevano discusso della possibilità che gli argentini anticipassero le loro mosse recandosi a Pine Island per tendergli una trappola. Mentre Max prendeva una parte dell'attrezzatura, Juan scrutò la spiaggia per individuare eventuali indicazioni di un recente sbarco. Le lastre di scisto sembravano non essere state sfiorate. Non c'erano avvallamenti simili a quelli che i suoi piedi creavano a ogni passo. Grazie alla chiacchierata con Mark ed Eric, sapeva che si trattava dell'unico punto da cui qualcuno sarebbe potuto accedere all'isola, per cui era piuttosto sicuro che nessuno vi avesse messo piede da molto tempo.


  Si erano portati degli indicatori di movimento a infrarossi, alimentati a pile, in grado di inviare un allarme radio al portatile di Cabrillo. Ne nascose parecchi sulla spiaggia, rivolti verso l'interno, di modo che il movimento delle onde sulla costa non li innescasse. Più di quello due persone non avrebbero potuto fare.


  Il tratto che conduceva alla fossa era coperto da una fitta vegetazione e mise a durissima prova le risorse da fuoristrada del SUV. Alberelli e arbusti scomparvero sotto il paraurti anteriore, grattando la pancia della vettura. Notarono indicazioni del fatto che qualcuno continuava a far visita a Pine Island, malgrado i cartelli indicanti che l'accesso alla proprietà era proibito. C'erano diversi fuochi di bivacco nei punti in cui si accampava qualche adolescente della zona. Le radure erano disseminate di resti di festicciole e su alcuni alberi erano incise iniziali da tempo sbiadite.


  «Dev'essere la versione locale della camporella», sottolineò Max.


  «Purché non ti vengano in mente strane idee…» disse Juan, con un sorrisino.


  «La tua virtù è al sicuro.»


  L'area intorno alla fossa era cambiata poco da quando i fratelli Ronish vi erano giunti per la prima volta, nel dicembre del 1941, con un'eccezione degna di nota. Una lastra d'acciaio era stata imbullonata sull'apertura nella roccia. Era molto arrugginita, esposta alle intemperie com'era da più di trent'anni, cioè da quando vi era stata installata su insistenza di James Ronish, ma restava solida. Mark li aveva avvisati della sua esistenza e loro erano giunti preparati.


  La vera differenza era poco al largo della costa, dove lungo l'imboccatura di un angusto fiordo erano stati sistemati alcuni piloni di cemento. Quando Dewayne Sullivan aveva cercato di prosciugare la fossa, l'accesso alla baia era stato bloccato perché quasi sicuramente era quella la fonte dell'acqua che ogni giorno aveva la meglio sulle sue pompe. Da allora, il fiordo si era riempito di nuovo, ma l'acqua sembrava stagnante, un'indicazione del fatto che l'argine di contenimento le impediva di mescolarsi a quella dell'oceano.


  Juan iniziò a scaricare un po' di attrezzatura, mentre Max trascinava un cannello ossiacetilenico fino al grande blocco d'acciaio. La lastra era troppo spessa per poterla tagliare bene, per cui si diede da fare con le teste dei bulloni. Con la fiamma della torcia che superava i tremila gradi di temperatura, i bulloni non avevano la minima speranza. Li tranciò tutti e otto e poi spense la torcia sibilante. L'odore di metallo incandescente fu presto spazzato via dalla brezza marina.


  Il gancio per rimorchio del verricello fissato al paraurti del SUV si infilò sulla lastra metallica e quando Hanley raccolse la cima floscia, il blocco d'acciaio slittò senza problemi sulle rocce, rivelando l'ampia apertura nel terreno che aveva intrigato generazioni di individui.


  «Non riesco a credere che sto per calarmi nella Fossa del Tesoro», disse Juan. «Da bambino, ho seguito la spedizione di Dewayne Sullivan sui giornali, sognando di far parte della sua squadra.»


  «Deve essere una cosa da West Coast», ribatté Max. «Questo posto non l'avevo mai sentito nominare prima del briefing di Murph e Stoney.»


  «Inoltre, non hai fantasiosa immaginazione», lo punzecchiò Cabrillo, imitando l'osservazione fatta in precedenza da Eric.


  L'attrezzatura da immersione che avevano fatto arrivare da Seattle era il meglio in circolazione. Juan avrebbe indossato un casco integrale, con un cavo a fibre ottiche in grado di metterlo in contatto con Max, in superficie. Una microcamera montata su un lato del casco avrebbe consentito a Hanley di vedere tutto ciò che vedeva il presidente. Calarsi in solitaria, soprattutto nel sottosuolo, non era mai una buona idea, ma, se a Juan fosse accaduto qualcosa mentre si trovava nella fossa, Max lo avrebbe saputo e sarebbe stato in grado di issarlo di nuovo in superficie.


  «Sei pronto?» chiese Max quando Juan ebbe finito di stringersi una cintura multiuso sulla muta.


  Cabrillo gli rivolse il segno di tutto okay. I sommozzatori non fanno mai il gesto del pollice rivolto verso l'alto, a meno che non stiano per riaffiorare. «Tieni d'occhio quei sensori di movimento sul computer. Se dovesse attivarsene uno, riportami in superficie più in fretta che puoi.»


  Max aveva una pistola nascosta dietro la schiena e quella di Juan sul sedile accanto al suo. «Dubito che vengano, ma noi siamo pronti.»


  Juan si assicurò il gancio del verricello alla cintura e si calò lentamente dalla lastra d'acciaio nella Fossa del Tesoro. Non percepiva affatto la sensazione della distanza dal fondo perché il condotto era buio pesto. Non si era ancora infilato il casco. L'aria era satura di un fetore intenso di alghe in putrefazione e del forte odore della salsedine.


  La sua lampada alogena fendeva l'oscurità solo per poco più di un metro, prima di restare inghiottita.


  «Pronto?» chiese Max.


  «Calami pure», rispose Juan, infilandosi il casco e agganciandoselo all'anello che aveva al collo. L'aria delle bombole sulla schiena era fresca e pulita.


  Il verricello mollò il cavo al ritmo stabile di venti metri al minuto. Juan osservò le pareti di roccia sotto gli spessi rinforzi di legno che erano stati sistemati in un momento non meglio identificato del passato da uno o più ignoti. Mentre i fratelli Ronish avevano utilizzato della stoppa per bloccare le infiltrazioni di acqua, la spedizione del 1978 aveva utilizzato malta liquida idraulica a presa rapida per riempire crepe e fenditure e, a giudicare dall'aspetto, era ancora in perfetta efficienza. Le pareti erano completamente asciutte.


  «Come va?» La domanda di Max giunse attraverso le fibre ottiche.


  L'oscurità risucchiava i piedi penzolanti di Cabrillo. «Oh, sto tenendo duro. A che punto della discesa sono?»


  «Hai fatto una trentina di metri. Vedi qualcosa?»


  «Buio. Molto buio.»


  A quaranta metri di profondità, Juan vide il riflesso della sua torcia sulla superficie dell'acqua sottostante. Era immota. Man mano che scendeva, notò segnali del fatto che la fossa fosse tuttora collegata al mare. La roccia era umida a causa dell'alta marea e i mitili raggruppati come grappoli d'uva erano abbarbicati alla pietra, in attesa del ritorno della marea. Capì anche che l'accesso dell'oceano alla fossa doveva essere limitato. Il segno della marea era alto solo poche decine di centimetri.


  «Fermati un secondo», ordinò.


  «Mi sa che hai raggiunto l'acqua», disse Max, assistendo alla scena sul laptop.


  «Okay, calami lentamente.» Juan non sapeva cosa ci fosse sotto la superficie e non aveva nessuna intenzione di finire impalato. «Fermati di nuovo.»


  Quando sfiorò l'acqua con un piede, lo mosse, per sondare l'eventuale presenza di ostacoli sommersi. Non c'era nulla.


  «Okay, scendi di altri trenta centimetri.»


  Ripeterono l'operazione finché il presidente fu completamente sommerso e poté vedere coi suoi occhi che la fossa era sgombra. Fece uscire un po' d'aria dal giubbetto ad assetto variabile per poter scendere fino al massimo della portata del cavo.


  «La visibilità è di circa sei metri», comunicò. Malgrado la muta, avvertì l'abbraccio gelido del Pacifico. Senza la torcia, si trovava in un mondo tetro. Il sole che penetrava dalla superficie non era sufficiente ad arrivare così in profondità. «Dammi un po' di corda.»


  Cabrillo si spinse più giù nella fossa. Quando fu sul fondale, a una profondità di venticinque metri, si rese conto che Dewayne Sullivan aveva ingannato tutti. Con la scusa dei due incidenti, aveva interrotto la sua esplorazione proprio quando, in realtà, tutto faceva pensare che avesse raggiunto il fondale per poi scoprire che la fossa era vuota. Avevano rimosso tutti i detriti e non avevano trovato nulla. Passò una mano sul sottile strato di limo che copriva il fondale roccioso. Il rivestimento aveva uno spessore di pochi centimetri. Più sotto, la roccia risultò liscia al contatto con i suoi polpastrelli, come se fosse stata levigata artificialmente. L'unica cosa interessante era una cavità in grado di contenere una persona poco sopra l'estremità della fossa.


  «Abbiamo fatto fiasco», disse a Max. «Quaggiù non c'è niente.»


  «Lo vedo.» Hanley azionò i comandi del laptop per mettere a fuoco l'immagine, per via della nube di sedimento che Juan aveva sollevato con i piedi. Uno scoiattolo che stava sgattaiolando via si fermò, agitò la coda, stizzito, e scappò.


  Un rumore improvviso colse l'attenzione di Max. Non era l'allarme dei sensori di movimento, ma qualcosa di molto peggio. Un elicottero in volo tattico in avvicinamento. Era giunto rasentando la superficie dell'acqua, per cui l'isola aveva mascherato il pulsare dei suoi rotori finché non gli era stato sopra.


  «Juan! Elicottero!»


  «Tirami su», gridò Cabrillo.


  «Sì, però ora che torni quassù, sarà tutto finito.»


  Era una mossa argentina di cui avevano parlato, ma contro cui non esisteva una vera difesa. Hanley ebbe solo un secondo per reagire.


  Dal rumore, si sarebbe detto che l'elicottero fosse diretto alla spiaggia su cui lui e Juan erano sbarcati. Era l'unico punto logico in cui atterrare. Max schiacciò il tasto per issare di nuovo Cabrillo in superficie, afferrò la pistola di Juan dal sedile accanto al suo e saltò giù dal SUV. Si mise a correre velocissimo, estraendo anche la sua pistola dalla fondina.


  Valutò come scarsissime le probabilità che gli argentini si fossero portati un loro pilota negli Stati Uniti, il che significava che il tizio ai comandi era stato reclutato per condurli a Pine Island. Se Max fosse riuscito ad arrivarci rapidamente, gli restava una chance di impedire a quella gente di atterrare.


  Dopo poche centinaia di metri, aveva già il fuoco alle gambe e la sensazione che il cuore stesse per schizzargli fuori dal petto. Gli vennero quasi le convulsioni, nello sforzo disperato di incamerare aria nei polmoni. Il peso supplementare che portava alla cintola lo opprimeva come un'ancora. Però superò il dolore, correndo a testa bassa e aiutandosi con le braccia.


  Il battito dei rotori cambiò. Capì che il pilota stava preparando l'elicottero all'atterraggio. Max si lasciò andare a un vero e proprio ringhio mentre si precipitava sul sentiero invaso dalla vegetazione. D'un tratto, gli parve che i suoi piedi stessero danzando sul terreno, che sfiorassero appena il suolo.


  Hanley eruppe dalla foresta. Davanti a lui c'era la spiaggia e, appena più in alto, un elicottero civile JetRanger. L'acqua era sferzata dalla deflessione del rotore, mentre l'elicottero si abbassava lentamente verso il suolo. Max vide le ombre di un paio di uomini sui sedili posteriori.


  La distanza era davvero notevole per le Glock e, quando si fermò in derapata, il suo corpo tremava tutto, però sollevò lo stesso le pistole. Puntò le armi a parecchia distanza dalla cabina di pilotaggio del JetRanger e iniziò a schiacciare i grilletti, sparando a destra e a sinistra, e così la detonazione di ciascuna arma si trasformò in un rombo continuo. Nel giro di pochi secondi, creò una cortina di piombo di una trentina di colpi.


  Non aveva idea di quanti proiettili avessero colpito l'elicottero, ma sapeva che alcuni erano andati a segno. Il portello posteriore si aprì di scatto e un argentino si preparò a saltare sul terreno, circa tre metri sotto i pattini. Il pilota reagì dando maggior potenza e iniziando una virata di allontanamento.


  Max gettò la pistola che reggeva con la mano sinistra ed estrasse il caricatore dall'altra. L'uomo sul portello aperto scivolò in avanti, cercando di compensare l'inclinazione dell'elicottero. Grazie al cambio più rapido che avesse effettuato dai tempi del Vietnam, Hanley inserì un caricatore pieno nella Glock e scarrellò prima che l'argentino riuscisse a saltare.


  Sparò alla stessa velocità di prima, con gli orecchi che gli ronzavano per il rimbombo dei colpi. Il tizio davanti al portello aperto ebbe un sussulto e cadde. Non fece il minimo tentativo di raddrizzarsi mentre precipitava tra i frangenti.


  Hanley immaginò ciò che stava accadendo a bordo del Jet- Ranger. Il maggiore argentino avrebbe gridato al pilota di tornare verso l'isola, molto probabilmente sotto la minaccia di un'arma da fuoco, mentre il pilota avrebbe voluto mettere quanta più distanza possibile tra sé e il folle che gli stava sparando contro.


  Max inserì un altro caricatore nell'arma, in attesa di vedere quale volontà avrebbe prevalso. Dopo qualche secondo, fu chiaro che l'elicottero non sarebbe tornato. Volò verso est, fornendo il minimo bersaglio possibile. Nel giro di pochi istanti, fu un semplice punto bianco nel cielo grigio.


  L'unica domanda che in quel momento occupasse la mente di Hanley era se gli argentini avrebbero risparmiato il pilota. Non gli sembrava che quell'uomo avesse molte possibilità. Si erano già dimostrati spietati e dubitava che avrebbero lasciato in vita un testimone oculare.


  Gli pulsava ancora il petto quando finalmente si incamminò verso la spiaggia. L'argentino caduto dal JetRanger giaceva a faccia in giù a circa cinque metri dalla riva. Max tenne la pistola puntata sull'uomo ed entrò nell'acqua gelida, inspirando tra i denti quando gli lambì la cintola. Afferrò l'uomo per i capelli e gli sollevò la testa dall'acqua. Aveva gli occhi aperti e sbarrati. Max voltò il corpo. La sua pallottola lo aveva colpito dritto al cuore e, se davvero avesse preso la mira, si sarebbe trattato di un colpo eccezionale. In realtà si era trattato solo di fortuna.


  Nelle tasche dell'uomo non c'erano documenti di identità, solo un po' di contanti, oltre a un pacchetto di sigarette fradicio e a un accendino usa e getta. Max alleggerì l'uomo dei suoi soldi e trascinò il corpo verso la spiaggia. Quando l'acqua fu abbastanza bassa, si mise a riempirgli gli abiti di sassi. Impiegò qualche minuto, ma alla fine il corpo iniziò ad andare a fondo. Max lo ritrascinò in acque più profonde e lo abbandonò. Con il corpo zavorrato e la marea montante, il cadavere non sarebbe mai riapparso. Raccolse la pistola che aveva lasciato cadere e prese la via del ritorno.


  Per quanto avesse voglia di correre, il suo corpo non ne volle sapere. Dovette accontentarsi di un passo veloce, ad ampie falcate, che, comunque, gli provocò dolore alle ginocchia. Aveva impiegato meno di sette minuti per raggiungere il litorale, ma per il tragitto di ritorno ce ne vollero più di quindici.


  Max si aspettava di vedere Juan, ma di lui non c'era alcuna traccia. Con grande costernazione, il verricello non aveva riavvolto il cavo. Diede un'occhiata ai comandi e si rese conto di aver schiacciato per errore il tasto di discesa. Una rapida occhiata al paraurti anteriore gli indicò che il rullo di avvolgimento del cavo lo aveva mollato del tutto.


  Si accomodò sul sedile posteriore del SUV e si mise il microfono delle cuffie sulla bocca. Trasalì quando vide che le immagini della telecamera di Juan mostravano solo neve elettronica.


  «Juan, mi senti? Passo.» Max avrebbe dovuto sentire il rumore del respiro del presidente nel suo casco da immersione, ma sentì solo silenzio, un silenzio dietro cui si celava un senso di irrevocabilità. «Cabrillo, qui Hanley. Mi senti? Passo.»


  Tentò altre tre volte, mentre la sua inquietudine cresceva a ogni chiamata senza risposta.


  Decise di non «avvolgere il cavo e, al contrario, saltò giù dal Ford e tirò su a mano il cavo secondario a fibre ottiche. Dopo qualche secondo, capì che non era più collegato. Il cavo sottile gli si aggrovigliò vicino ai piedi man mano che lo strappava selvaggiamente dal sottosuolo.


  Quando, finalmente, ne apparve l'estremità, se la portò davanti agli occhi per studiare il punto in cui si era spezzato. Non sembrava essere stato reciso di netto. Il rivestimento di plastica intorno al delicato cavo era sfilacciato, come se fosse rimasto abraso tra due superfici ruvide. Il video lo aveva visto anche lui. Nella Fossa del Tesoro non c'era nulla in grado di creare un danno del genere. Fu allora che azionò il verricello e scattò in piedi nervosamente, mentre il cavo risaliva lentamente dagli abissi. Allo stesso modo delle fibre ottiche, l'acciaio intrecciato apparve tranciato.


  Max gridò nel condotto umido fino a perdere la voce, ma in risposta ottenne solo l'eco.
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  Nel contrasto con gli imponenti iceberg che il vento e le onde avevano intagliato fino a ottenerne sagome fantastiche e con un cielo chiazzato di rosso da un orizzonte all'altro, la Oregon continuava a sembrare una chiatta dell'immondizia. Nemmeno il vergine ambiente antartico era in grado di abbellire l'aria stanca di quella carretta derelitta. Nemmeno una splendida cornice riesce a migliorare un dipinto orrendo.


  Linda Ross li aveva guidati egregiamente a sud. Fortunatamente, le condizioni climatiche li avevano aiutati e loro avevano incontrato scarso ghiaccio finché non si erano trovati a ridosso della Penisola Antartica. A quel punto, Gomez Adams aveva trovato una corsia di passaggio tra gli iceberg durante un volo di ricognizione sul loro MD-520. Finalmente, il violento fronte temporalesco che aveva attanagliato buona parte del continente si era spento, ma lui dichiarò che si era comunque trattato di uno dei voli più difficili della sua vita, tutto dire per un uomo che in passato si era guadagnato da vivere trasportando squadre delle forze speciali dietro le linee nemiche.


  Linda si guardò nello specchio antico della cabina e decise che sarebbe stata la moglie perfetta per l'omino Michelin. Sapeva che, sotto tutti quegli strati di abbigliamento artico, c'era una donna di cinquantatré chili, ma lo specchio di certo non lo dava a vedere. E dire che doveva ancora indossare un cappotto, una volta scesa nella rimessa delle barche.


  Diede un'occhiata al suo desktop, che era collegato al sistema dei sensori della nave. La temperatura esterna dell'aria era di meno trentotto, con un vento gelido che la faceva sembrare di una decina di gradi più bassa. L'oceano era appena al di sopra dello zero. La pressione atmosferica si stava mantenendo costante, ma Linda sapeva che sarebbe potuta cambiare da un momento all'altro.


  Era tutto ciò per cui aveva abbandonato il nord del Minnesota.


  Linda era cresciuta in una famiglia di militari e non era mai stato in discussione il fatto che si sarebbe arruolata pure lei. Aveva frequentato il ROTC, un corso universitario della Marina alla Auburn University, e aveva passato cinque anni in servizio attivo. Quel lavoro le piaceva un sacco, soprattutto il servizio in mare, ma sapeva che la sua carriera avrebbe avuto delle limitazioni. La Marina premiava il merito più di qualsiasi altro ramo delle forze armate; tuttavia, sapeva che, con la sua aria da fatina e la sua voce sottilissima, non avrebbe mai ricevuto un ruolo di comando. E una nave tutta sua era ciò che desiderava sopra ogni altra cosa.


  Dopo un periodo di diciotto mesi alle dipendenze dello Stato Maggiore congiunto, le erano stati offerti una promozione e un nuovo lavoro d'ufficio. Per quanto si potesse dare da fare, non sarebbe mai riuscita ad avvicinarsi a una nave, meno che mai a una posizione di comando. Linda vi aveva colto un segno premonitore e se n'era andata. Nel giro di un mese, era diventata primo ufficiale su una nave petroliera in servizio nel golfo del Messico, con l'accordo informale di ottenerne il comando entro un anno.


  Ma poi la sua vita aveva assunto una di quelle pieghe strambe che fanno prendere a una persona una direzione inattesa. Un ammiraglio sconosciuto l'aveva chiamata e le aveva parlato di un'occasione di lavoro in un ente segretissimo. Quando gli aveva chiesto perché proprio lei, l'ammiraglio aveva risposto che la Marina aveva commesso uno sbaglio a non darle ciò che lei meritava e che forse sarebbe stata l'occasione per aggiustare il torto.


  Quello che Linda non avrebbe mai saputo era che Langston Overholt della CIA aveva sondato il terreno con gli alti papaveri di tutti i rami dei servizi segreti alla ricerca di persone che secondo loro avrebbero potuto lavorare per la Corporation. Era così che Cabrillo aveva reclutato il suo equipaggio.


  Linda spense il computer, piena di apprensione al pensiero di un freddo del genere, e uscì dalla cabina. Grazie agli stivali camminava come il mostro di Frankenstein.


  La rimessa delle barche si trovava al centro della nave, sul lato destro. Linda se la prese comoda. Una delle prime regole della sopravvivenza artica era: mai sudare. Persino con tutte le cerniere aperte, si sentì salire la temperatura corporea. Alcuni membri dell'equipaggio che incontrò fecero commenti ironici ma bonari sulla sua taglia con quell'abbigliamento.


  La porta esterna del garage era isolata, però quando vi accostò le dita per aprirla, indietreggiò di fronte al freddo paralizzante che vi filtrava. Prima di girare la maniglia, chiuse la lampo dei vari strati di abbigliamento.


  La rampa di lancio rivestita di teflon era abbassata e la porta esterna aperta, per cui fu investita in pieno dal clima dell'Antartide: boccheggiò e le lacrimarono gli occhi. All'esterno della nave, l'acqua era nera e agitata dal vento. Piccoli iceberg, chiamati growler, le sfilarono accanto. Il resto della sua squadra di tre elementi la stava aspettando. Franklin Lincoln, il più grosso dell'equipaggio, sembrava davvero gigantesco. Di lui riuscì a scorgere solo il volto nero che le sorrideva da una montagna di tessuto bianco. Mark Murphy sembrava perso nel suo equipaggiamento, come un ragazzino che si fosse provato l'abito elegante del padre in vista di una ricorrenza di famiglia.


  Un marinaio le consegnò un soprabito e una maschera facciale con sistema integrato di comunicazione. L'uomo la ispezionò per individuare eventuali cuciture allentate, utilizzando del nastro telato per sigillarle le manopole, e poi la aiutò a sistemarsi lo zaino sulle spalle e le consegnò un'arma. Avrebbero avuto con sé degli L85A2, la versione Heckler & Koch del fucile d'assalto bullpup inglese Enfield SA-80. Erano stati modificati dall'armaiolo della nave. Con il serbatoio posto dietro il grilletto, era facile eliminare l'anello di protezione del grilletto per fare fuoco senza che il tiratore dovesse sfilarsi le manopole. Potenti fari alogeni erano stati sistemati sotto le canne tozze.


  «Io sono tuo padre, Leila», disse Line, con una perfetta imitazione di James Earl Jones nei panni di Dart Fener. Con la maschera sul viso, assomigliava davvero al supercattivo.


  «Preferirei baciare un wookie», disse Linda, rilanciando con una frase tratta da Guerre Stellari. «Controllo comunicazioni. Sei con noi, Mark?»


  «Già, però che cos'è un wookie e chi sarebbe Leila?»


  «Non ci provare, ragazzino», ribatté Line. «Non sarei sorpreso se avessi adottato come secondo nome proprio Skywalker…»


  «Ti prego… Al massimo, sarebbe Solo.»


  «Eric», disse Linda ad alta voce. «Sei in linea?»


  Eric Stone si trovava sulla sua solita poltrona davanti alla consolle di navigazione della centrale operativa. Era stato in servizio durante i passaggi più difficili del loro viaggio fin laggiù per la semplice ragione che era il miglior navigatore quando a bordo non c'era il presidente. «Ti ricevo, Linda.»


  «Bene, non appena ci saremo allontanati, devi ripiegare fin oltre l'orizzonte. Se avremo bisogno di un'evacuazione rapida, Gomez potrà venire a prenderci con l'elicottero. Ma, finché non so con cosa abbiamo a che fare, la Oregon non deve essere visibile a nessuno dalla terraferma.»


  Un sorriso fugace passò sulle labbra di Linda. Eh già, ecco il suo incarico di comando.


  «Ricevuto», disse Eric. «Non saremo che l'ennesimo blocco di ghiaccio alla deriva in mare aperto.»


  «D'accordo, ragazzi, prepariamoci.» Linda saltò sul RIB di riserva della Corporation.


  Un ariete idraulico avrebbe potuto far schizzare l'imbarcazione fuori dalla Oregon come un dragster, se necessario, ma scelsero una discesa più tranquilla in quell'acqua gelida. Linda avviò i grossi motori fuoribordo non appena furono in acqua. Erano già stati scaldati nella rimessa, per cui non esagerò con il gas e la prua del RIB iniziò ad alzarsi. Si trovavano a cinque miglia dalla costa, ma quello all'interno della baia in cui si trovava la stazione Wilson/George era un mare di iceberg alla deriva. Fu costretta a virare a destra e a sinistra per trovare un passaggio tra i ghiacci. In buona parte, non erano più grandi del RIB, ma in parecchi casi si trattava di mastodonti grandi come montagne che svettavano nel cielo buio.


  Linda fu molto colpita dalla selvaggia bellezza del continente più isolato della terra.


  Su un lato della barca, un movimento nell'acqua si rivelò il muso appuntito di una foca. Li fissò per un istante e poi scomparve tra le onde.


  Impiegarono venti minuti per raggiungere la costa. Invece di precipitarsi sulla spiaggia, Linda li fece approdare a uno scoglio basso a strapiombo sull'acqua. Avrebbe nascosto il RIB da eventuali sguardi e avrebbe evitato loro di dover guadagnare la riva sguazzando nell'acqua. Line fu il primo a salire. Legò la cima intorno a un affioramento roccioso e fece leva sulla sua immensa forza per issare gli altri due dalla barca.


  La spiaggia era desolata, coperta da una spruzzata di neve, ciò che restava di una bufera. Un'improvvisa folata di vento fece sbattere Linda contro l'inamovibile sagoma di Franklin Lincoln.


  «Dobbiamo mettere un po' di ciccia su quelle ossa, ragazzina.»


  «Oppure tenermi alla larga dall'Antartide», ribatté Linda. «La stazione è a poco meno di due chilometri, nell'interno.»


  Avevano discusso a lungo delle diverse possibilità e deciso di avvicinarsi alla base ipotizzando che fosse stata attaccata e occupata da forze ostili. Ci impiegarono un'ora. Raggiunsero un basso crinale che dominava la stazione e la studiarono con il binocolo.


  La struttura futuristica, con le sue cupole e i suoi tubi di collegamento, sembrava abbandonata. Non sentirono alcun suono di un generatore in funzione, ma solo il sibilo del vento e lo sbattere di una porta. Era quella di un garage accanto alla base. Le luci erano tutte spente.


  Linda fu percorsa da un brivido che non aveva nulla a che fare con il clima. Attraverso le lenti verdi del suo visore notturno, la stazione Wilson/George aveva un'aria più inquietante di qualsiasi altra cosa avesse mai visto. Sbuffi di neve sembravano spiriti terreni condannati a infestare quel posto desolato.


  «Che ne pensate?» chiese Linda, per distrarsi da quelle visioni cupe.


  Mark si voltò dalla sua parte. «Un paio di giorni fa, pensavo di essere sul set di Apocalypse Now. Ora quella che ho davanti agli occhi mi sembra la base della Cosa.»


  «Osservazione interessante, ma non stavo parlando di quello.»


  «Direi che non c'è nessuno», disse Line.


  «Anche secondo me.» Linda rimise il binocolo nella borsa. «Andiamo e teniamoci bassi.»


  Linda avvertiva un nodo che le stringeva lo stomaco. A ogni passo verso la stazione, la sua angoscia cresceva. Sentiva che vi era accaduto qualcosa di brutto, di molto brutto.


  Intorno alla base non c'erano tracce, segno che non si era mosso nulla dall'inizio della perturbazione, anche se era possibile che qualcuno fosse giunto prima o durante la stessa. Line salì i gradini dell'ingresso, con il mitra spianato. Mark si portò in posizione, al suo fianco, e Linda con cautela strinse la maniglia. La porta si aprì all'esterno, mostrando un vestibolo male illuminato. La porta principale da cui si accedeva alla struttura era socchiusa, il che significava che, quale che fosse il calore latente intrappolato dallo spesso rivestimento isolante della stazione, era svanito da parecchio tempo. Non c'era la minima speranza che qualcuno degli scienziati fosse sopravvissuto a un'esposizione tanto prolungata.


  Linda indicò a Line di prendere posizione. L'ex SEAL annuì e diede una sbirciata dentro la porta della stazione. Indietreggiò leggermente e poi si voltò.


  «Brutta storia», disse.


  Linda lo raggiunse e guardò coi suoi occhi. La stanza era a soqquadro. Il pavimento era disseminato di capi di abbigliamento. Gli armadietti erano stati svuotati e rovesciati. Una panca utilizzata per infilarsi gli stivali era stata ribaltata su qualcosa che destò la loro attenzione. Era il corpo di una donna, reso bluastro dal freddo. Sul viso aveva una maschera brinata di morte, minuscoli ghiaccioli sparsi su tutta la pelle che le rendevano opachi gli occhi. La cosa peggiore era il sangue, una pozza ghiacciata sul pavimento. Ne aveva il petto coperto e tracce e chiazze ne decoravano le pareti.


  «Un colpo d'arma da fuoco?» chiese Linda con un filo di voce, dopo essersi sfilata la maschera.


  «Una coltellata», brontolò Line. Orientò la luce della propria arma intorno a sé, controllando ogni centimetro quadrato, prima di entrare nella stanza. Linda e Mark lo seguirono.


  Ci vollero dieci minuti carichi di tensione per confermare che in quella stazione erano tutti morti. C'erano tredici corpi in totale. Tutti mostravano segni di una morte orribile. In buona parte erano stati accoltellati e giacevano in pozze di sangue congelato. Un paio mostravano contusioni, come se qualcuno li avesse colpiti con una mazza da baseball. Uno di loro presentava fratture difensive alle braccia: aveva chiaramente reagito. Le ossa erano scheggiate. Un altro sembrava essere stato colpito da una pistola di grosso calibro, per quanto a Linda fosse stato assicurato che alla base non c'erano armi da fuoco. In effetti, non avrebbero dovuto essercene nell'intero continente antartico.


  «Manca qualcuno», disse Linda. «Wilson/George disponeva di un'équipe invernale di quattordici elementi.»


  «Deve trattarsi del nostro assassino», osservò Mark.


  «Andrò a dare un'occhiata nella rimessa degli automezzi», disse Line. «Quanti gatti delle nevi dovrebbero esserci?»


  «Due, oltre a due motonevi.»


  Qualche minuto più tardi, Linda stava frugando nel cassetto di una scrivania quando Mark la chiamò urlando da un altro modulo. La sua voce la fece sussultare. Dire che la stazione di ricerca e i suoi macabri occupanti le facevano venire la pelle d'oca era un eufemismo. Lo trovò in una delle stanzette del personale, con la torcia puntata su altre chiazze di sangue alle pareti. Linda impiegò un secondo per rendersi conto che quegli schizzi non erano fatti a casaccio. Si trattava di una scritta.


  «Che significa?»


  Mark la lesse ad alta voce: «'Dio corvo per Nicole'».


  «Che qualcuno stesse dicendo che sono stati uccisi da un corvo divino?»


  «Non credo», disse Mark distrattamente.


  «Non ha senso. Qui non c'era nessuna Nicole. Ho controllato l'elenco…»


  Murph non replicò. Le sue labbra si mossero senza emettere suono mente rileggeva più e più volte quella strana frase.


  «Cosa stai pensando?» chiese Linda, mentre i secondi si trascinavano fino a diventare un minuto.


  «Di chi era questa stanza?»


  «Non ne sono certa.» Si guardarono intorno e trovarono un libro con la scritta PROPRIETÀ DI ANDREW GANGLE sul risguardo.


  «Chi era?»


  «Un tecnico, credo. Uno specializzando, se ricordo bene.»


  «È anche il nostro assassino e ha confessato, prima di commettere gli omicidi. Era pure molto malato.»


  «Alla faccia. Caspita. Tredici corpi straziati. Certo che era malato.»


  «Intendo dire che era infermo. Era malato di afasia.»


  «Che cos'è?»


  «È un disturbo della parola nel quale la vittima non è in grado di articolare correttamente il linguaggio. In genere è provocata da un ictus o da una lesione cerebrale, oppure può essere la conseguenza di un tumore, del Parkinson o dell'Alzheimer.»


  «E tu come l'hai capito?»


  «Quando ero al MIT, facevo un gioco con alcuni specializzandi in neuroscienze. Ci inventavamo delle frasi, come se fossimo malati di afasia, e sfidavamo gli altri a decifrarle.»


  «Non conoscevi molte ragazze, vero?»


  Mark ignorò la frecciata della donna. «Solitamente, dovevamo fornire un indizio, per esempio l'argomento generale della frase, altrimenti sarebbe risultato impossibile interpretarla. In questo caso, l'indizio è certamente rappresentato dagli omicidi, dall'assassinio.»


  «Certo, ma cosa c'entra con un omicidio la frase 'Dio corvo per Nicole'?»


  «Come definiresti un gruppo di corvi?»


  «Non so… Uno stormo?»


  «Un banchetto omicida», disse Mark con un luccichio di trionfo negli occhi. Da brillante ingegno qual era, godeva moltissimo nel fare sfoggio di intelligenza. «Un gruppo di corvi si definisce banchetto omicida. Nella mente di Gangle, i due termini - 'omicidio' e 'corvo' - erano sinonimi.»


  «Dunque, dobbiamo cercare un corvo con istinti omicidi?»


  «No. L'afasia non funziona così. I collegamenti nel cervello sono tutti sballati. Potrebbe trattarsi di parole che hanno un suono simile, oppure parole che descrivono oggetti simili, oppure ancora parole che a Gangle ricordavano qualcosa del suo passato.»


  «Ah! Quindi, Dio suona un po' come 'Io'…»


  «Esatto. 'Io ucciderò'. Gangle ha scritto 'Dio', perché ha un suono non molto diverso da 'io' e, forse, perché ha un'implicazione messianica…»


  «D'accordo, cervellone, ma che c'entra Nicole?»


  Mark le rivolse un sorrisino sghembo. «Quella è la parte più semplice. Nicole Kidman ha avuto un ruolo da protagonista in un thriller intitolato The Others.»


  «'Ucciderò the others', cioè gli altri», disse Linda, mettendo insieme la traduzione completa. «Ascolta: l'afasia ti fa uscire di testa?»


  «In genere no. Credo che la malattia che gli ha provocato l'afasia lo abbia anche spinto contro i suoi compagni.»


  «Cioè?»


  «Dovresti chiederlo alla dottoressa Huxley. Conosco solo quella patologia per via del gioco che ti ho detto.»


  Un botto improvviso li fece sussultare.


  «Linda, Murph, abbiamo compagnia», disse Line, con la sua voce baritonale che echeggiava per tutta la base.


  Entrambi afferrarono i mitra dal letto su cui li avevano posati e corsero fuori dall'inquietante camera da letto di Andy Gangle. Incontrarono Line nella sala ricreativa.


  «Cos'hai trovato?»


  «Un po' di roba stramba, ma non ora. C'è un gatto delle nevi che sta venendo verso di noi da sud. È lì che gli argentini hanno la loro base di ricerca più vicina, giusto?»


  «Già», rispose Linda. «Una cinquantina di chilometri più in giù, lungo la costa.»


  «L'ho visto mentre tornavo dentro. Abbiamo meno di un minuto.»


  «Tutti fuori.»


  «No, Linda. Non ci sono ripari idonei.» Sul volto di Line era stampata la preoccupazione. «Non avrebbero alcun problema a vederci.»


  «D'accordo, trovatevi un nascondiglio e state zitti. Speriamo solo che stiano facendo una piccola ricognizione e che non abbiano deciso di stabilirsi qui. Se vi scoprono, uscite allo scoperto facendo tuonare le armi.»


  «E se si tratta solo di scienziati che vengono a dare un'occhiata alla stazione?» chiese Mark. Era una domanda sensata.


  «Se così fosse, si sarebbero presentati una settimana fa, come aveva chiesto il nostro governo. Forza, andate!»


  Il trio si sciolse. Linda tornò nella stanza di Andy Gangle. Il soffitto era rivestito di pannelli fonoassorbenti di un materiale simile al cartone appesi a binari metallici di sostegno. Agile come una scimmia, Linda salì su un armadio e sollevò un pannello con la canna del fucile. Tra il soffitto e il tetto isolato della cupola c'era un interstizio di poco meno di un metro. Posò il mitra sul soffitto e si spinse più in alto. Il suo abbigliamento pesante rese l'operazione quasi impossibile, ma, a forza di dimenare le anche e di agitare le gambe, la donna riuscì a issare la parte superiore del corpo nel varco.


  Il portone si aprì con violenza e Linda udì qualcuno gridare in spagnolo. Ai suoi orecchi, parvero ordini più che una gentile richiesta di permesso. Ritrasse le gambe nell'interstizio, e rimise con cura a posto il sottile pannello. Lì vicino c'era un tubo flessibile collegato a una grata nel soffitto di pannelli che veniva utilizzata per far entrare aria calda nella stanza. Linda strappò il tubo argentato dalla grata e diede una sbirciata in basso. Godeva di una discreta veduta dall'alto.


  L'iniezione di adrenalina che le aveva percorso l'organismo quando aveva udito l'allarme di Line si stava spegnendo rapidamente e lei sentì freddo. Non c'era il vento, ma nell'interstizio c'era la stessa temperatura dell'esterno, meno trentacinque. Aveva il viso intorpidito e i polpastrelli che stavano perdendo sensibilità, malgrado le pesanti manopole. Restare ferma in quel momento era la cosa peggiore per il suo corpo, ma anche l'unica da fare.


  Dal basso udì altre raffiche di parole in uno spagnolo gutturale. Chiuse gli occhi, immaginandosi dei soldati intenti a perlustrare la base proprio come avevano appena fatto lei e la sua squadra. Che idea si sarebbero fatti del massacro? Gliene sarebbe importato qualcosa?


  Un uomo che indossava una divisa bianca artica e brandiva una grossa pistola entrò nella camera da letto. Aveva una maschera simile a quella che aveva indossato Linda, per cui non riuscì a scorgerne i lineamenti. Come aveva fatto Mark, l'uomo fissò la scritta di sangue sulla parete.


  Accadde tutto così in fretta che Linda non riuscì a evitarlo. Una goccia di muco le colò dal naso e finì su una spalla dell'uomo, che se la sfiorò leggermente con una mano senza girare la testa per poi andarsene e proseguire la perlustrazione.


  Non appena fu uscito dalla stanza, Linda si mosse. Come un ragno abbarbicato alla sua ragnatela, spostò mani e piedi sui binari di sostegno dei pannelli del soffitto. Non erano fatti per sorreggere il peso di una persona adulta e Linda temeva che i cavi che li tenevano si spezzassero.


  Si udì un'esplosione improvvisa di colpi d'arma da fuoco. Il pannello su cui si era trovata un istante prima si trasformò in un nugolo di polvere e cadde nella camera da letto. Altri due spari tuonarono e altri due pannelli si disintegrarono. Dai fori che le pallottole avevano squarciato nel tetto esterno filtrò qualche stilla di debole luce.


  Linda approfittò del rumore delle deflagrazioni e della momentanea sordità che di certo doveva accompagnarle per scivolare su un condotto più grande del sistema di ventilazione della base. Si trattava di una tubatura di dimensioni più che sufficienti a fornirle un nascondiglio. La sicura del suo mitra era disinserita.


  Sapeva di non dover trattenere il respiro, ma di lasciarlo uscire in maniera lenta e regolare. Con il cuore che le batteva all'impazzata, aveva bisogno d'ossigeno. D'un tratto, il tetto sopra di lei apparve nitido nel raggio di una torcia elettrica.


  L'argentino si era accorto di qualcosa di liquido che gli era caduto su una spalla, ma, con la temperatura della base così bassa, qualsiasi fluido si sarebbe congelato. L'uomo si era fatto sospettoso.


  Respira, Linda, respira. Non può vederti ed è troppo grosso per strisciare quassù.


  Passarono dieci dei secondi più lunghi della sua vita. Dieci secondi in cui Linda era consapevole che quell'uomo avrebbe potuto sparare un colpo nel condotto di ventilazione, piazzandole una pallottola in testa.


  Udì il rumore di un altro uomo che entrava nella stanza, passi pesanti e una domanda pronunciata a gran voce. Ne seguì una breve conversazione e, d'un tratto, la luce scomparve e Linda capì che gli uomini erano usciti dalla stanza sottostante.


  Con uno sforzo di volontà, riuscì a far sì che il suo corpo si rilassasse e tirò su col naso nel modo più delicato possibile.


  Che situazione assurda, pensò. Uccisa perché le colava il naso. Era una storia che si sarebbe tenuta per sé. Affondò la faccia nel cappuccio ricoperto di pelliccia del parka e si preparò ad attendere per tutto il tempo necessario che la squadra di ricerche argentina si ritirasse.
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  Cabrillo attese che il verricello iniziasse a tirarlo su, ma non accadde nulla. Fu allora che si accorse che si stava sbagliando: un bel pezzo della cima stava scendendo nel pozzo e stava formando un anello sempre più grande appena più in basso del punto in cui lui era sospeso nell'acqua. Max aveva schiacciato il tasto sbagliato. Cercò di chiamarlo sulla linea di comunicazione, ma non ottenne risposta. Max era corso ad affrontare la minaccia argentina da solo. E, nella foga, aveva intrappolato Juan nella Fossa del Tesoro.


  La cosa più sensata da fare sarebbe stata tornare in superficie, seguendo le tabelle di immersione che aveva memorizzato decenni prima, e attendere il ritorno di Max. Ma Juan non era il tipo da sprecare un'opportunità, per cui invertì la marcia e si mise a nuotare di nuovo verso il fondo. Non aveva senso andarsene prima di essere certo che non gli fosse sfuggito qualcosa.


  Esaminò prima il recesso, giungendo a schiacciarsi al suo interno per verificare la possibilità che attivasse un congegno non meglio identificato. La pietra intagliata intorno a lui non reagì. Scese ancora più in basso. Il limo che in precedenza aveva sollevato coi piedi si era posato nuovamente sul fondo. Pulì un'area in cui la parete e il fondale si incontravano. Fu allora che qualcosa attirò la sua attenzione. Estrasse il coltello da sommozzatore dal fodero alla caviglia e lo passò lungo la giuntura. La punta scomparve in un buchetto tra il fondo e la parete. Provò di nuovo in un altro punto e trovò la stessa situazione.


  Altri tre tentativi lo convinsero che il fondo della Fossa del Tesoro era un tappo. C'era qualcosa in un punto più profondo del terreno, qualcosa nascosto sotto quel fondale finto.


  Rifletté un momento. Doveva esserci un sistema per arrivarci. I Ronish l'avevano capito. Cabrillo si spostò lentamente verso il perimetro del fondale, puntando la torcia da sub sulla giuntura. Si trovava in un angolo: una pietra incuneata saldamente tra il fondo e una piccola sporgenza irregolare della parete.


  Non la toccò. Al contrario, richiamò le ginocchia al petto e le spinse in basso sul fondale. L'impatto gli irradiò un dolore istantaneo dai talloni al resto delle gambe, ma scosse anche impercettibilmente il fondo della fossa. Puntò di nuovo lo sguardo in alto, verso il recesso.


  Ingegnoso, pensò. Molto, molto ingegnoso.


  Tornò al cuneo di roccia e si preparò. Non aveva idea di quanto tempo avesse, ma pensò di dover fare in fretta. Allungò una mano, liberò la pietra e poi si spinse con i piedi all'interno della grotta il più rapidamente possibile. Dove un secondo prima aveva sentito solo il rumore del suo respiro, la fossa si riempì all'improvviso di uno stridore di pietra contro pietra.


  Il fondo di quella cavità era un'enorme piattaforma tenuta ferma dal cuneo. Juan si gettò nel recesso nell'istante in cui il fondo limaccioso lo raggiungeva. Si schiacciò quanto più in profondità possibile. Chi aveva concepito la fossa non aveva avuto a disposizione ingombranti bombole da sub, per cui lo spazio era davvero angusto. Osservò, rapito, il fondo sollevarsi sempre più. Gli salì sopra le ginocchia, poi sopra la cintola, continuando verso l'alto. Non aveva una capacità di galleggiamento tale da farlo correre verso la superficie, ma piuttosto da farlo salire a un passo solenne.


  Capì che il suo cavo a fibre ottiche sarebbe rimasto incastrato tra il pontone e la parete e pregò in silenzio che non si recidesse. Non aveva ancora terminato tale riflessione che l'estremità sfilacciata con la plastica consunta gli fluttuò sopra, dall'alto. Un istante dopo, gli passò accanto anche l'estremità libera del suo cavo di recupero.


  Non aveva idea di come la piattaforma si sarebbe bloccata, ma pensò che dovesse farlo, altrimenti i fratelli Ronish sarebbero morti laggiù settant'anni prima.


  Juan ebbe la soluzione di un mistero quando osservò il lato dell'enorme pontone. Lo strato superiore era un rivestimento sottile di ardesia, mentre il resto era di metallo. Gli diede un colpetto, producendo un rumore cavo. Il metallo aveva sopportato secoli di immersione nell'acqua salata perché chi l'aveva concepito lo aveva rivestito di una sottile lamina d'oro. L'oro non si corrode mai e sarebbe stato in grado di proteggere la piattaforma metallica per secoli.


  L'oro presentava dei segni, sottili linee incise come se qualcuno ne avesse grattato via una parte con un coltello. Ipotizzò che fosse stato uno dei fratelli Ronish, convinto che l'intero cilindro fosse d'oro, per poi rendersi conto che si trattava solo di una patina spessa meno di un millimetro. Là dove il coltello aveva lasciato dei graffi, Juan vide che sotto il pontone era di bronzo. Pensò che, per quanto quel metallo resistesse alla corrosione più dell'acciaio, entro un altro paio di decenni il mare avrebbe intaccato i graffi. La cavità si sarebbe riempita d'acqua e la trappola non avrebbe mai più funzionato.


  Cabrillo calcolò che il cilindro fosse alto circa tre metri e, quando la sua parte inferiore gli fu finalmente passata sopra la testa, si fermò all'altezza del limite superiore del recesso. Doveva aver urtato un'altra protuberanza della parete del condotto che lui non aveva notato durante la discesa. Era stupito di fronte al lavoro di ingegneria che era stato necessario per realizzare l'opera.


  Uscì a nuoto dal recesso e guardò in alto. Una maniglia era attaccata alla pancia del pontone. L'afferrò e le diede uno strattone. La spinta idrostatica era stata calcolata in maniera così perfetta che riuscì a tirare leggermente verso il basso l'enorme marchingegno. Sapeva di poter uscire legando la cintura portapiombi alla maniglia e lasciando che il pontone si posasse di nuovo sul fondo, mentre lui attendeva nel recesso. Ipotizzò che i Ronish avessero fatto proprio quello, solo che la loro zavorra si era staccata. Scese più in basso del punto in precedenza occupato dal fondo del condotto e si lasciò andare ancor più a fondo.


  Nel centro esatto del vero fondo della Fossa del Tesoro trovò una catasta di sassi prelevati dalla spiaggia. Il contrappeso dei fratelli Ronish. L'acqua salata del Pacifico aveva da tempo distrutto il sacco che li aveva contenuti. L'altra scoperta fu decisamente più interessante. Dal condotto verticale principale si dipartiva una galleria dalla volta bassa.


  Cabrillo vi entrò, urtando il soffitto con le bombole, dato che lo spazio era davvero angusto. La galleria svoltò bruscamente, costringendolo a fermarsi diverse volte per lasciare che il suo organismo dissolvesse l'azoto in eccesso. Controllò la scorta d'aria. Se non avesse sprecato tempo, non avrebbe avuto problemi.


  D'un tratto, la torcia mostrò un riflesso sopra di lui. Stava avvicinandosi alla superficie, per quanto lui fosse ancora parecchie decine di metri sottoterra. Calcolò anche che una persona avrebbe potuto nuotare dal recesso a quel punto con una sola boccata d'aria se la marea fosse stata abbastanza bassa.


  Salì lentamente, con le braccia alzate sopra la testa per individuare eventuali ostacoli sopra di lui. Emerse in una grotta grande come una camera da letto dal soffitto alto poco più di due metri. Capì che si trattava di una formazione rocciosa naturale, perché altrimenti ci sarebbero voluti anni per scavarla.


  La sua luce zigzagò sulla pietra umida prima di posarsi su un oggetto appeso al muro.


  «Cosa diavolo è quella?» chiese ad alta voce, una voce smorzata dalla soggezione e dalla pietra circostante.


  Poco più in alto del livello dell'acqua c'era una targa di un metallo non meglio identificato. Bronzo, ipotizzò. Sopra c'erano righe di caratteri che a lui sembravano cinesi e il contorno di un litorale che mostrava una profonda insenatura. Da quando gli argentini si erano presentati a casa di James Ronish, aveva presunto che la Fossa del Tesoro non avesse nulla a che fare con una nave corsara del XVIII secolo, ma questo non se l'era aspettato. Cosa ci faceva una scritta in cinese in quel posto?


  E, cosa più importante, perché stava a cuore a qualcun altro?


  Cabrillo si era sempre fidato del suo istinto. Gli aveva reso un buon servizio ai tempi della CIA e ancor più quando aveva fondato la Corporation. Per motivi ignoti, qualcuno aveva fatto ogni sforzo per nascondere la targa eppure aveva fatto sì che fosse possibile trovarla. La logica gli sfuggiva e poteva solo sperare che la scritta ne spiegasse le motivazioni. Juan sapeva di aver scoperto qualcosa e, per quanto non sapesse cosa, era certo che andasse ben al di là di dirigibili perduti e satelliti abbattuti.


  Con il cavo a fibre ottiche reciso, non avrebbe potuto utilizzare il video per registrare un'immagine della targa di bronzo, per cui estrasse una piccola macchina digitale da una sacca legata alla cintola e la sfilò dal suo astuccio impermeabile. Scattò decine di foto, con il flash che gli fece bruciare gli occhi dopo tutto quel tempo nella fossa.


  Ridiscese sotto la superficie e seguì la sua torcia nel ripercorrere la via verso il condotto primario. Dovette sforzarsi di non pensare all'enigma e di concentrarsi invece sull'immersione.


  Una volta raggiunto il grande pontone galleggiante, Juan si sganciò la cintura portapiombi e l'attaccò intorno alla maniglia che - i cinesi? - avevano lasciato esattamente per quello scopo. Il mistero della Fossa del Tesoro risaliva a oltre duecento anni prima, pensò. Quando i cinesi erano stati nello stato di Washington abbastanza a lungo per rimodellare quel sistema di cavità in base alle loro esigenze?


  Concentrati, Juan.


  Sistemata la cintura, il cilindro cavo ben bilanciato iniziò ad andare a fondo in maniera lentissima. Juan si spinse nel recesso e attese che quel congegno scendesse fin sotto di lui. Lo accompagnò schiacciandone un fianco verso il basso con le mani. Nel giro di pochi istanti, ebbe la strada sgombra per risalire in superficie. Senza la zavorra della cintura non fu semplice e fu costretto a lottare con la sua spinta idrostatica positiva, soprattutto in occasione delle pause di decompressione. Quando la sua testa spuntò dall'acqua, non c'era quasi più aria nelle bombole.


  Si liberò del casco e mandò giù avidamente quell'aria satura di salsedine. L'inclinazione del sole era cambiata e la scarsa luce che filtrava in basso dalla superficie fu una vista gradita. Orientò il fascio della torcia intorno a sé, cercando invano di trovare il cavo di recupero. Se era successo qualcosa a Max, le implicazioni erano troppo orribili per prenderle in considerazione. Una scalata di sessanta metri senza l'equipaggiamento adeguato avrebbe messo a dura prova persino le sue doti. Peggio ancora sarebbe stato perdere il suo migliore amico.


  Juan levò un grido nel condotto. Sapeva di non avere la forza polmonare per far giungere la sua voce così in alto. Si liberò dell'equipaggiamento e lasciò che le bombole affondassero. La muta lo fece girare di scatto, così si ritrovò a galleggiare di schiena. Gridò più e più volte. Si rese conto che, se Hanley non ce l'aveva fatta, con le sue grida Juan si stava tirando addosso gli argentini. Non che non se ne sarebbero accorti comunque. Il fatto che non gli avessero sparato una sventagliata di colpi di mitra dall'alto faceva presagire che Max li avesse sistemati.


  «Ehi», gli rispose una voce lontana.


  «Max?»


  «No. Sono il maggiore argentino.»


  Era Max. «Tirami fuori di qui!» ordinò Juan.


  «Un secondo.»


  Ci volle qualche minuto per calare il cavo e un altro paio per tirare fuori il presidente dalla Fossa del Tesoro, ma fu una delle più belle gite della sua vita. Una volta in superficie, trovò Max a dargli una mano a uscire dal condotto. Hanley si affrettò a bloccare il verricello, per non trascinare Cabrillo sulle rocce.


  «Be', è stato proprio un pomeriggio interessante», disse, con nonchalance.


  «Cos'è successo?»


  «Hanno tentato un atterraggio sulla spiaggia, ma il pilota s'è fatto prendere dal panico quando gli ho sparato contro qualche caricatore. E uno di loro l'ho pure beccato. Ti spiace dirmi dove diavolo sei stato?»


  «Se te lo dicessi, non ci crederesti.»


  «Mettimi alla prova.»


  Cabrillo spiegò quello che aveva trovato mentre raccoglievano l'attrezzatura e si dirigevano di nuovo verso la spiaggia. L'ultimo grande oggetto contenuto nell'area di carico del Ford era una zattera gonfiabile con tanto di motore fuoribordo. Mentre Hanley la predisponeva alla traversata verso la terraferma, Juan si diede da fare con il coltello da sub per forare il serbatoio del SUV. Il veicolo era stato noleggiato utilizzando un documento di identità falso e irrintracciabile, ma c'erano tracce sull'automezzo e dunque si rendeva necessario bruciarlo.


  Attesero sulla spiaggia finché furono certi che dell'Explorer restava solo un guscio carbonizzato. Impiegarono meno tempo a raggiungere la costa e il villaggio indiano di La Push di quanto ne impiegarono a trovare uno strappo fino a una città di discrete dimensioni. Finirono per rimediare un passaggio nella cabina di un autoarticolato che trasportava legname, cosa che a Juan ricordò la recente avventura nella giungla argentina con un camion quasi identico.


  


  * * *


  


  Il rombo di un grande motore diesel all'esterno fu il segnale che gli argentini avevano avviato il loro gatto delle nevi e che stavano abbandonando la stazione Wilson/George. Erano trascorsi quindici minuti da quando Linda aveva trovato rifugio nell'interstizio del soffitto. Ora che era convinta che se ne fossero andati, schiacciò un cuscinetto autoriscaldante e se lo applicò sul viso. Era riuscita a evitare che le si intorpidissero le dita dei piedi e delle mani piegandole ripetutamente negli stivali e nelle manopole. Tuttavia, le guance e il naso arrossati erano prossimi al congelamento. Quando iniziò a tornarle la sensibilità, il dolore fu straziante ma gradito perché significava che non aveva subito danni permanenti.


  E dato che non aveva sentito altri colpi d'arma da fuoco, capì che il resto della sua squadra era rimasto al riparo, senza correre rischi.


  Linda scese con una certa difficoltà dal punto in cui era appollaiata e restò in silenzio finché non ebbe raggiunto la porta principale della stazione, per accertarsi che il gatto delle nevi se ne fosse andato. Line e Mark apparvero quando lei fece ritorno alla sala ricreativa.


  «Ho sentito degli spari», disse Line, con l'ampia fronte corrugata per la preoccupazione. «Tutto okay?»


  La donna annuì. «Sì, anche se… c'è mancato un pelo. Dove vi siete nascosti?»


  «Mi sono semplicemente sdraiato accanto a uno dei cadaveri», disse Mark. «Il tizio che ha ispezionato la stanza non mi ha prestato grande attenzione.»


  «Ero nel retro di uno sgabuzzino, sotto una montagna di panni. Quello che hanno visto li ha spaventati parecchio. La loro ricerca è stata superficiale.»


  «So come si sentono», convenne Linda, cercando di non pensare alla scena raccapricciante che la circondava. «Line, dicevi che hai trovato qualcosa nella rimessa degli automezzi?»


  «Già, però è il caso che tu lo veda.»


  Dopo essersi rimessi le maschere, i tre sfilarono lungo il sentiero picchettato per raggiungere l'edificio dal tetto ad arco. La porta continuava a sbattere nel vento, un rumore ripetuto e ossessivo che rappresentava l'unico segno di vita della base. La corrente elettrica era saltata e il garage era talmente buio che la parete posteriore si perdeva nell'oscurità. Le loro torce elettriche proiettarono intensi fasci di luce che tagliarono le tenebre come laser. I due gatti delle nevi sembravano un incrocio tra carri armati e autofurgoni. La parte superiore dei cingoli appuntiti dei Caterpillar raggiungeva le cosce di Linda. Una vernice arancione accesa copriva il telaio per renderlo ben visibile nei nevai dietro la stazione.


  «Di qua.» Line li guidò a un tavolo di lavoro su un lato del garage.


  Nel consueto disordine - attrezzi, ingrassatori e stracci congelati - c'era un grosso baule. Line lo aprì.


  Linda impiegò un po' a capire ciò che aveva davanti agli occhi. Nel baule c'era un altro corpo, ma, a differenza degli altri, era chiaro che era morto ed era rimasto esposto agli elementi da parecchio tempo. Era più mummia che cadavere e buona parte del viso era stata divorata da animali saprofaghi prima che il corpo gelasse troppo per potersene cibare. Aveva un abbigliamento strano. Non indossava indumenti artici contemporanei, piuttosto un giubbotto imbottito di lana marrone e un paio di pantaloni troppo sottili per quell'ambiente. Sui capelli neri ghiacciati c'era un bizzarro cappello. A due punte e a tesa stretta.


  «Direi che questo tizio si trova quaggiù da cento o più anni», disse Mark, esaminando il corpo.


  Linda azzardò: «Forse un baleniere disperso dopo essere finito in mare?»


  «Potrebbe essere.» Mark guardò Line. «Gli hai controllato le tasche?»


  «Io no, cavolo. Ho dato un'occhiata e ho chiuso il coperchio. Ma il nostro uomo scomparso lo ha fatto e come.»


  Linda si era scordata che non avevano rintracciato tutti i quattordici membri di Wilson/George. «Hai trovato Andy Gangle?»


  «Si chiama così? È nel retro del garage. Ed è conciato male.»


  Alla fine, Andy si era tolto la vita, spinto al suicidio dalla medesima follia che lo aveva portato ad ammazzare i suoi compagni. Si era seduto, con la schiena contro una rastrelliera di attrezzi, e aveva esercitato una pressione così violenta sulla sua mandibola da spezzarla, staccandosela quasi del tutto. Era morto assiderato o dissanguato, con un pugno infilato in bocca, come se stesse cercando di afferrare ciò che gli tormentava il cervello.


  Nell'altra mano stringeva qualcosa di luccicante. Mark glielo sfilò dalle dita irrigidite. Era un pezzo d'oro, sformato, ma che un tempo doveva essere stato un ornamento. Sul pavimento, accanto al corpo di Gangle, c'era un martello. Quando Mark gli puntò contro la torcia, notò il punto in cui alcuni frammenti d'oro erano finiti sulla testa dell'attrezzo.


  «L'ha spaccato con il martello?»


  «Perché?»


  «Perché avrebbe fatto tutto questo? Perché era malato.»


  «Che cos'era?»


  «Difficile a dirsi. Una statuetta…»


  «È oro puro?»


  «Poco meno di un chilo, direi. Diciamo, trentamila dollari…» Mark diede una sbirciata in uno zaino accanto a Gangle. Quando lo sollevò, si udì un tintinnio di vetri infranti. Ne svuotò il contenuto sul pavimento.


  Era impossibile sapere cosa ci fosse stato originariamente nello zaino perché ne uscirono soltanto sabbia verdognola e pezzetti di roccia dello stesso colore. Come era successo per la statuetta d'oro, Andy Gangle aveva preso qualcosa a martellate fino a ridurla in polvere.


  Nello zaino c'era anche uno strano tubo di un materiale che sembrava bronzo. Un'estremità era sigillata e l'altra aveva la forma di una bocca aperta di drago. Il tubo era lavorato in maniera da ricordare la pelle squamosa di un drago. Mark lo studiò con attenzione.


  «È una pistola.»


  «Che cosa?»


  «Guarda. Qui, sull'estremità chiusa, c'è un forellino per uno stoppino o un accenditoio. È una pistola a colpo singolo ad avancarica.»


  «A giudicare dal drago e da tutto il resto, sembrerebbe cinese.»


  «E pure antica», aggiunse Linda. «Secondo me, tutta questa roba, di qualunque cosa si trattasse, ha a che fare con il nostro amico misterioso nella cassa.»


  «Sono d'accordo», replicò Line.


  «Che strano», opinò Mark.


  Line chiese: «E ora che c'è?»


  «Comunica le nostre scoperte alla Oregon perché informino la CIA. Immagino che Overholt voglia che facciamo visita alla base argentina per verificare cos'è capitato laggiù. Nel materiale informativo che ho letto c'è scritto che è da due anni che nessuno visita la loro struttura. Io dico di anticiparlo e di andarci di nostra iniziativa.»


  «Non intendo farmi cinquanta chilometri a piedi nell'Antartide», brontolò Mark.


  Linda diede un colpetto al muso del gatto delle nevi più vicino. «Nemmeno io.»


  Dopo aver chiamato la loro nave via radio e aver soddisfatto la richiesta della dottoressa Huxley di campioni di tessuto e sangue di Andy Gangle e della mummia nel baule, impiegarono quasi un'ora a mettere in moto uno di quei grandi veicoli. Senza corrente per azionare la coperta termica elettrica, il gasolio si era fatto viscoso come catrame. Dovettero svuotare il serbatoio e riscaldarlo su una stufa da campo per ben due volte, dato che la prima si raffreddò troppo velocemente per avviare il motore. Nonostante l'aspetto da nerd, Mark Murphy era un abilissimo meccanico.


  Il calore delle ventole del gatto delle nevi risultò un soffio gradito e, dopo aver percorso pochi chilometri da Wilson/George, la temperatura si era fatta abbastanza calda per consentire loro di aprirsi la lampo esterna dei parka e togliersi le pesanti manopole che coprivano i guanti di Gore-Tex. Alla guida si era messo Line e Linda aveva ceduto il posto anteriore del passeggero a Murph.


  Linda decise che avrebbero girato intorno alla distesa nevosa dietro la base e che si sarebbero avvicinati all'accampamento argentino da est. A una distanza così ridotta dal Polo Sud, le bussole erano inutili, ma il gatto delle nevi era dotato di un sistema di navigazione satellitare. Anch'esso era leggermente impreciso perché la costellazione di satelliti utilizzati per la triangolazione era spesso nascosta dall'orizzonte. Il sistema non era stato concepito per la navigazione ai poli. In aiuto del GPS c'erano alcuni ripetitori base, ma erano collocati quasi tutti dalla parte opposta del continente, dove si trovavano le basi di ricerca.


  Il paesaggio era una distesa ininterrotta di bianco. Persino le montagne lontane erano ancora coperte dal ghiaccio dell'inverno, che si sarebbe sciolto parzialmente solo ai primi tepori primaverili, mettendo così a nudo pendii di granito grigio.


  A differenza di altre zone dell'Antartide, dove il ghiaccio aveva uno spessore decisamente superiore, lì esisteva il rischio di finire in qualche crepaccio nascosto, per cui Line guidò velocemente, grazie ai cingoli che non ebbero grandi difficoltà a farli procedere sulla superficie segnata dal vento.


  «Si ritiene», disse Mark per vincere la noia, «che le montagne alla nostra sinistra siano la continuazione delle Ande del Sudamerica.» Siccome nessuno mostrò interesse, tacque.


  Dopo tre ore di tragitto monotono, si ritrovarono circa tre chilometri dietro la stazione di ricerca argentina. Considerata la natura militaristica dell'attuale regime di Buenos Aires, si aspettavano qualche tipo di sicurezza perimetrale, magari pattuglie a bordo di mezzi da neve. Linda pensò che tre chilometri fossero una distanza sufficiente. Da lì, sarebbero avanzati a piedi.


  Linda e Line sistemarono bene il proprio abbigliamento artico. Mark sarebbe rimasto sul gatto delle nevi, in maniera da accendere ogni tanto il motore per tenerlo caldo e anche per poterlo spostare in caso di problemi. Presero le armi e saltarono sul ghiaccio. Era buio, ma le nubi si erano diradate e la luce della luna brillava sulla neve.


  Il silenzio della notte aveva qualcosa di inquietante. Sembrava che gli unici suoni al mondo fossero il loro respiro e lo scricchiolio dei loro stivali. Era come se stessero camminando su un altro pianeta, un pianeta inospitale. E in un certo senso, era proprio così, perché senza i loro abiti protettivi non sarebbero durati cinque minuti.


  Linda aveva preso una manciata di dadi e rondelle da un vano del gatto delle nevi. Ne fece cadere uno ogni quindici metri circa. Il metallo era nero nel contrasto con il ghiaccio ed era facilmente visibile. Aveva con sé un GPS portatile, ma il suo ausilio a bassa tecnologia era rappresentato da quella piccola scia di briciole metalliche.


  Avevano percorso poco meno di due chilometri quando Line si buttò carponi. Linda lo imitò e iniziò a scrutare l'orizzonte.


  «Non vedo niente», sussurrò.


  Line avanzò sui gomiti. Lei fece altrettanto, movimento su movimento, e dopo un po' individuò ciò che lui aveva visto. Tracce di un gatto delle nevi sul ghiaccio. Avevano fatto bene a essere cauti. Gli argentini effettivamente pattugliavano il perimetro della base.


  «Chissà cosa stanno proteggendo…» disse Line.


  «Scopriamolo.»


  Si rialzarono e procedettero. Da ex SEAL, Franklin Lincoln stava sempre in guardia, ma i suoi movimenti erano ancor più circospetti del solito. Girava la testa a destra e a sinistra mentre studiava il terreno desolato intorno a loro e, a intervalli di un paio di minuti, si sfilava il cappuccio del parka per captare l'eventuale ronzio di un gatto delle nevi in avvicinamento.


  Il retro della base argentina era protetto da collinette frastagliate. Lì la neve e il ghiaccio erano stati spazzati via in alcuni punti, mostrando spuntoni di roccia neri come il cuore della notte. Non era un'ascesa molto difficile, ma procedettero con lentezza voluta. Gli spessi stivali che calzavano non erano adatti all'impresa e loro erano costantemente in allerta, nell'eventualità di incontrare qualche pattuglia.


  Giunsero in vetta e prepararono i binocoli a intensificazione luminosa prima di dare un'occhiata oltre la cresta.


  Linda non sapeva cosa aspettarsi. Ipotizzò che gli argentini disponessero di qualcosa di simile a Wilson/George, ma ciò che si trovava sotto di loro, tra le colline e il mare, era stupefacente. Non si trattava di una piccola stazione di ricerca isolata, come scritto, bensì, piuttosto, di una cittadina dallo sviluppo disordinato, una cittadina così ben mimetizzata da non poterne stabilire la dimensione. C'erano decine di edifici costruiti su quello che sembrava una sporgenza di ghiaccio, ma che in effetti era una struttura artificiale concepita per sembrare di ghiaccio. Dato che la natura detesta le linee dritte, tutti gli edifici erano stati costruiti secondo forme curve per nasconderne i contorni all'osservazione satellitare.


  Enormi tendoni bianchi nascondevano una parte ancor più grande della base. Immaginò che fossero di kevlar, per resistere agli agenti atmosferici. Avevano persino costruito un grosso bacino portuale dotato di diversi pontili, anche in questo caso facendo in modo che sembrasse tutto di ghiaccio.


  L'insenatura naturale a ridosso della quale si trovava la struttura era sgombra dai ghiacci, a eccezione di una decina di imponenti iceberg. Si concentrò su uno in particolare. Aveva qualcosa di strano. Sembrava vero, ma era troppo alto per la base di cui disponeva. Si sarebbe dovuto rovesciare nel corso dell'ultima bufera. Tutti si sarebbero dovuti rovesciare. Fu allora che si rese conto che anch'essi erano artificiali.


  Piattaforme petrolifere. Ecco che cos'erano: piccoli pozzi petroliferi offshore.


  Ora che aveva capito la natura di ciò che gli argentini avevano costruito in quel luogo, si rese conto che tre strane colline accanto al porto erano in realtà giganteschi serbatoi sepolti sotto ripari ottenuti con opere di sterramento. Non si trattava di semplici pozzi esplorativi. Stavano per entrare a pieno regime produttivo. Forse il bacino portuale non era abbastanza grande per le superpetroliere di ultima generazione, ma di certo avrebbe potuto ospitarne una da centomila tonnellate.


  Linda sapeva che ciò che le stava davanti era in aperta contraddizione con uno dei più importanti trattati in vigore. Dai primi anni Sessanta, il Trattato Antartico stabiliva che il continente era una riserva scientifica e che nessuna nazione poteva rivendicarne la sovranità. L'accordo sanciva anche che era illegale da parte dei firmatari estrarre materie prime o effettuare perforazioni alla ricerca di petrolio, sulla terraferma come in mare.


  Line le diede un colpetto su una spalla e puntò il dito più a sud. La donna vide ciò che le stava indicando, un edificio separato dagli altri, ma non capì cosa avesse destato il suo interesse. Gli rivolse un'occhiata interrogativa.


  «Credo che sia una batteria missilistica.»


  Se aveva ragione, si trattava di un'altra violazione, pensò lei. Scattò numerose foto con la sua macchina fotografica posta dietro i visori notturni. Non erano granché come foto, ma per lo meno rappresentavano una prova.


  Line scivolò all'indietro sulla cresta della collina. «Che ne pensi?» le chiese, una volta al riparo.


  «Direi che gli argie si sono dati da fare. Hai notato gli iceberg nell'insenatura?»


  «Già. Torri di trivellazione petrolifera.»


  Linda annuì. «Dobbiamo denunciarlo.»


  Si stava alzando il vento. Non era forte da scatenare una tormenta, ma la visibilità si abbassò notevolmente e, dopo essere rimasta al freddo così a lungo, Linda se lo sentì penetrare negli indumenti. Con sua sorpresa, riusciva ancora a scorgere la pista di dadi e rondelle.


  Line continuò a scrutare il terreno circostante, per cui fu lui a scorgere la motoneve. La gettò a terra con tanta forza da farle esplodere l'aria dai polmoni. Non sapevano se erano stati individuati o meno e passarono alcuni secondi di tensione mentre l'unico faro anteriore del veicolo fendeva l'oscurità, procedendo a sobbalzi.


  Il tempo si dilatò e parve che il conducente non li avesse visti muoversi o che, se li aveva visti, avesse pensato che si fosse trattato di uno scherzo del vento. Il motore della slitta produceva un uggiolio straziante, ma l'uomo continuò ad allontanarsi da loro. All'ultimo secondo, la vedetta girò il manubrio bruscamente e puntò dritto contro di loro.


  Line imprecò e si portò il mitra alla spalla.


  Non vedeva cosa stesse facendo l'autista perché abbagliato del faro, ma, malgrado il rumore ritmico del motore, si udì il crepitio di uno sparo. Il colpo era stato sparato all'impazzata perché la motoneve stava correndo su un terreno accidentato. Era quasi su di loro. Line trafficò con le gigantesche manopole per disinserire la sicura e, quando si rese conto che non ne avrebbe avuto il tempo, scattò in piedi e roteò il mitra a mo' di mazza da baseball.


  Il fucile colpì il pilota al collo e l'energia cinetica della sua avanzata bloccata dalla forza tremenda impressa da Line lo strappò dal retro del veicolo e lo mandò a gambe all'aria nel ghiaccio.


  Senza il conducente, il motore della motoneve si spense automaticamente quando la chiave di sicurezza, che era legata al polso dell'uomo, si strappò dal cruscotto. Il mezzo rotolò in avanti per poche decine di centimetri e si fermò, con il faro anteriore che rifletteva i fiocchi di neve fluttuanti nel vento.


  Linda corse verso l'argentino caduto. Giaceva immobile. Gli sfilò il casco. Dal movimento della sua testa, capì che l'impatto brutale gli aveva spezzato il collo. Rimase ferma.


  «Morto?»


  «Sì.»


  «Lui, lei, noi», disse Line, con il fatalismo di un militare di carriera.


  Line sollevò il corpo e lo portò accanto alla motoneve. Depositò delicatamente il cadavere sul ghiaccio e strinse il manubrio. Facendo leva sulle gambe, fletté i muscoli e scagliò il veicolo di duecentotrenta chili su un fianco, come se fosse stato un giocattolo. Sistemò il corpo in maniera tale da far sì che sembrasse un tragico incidente.


  «Come mi piacerebbe poterlo prendere per tornare al gatto delle nevi», disse Linda, consapevole che era impossibile farlo.


  «Una passeggiata ti farà bene», le disse Franklin Lincoln, sorridendo.


  «Prima devo mettere ciccia sulle ossa e ora mi dici che ho bisogno di esercizio fisico. Quale delle due cose?»


  Mai discutere con una donna, pensò Line. Anche se sta scherzando. Per cui non rispose e continuò la lunga scarpinata verso Murph e verso il veicolo caldo che li avrebbe riportati a Wilson/George.
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  A Bremerton, nello stato di Washington, l'unico requisito che l'albergo di Juan e Max doveva avere era una connessione Internet, perché Cabrillo intendeva trasmettere a Eddie Seng, a bordo della Oregon, le foto che aveva scattato nella fossa, al fine di ottenere una traduzione quanto prima.


  Quando ebbero finito di rimpinzarsi di ostriche della Wallapa Bay e di granchi di Dungeness in un ristorante della zona, Eddie aveva pronto per loro un rapporto preliminare.


  Seng era un altro ex agente della CIA e faceva parte della Corporation dal principio. Per ironia della sorte, per quanto avessero prestato servizio nello stesso periodo, lui e Cabrillo non si erano mai incontrati nei corridoi di Langley. Nato a New York, a Chinatown, Eddie parlava correntemente sia il cantonese che il mandarino.


  Guardava il mondo attraverso due occhi scuri dalle palpebre pesanti e da quegli occhi Juan capì che Eddie aveva scoperto qualcosa di interessante. Dietro il capo delle operazioni di terra della Corporation, Juan vide il retro della centrale operativa, per cui ipotizzò che la sua immagine fosse sul display principale sovrastante la postazione del timone e quella degli armamenti.


  «Avevi ragione. È mandarino, ma una forma arcaica. Mi ha ricordato quando alle superiori mi facevano leggere Shakespeare…»


  «E di cosa si tratta?»


  «Sai chi è l'ammiraglio Zheng He?»


  «Una sorta di esploratore cinese del 1400. In nave ha raggiunto l'Africa, a occidente, e l'Australia, a sud.»


  «La Nuova Zelanda, per l'esattezza. Compì diverse traversate tra il 1405 e il 1433 in quelle che sarebbero state le navi più grandi mai costruite fino al XVIII secolo. Ne aveva più di duecento, in seno a quella che veniva chiamata la Flotta del Tesoro, oltre a ventottomila uomini.»


  «Stai dicendo che i cinesi hanno scoperto l'America settantanni prima di Colombo?»


  «No. Non è stato Zheng a piazzare quella scritta nella fossa. Ma l'ammiraglio che l'ha effettivamente fatto si ispirava a Zheng e si era imbarcato a sua volta in un viaggio notevole. Tre navi erano salpate dalla Cina nel 1495, dirette a est. Al comando c'era Tsai Song. L'ammiraglio Tsai aveva ricevuto dall'imperatore l'incarico di fare affari dovunque possibile. E, siccome Zheng aveva scoperto un continente a ovest, cioè l'Africa, era convinto che la terra fosse simmetrica e che ce ne dovesse essere un altro a est.»


  «Per cui, hanno raggiunto l'America settentrionale, ma un paio di secoli dopo Colombo», disse Max, sollevato all'idea che i libri di storia non andassero riscritti.


  «A dir la verità, per quanto ne so, prima sbarcarono in Sudamerica. Ma ci fu un problema. Come scrive Tsai, una maledizione colpì una delle navi mentre si trovavano in una 'insenatura in cui faceva un freddo infernale'. Immagino si tratti della Terra del Fuoco.»


  «Cos'è successo?»


  «L'equipaggio fu sopraffatto dal male. Così scrive Tsai. Un male così potente da spingerlo a ordinare che il natante venisse distrutto e l'equipaggio colpito venisse lasciato morire. Lo affondarono con una carica esplosiva piazzata contro lo scafo.»


  Hanley chiese: «Quanto erano grandi quelle navi?»


  «Più di novanta metri di lunghezza, con un equipaggio di quattrocento uomini.»


  Max fece un fischio sommesso, molto colpito dall'architettura navale della Cina medievale.


  «Dice qualcosa sulla natura di quel male?»


  «No. Però, la finalità stessa della fossa consisteva nel fornire un indizio per l'ubicazione della nave. Scrisse che nessuno si sarebbe mai dovuto avvicinare al male che l'avviluppava, ma al tempo stesso era un uomo pragmatico. A bordo di quella nave c'erano ricchezze incalcolabili, un tesoro che avrebbe dovuto barattare con gli eventuali indigeni in cui si fosse imbattuto.


  «Tsai lasciò due cippi, uno per onorare gli dei dell'oltretomba, quello della fossa, e un altro per onorare gli dei del paradiso.»


  «Qualcosa sottoterra e qualcosa sopra», rifletté Juan ad alta voce. «Qual è il secondo cippo?»


  «Tsai scrive solo che lo si può vedere dal cielo. E che l'aveva lasciato a duecento giorni dalla Fossa del Tesoro.»


  «Duecento giorni?» brontolò Max. «E cosa diavolo significa?»


  «Immagino», disse Eddie pacatamente, ignorando il sarcasmo di Max, «che significhi duecento giorni di navigazione a sud di Pine Island. Ovviamente, i fratelli Ronish pensavano che dovesse trovarsi intorno al venticinquesimo parallelo.»


  «Aspetta un secondo», disse Juan. «Se stavano cercando un cippo lasciato da un ammiraglio cinese, cosa ci facevano così all'interno? Di qualunque cippo si trattasse, di certo doveva trovarsi sulla costa.»


  «Non lo so.»


  «Dobbiamo studiare quei fogli che hai trovato sul luogo dello schianto», suggerì Max. «La risposta potrebbe essere nel diario di bordo.»


  «Dobbiamo saperne di più su questo ammiraglio Tsai.» Stavolta a parlare fu Eric Stone, che era seduto alla postazione del timone, ma che aveva fatto il giro della centrale operativa in maniera da trovarsi dietro Eddie. «E di ciò che si trovava a bordo della sua nave. Potrebbe trattarsi di una scoperta archeologica importante.»


  «A dir la verità», disse Max, «dobbiamo chiederci se vale la pena di approfondire il discorso. Che rilevanza ha per noi?»


  «La risposta è chiarissima», ribatté Stone. «Si tratta di qualcosa che sta a cuore al governo argentino, un regime attualmente ai ferri corti con gli Stati Uniti. Quali che siano le loro intenzioni, non possono essere buone.»


  «Concordo», disse il presidente. «I generalisimos sono interessati a questa faccenda e, finché non sappiamo qual è il loro tornaconto, è il caso di continuare a occuparcene. E cosa mi dite del disegno di quella insenatura o piccola baia?»


  «È il contorno dell'area in cui la nave è stata affondata e, prima che tu me lo chieda, ho già chiesto a Eric di cercare sul computer un punto compatibile della linea costiera del Sudamerica, comprese le due centinaia di isole che compongono la Terra del Fuoco. Ci vorrà un po' di tempo.»


  «D'accordo. Quali sono le ultime notizie su Linda e la sua squadra?»


  «Sono ancora a bordo del gatto delle nevi. Non crederai a ciò che hanno scoperto. Quella che in teoria era una piccola stazione di ricerca argentina in realtà è un giacimento petrolifero.»


  «Un cosa…?»


  «Mi hai sentito. Stanno cercando il petrolio al largo della Penisola Antartica.»


  La notizia scosse Cabrillo, che sbottò scioccamente: «Ma è illegale».


  «Be'… sì. A quanto sembra, non sono molto preoccupati della cosa.»


  «Lo avete comunicato a Overholt?»


  «Non ancora. Linda ha detto di aver scattato un po' di foto. Vuole allegarle al suo rapporto.»


  «La faccenda si fa sempre più bizzarra», disse Max. «Con una piazzata del genere, si stanno assumendo un rischio pazzesco.»


  «Non proprio», ribatté Eric Stone. «Sono già dei paria a livello internazionale, per cui cosa può fare un po' di cattiva pubblicità in più?»


  «Altro che cattiva pubblicità. Gli Stati Uniti manderanno una flotta da guerra laggiù. Sarà una specie di replica della guerra delle Falkland.»


  «Ne sei certo?» chiese Stone, inarcando un sopracciglio.


  Hanley aprì la bocca per replicare, ma non lo fece perché non ne era sicuro. Con le forze armate statunitensi fin troppo impegnate in giro per il mondo e l'attuale inquilino della Casa Bianca più concentrato sulle faccende interne, era possibile che la reazione del governo consistesse in qualche debole protesta e nell'ennesima serie di sanzioni da parte dell'ONU.


  «Ora ci dobbiamo chiedere se una nave cinese vecchia di seicento anni ha a che fare con gli attuali eventi planetari», disse Eric.


  «Se le cose vanno come al solito», rispose Juan, «possiamo contarci.»


  Eddie chiese: «Cosa dobbiamo fare al ritorno di Linda? Restare quaggiù oppure iniziare a dirigerci a nord?»


  Cabrillo valutò le possibilità e giunse a una decisione rapida. «Allontanate la nave da li. Non abbiamo idea di quali siano le intenzioni degli argentini in Antartide, ma se dovesse scoppiare il finimondo, voglio che la Oregon sia al sicuro. Inoltre, dobbiamo portarci in posizione, in vista della visita dell'emiro del Kuwait in Sudafrica. Ci ha reclutati come sicurezza supplementare e si tratta di una commessa proficua.»


  «Contaci», disse Eddie. «Dovrebbero essere di ritorno tra un paio d'ore e, a quel punto, punteremo di nuovo a nord.»


  «Chiamatemi quando tornano. Voglio sentire il rapporto completo di Linda.»


  Juan interruppe il collegamento e richiamò sullo schermo il suo Rolodex elettronico. C'era una lista di oltre mille nomi, dalle linee dirette di capi di stato ad alcuni dei personaggi più bizzarri del mondo. Pensò che fosse buffo che nell'elenco alfabetico il nome di Langston Overholt figurasse subito dopo quello di un pappone francese che fungeva anche da informatore.


  Sulla costa orientale erano avanti di tre ore, per cui non era preoccupato della differenza d'orario. Una profonda voce baritonale rispose al secondo squillo. «Pronto?»


  «Signor Perlmutter, sono Juan Cabrillo.»


  «Il malefico presidente. Come sta?»


  Per quanto i due non si fossero mai incontrati e si fossero parlati al telefono solo una volta, ciascuno dei due conosceva bene la reputazione dell'altro. St. Julian Perlmutter era un'enciclopedia vivente di tutto ciò che riguardava il mare e possedeva la più grande collezione privata di libri, manoscritti e stampe sulla storia delle navi e della navigazione. Il suo tesoro riempiva la sua casa di Georgetown fino al tetto.


  Era stato uno dei progetti di ricerca condotti da Perlmutter pochi mesi prima a far approdare l'equipaggio della Oregon in Libia e a portare alla liberazione di Fiona Katamora, il segretario di Stato.


  «Bene, signore? E lei?»


  «Ho un certo languorino. La cena è nel forno e il profumo fa venire l'acquolina in bocca.» Il secondo grande amore di Perlmutter era il cibo e il suo fisico pingue lo mostrava bene. «Mi dica che si trova qui, negli Stati Uniti, e che potrò finalmente visitare la sua nave.»


  «Max Hanley e io siamo qui, in effetti, ma la Oregon è in navigazione.» Non c'era ragione per non dire a Perlmutter dove si trovasse la nave, eccettuato il fatto che Juan non sapeva se i telefoni del suo interlocutore erano puliti. «Mi chiedevo se posso approfittare del suo bagaglio di conoscenze…»


  «Santo cielo, ora inizia a esprimersi come Dirk. Chiama solo per avere informazioni. Per lo meno, i suoi figli hanno la decenza di portarmi qualcosina quando vengono a chiedere qualche informazione al vecchio zio St. Julian…»


  «Max e io siamo nello stato di Washington. Le manderemo un po' delle sue famose mele.»


  «Facciamo qualche granchio di Dungeness, piuttosto, e l'accordo è fatto. Cosa vuole sapere?»


  «Della Flotta del Tesoro cinese.»


  «Ah, l'ammiraglio Zheng. Come mai?»


  «In realtà, pensavo all'ammiraglio Tsai Song.»


  «Temo che sia una leggenda», disse Perlmutter, per poi interrompersi. «Avete trovato prove della sua effettiva esistenza?»


  «Conosce la Fossa del Tesoro di Pine Island?»


  «Sì, certo», rispose Perlmutter, con una voce che salì bruscamente di un paio d'ottave. «Mio Dio. C'è di mezzo Tsai?»


  «Accanto al condotto principale c'è una cavità segreta. Ci ha lasciato una targa contenente un indizio per giungere al punto in cui un'altra delle loro navi era stata abbandonata.»


  «Dunque, non si trattava affatto di un bottino di scorrerie di pirati. Non ho mai creduto che lo fosse, ma è una notizia fantastica. Il viaggio di Tsai Song era ritenuto una leggenda, con ogni probabilità creata nel XVIII secolo al fine di affermare l'orgoglio della nazione in un periodo di grande tumulto in Cina per via delle ingerenze britanniche.»


  «Della serie: 'Guardateci, un tempo avevamo un impero più grande del vostro'…»


  «Esatto. Ascolti, comandante Cabrillo…»


  «Juan, la prego.»


  «Juan, non sono la persona giusta con cui lei deve parlare. L'unica cosa che so è che girava voce che Tsai fosse salpato alla volta dell'America e che fosse tornato verso la fine del XV secolo. La metterò in contatto con Tamara Wright. È una studiosa di storia cinese che ha scritto un libro eccellente sul viaggio dell'ammiraglio Zheng in India e Africa e che ha ricostruito la storia della leggenda dell'ammiraglio Tsai. Posso richiamarla fra una decina di minuti?»


  «Certo.» Juan gli diede il suo numero di cellulare e rivolse un'occhiata a Max. «Sei appena stato testimone della storia, amico mio. Dirk Pitt mi ha detto che, da quando conosce Perlmutter, non è mai riuscito a metterlo in imbarazzo.»


  Non conoscendo St. Julian Perlmutter, Hanley non si entusiasmò. «La prossima volta che vado alla NUMA gliene parlo.»


  Il telefono di Juan squillò dopo pochi minuti. «Brutte notizie, temo. Tamara è in ferie e non sarà nel suo ufficio di Dartmouth prima di lunedì prossimo.»


  «Per ragioni di cui non posso parlare», disse Juan, «il tempo potrebbe essere fondamentale. Ci servono solo un paio di minuti del tempo di quella donna.»


  «Non c'è verso. Non è disponibile. Lo specializzando che ha risposto dal suo ufficio ha detto che Tamara non si è portata il cellulare.»


  «Sa dove è andata in vacanza? Magari c'è un modo per rintracciarla.»


  «È davvero così importante?» chiese Perlmutter, che riprese a parlare prima che Juan potesse replicare. «Certo che lo è, altrimenti non me lo avrebbe chiesto. Sta facendo una crociera jazz sul Mississippi, a bordo del Natchez Belle. Non ho idea di dove siano in questo momento, ma è probabile che questa informazione lei la possa ottenere dalla compagnia di crociere.»


  «Mi sto già collegando al loro sito», disse Cabrillo. «Grazie, signor Perlmutter.»


  «Lasci perdere i granchi e mi mandi una traduzione di quella targa. E così saremo pari.»


  «Affare fatto.»


  «Allora?» chiese Max.


  Juan girò il laptop per consentire a Hanley di vedere. L'immagine sullo schermo era quella di uno splendido piroscafo bianco a pale, con tanto di fumo che usciva dai due sottili fumaioli e con gente che salutava dai tre ponti che lo rendevano simile a una torta nuziale. Sullo sfondo si notava il famoso arco di St. Louis, uno dei suoi scali abituali.


  «Ti va di giocare un po' d'azzardo su una barca fluviale?»


  «Ho lasciato la mia derringer nel rifugio.» Max si rivoltò i polsini. «Ma qualche asso di riserva dovrei riuscire a rimediarlo. Dove si trova in questo momento?»


  «Possiamo prenderlo a Vicksburg e sbarcare di nuovo a Natchez, Mississippi», disse Juan, riprendendosi il computer per prenotare due biglietti sul viaggio notturno e per organizzare il trasferimento aereo che li avrebbe fatti arrivare sul luogo. «Poi, ci ricongiungeremo alla Oregon a Rio e ci dirigeremo alla nostra destinazione del Sudafrica oppure staremo a vedere dove ci spinge il destino.»


  «Ti stai divertendo, vero?» disse Max, compiaciuto.


  «Già, certo, a parte farmi sparare addosso ed essere abbandonato per un po' di tempo sul fondo di una fossa di sessanta metri.»


  Hanley scoppiò a ridere. «Dai, che è stato divertente anche quello…»


  Juan si limitò a sorridere.
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  L'aeroporto di grandi dimensioni più vicino a Vicksburg si trovava a Jackson, Mississippi, un'ottantina di chilometri a est. Il muro di umidità in cui Cabrillo si infilò quando uscì dal terminal gli fece pensare di essere tornato nella foresta tropicale argentina. L'aria scintillava di calore e lui non sembrava riuscire a riempirsi i polmoni. Goccioline di sudore spuntarono sulla testa sempre più calva di Max, che dovette asciugarsi la fronte con una bandana.


  «Accidenti», disse. «Quanto dista dal sole questo posto? Una quindicina di chilometri?»


  «Trenta», ribatté Juan. «L'ho letto nella rivista della compagnia aerea.»


  A peggiorare la situazione, i due uomini si erano infilati la giacca dopo aver ritirato le pistole al controllo bagagli.


  Invece di perdere tempo con le formalità necessarie a noleggiare un'altra automobile, decisero di prendere un taxi. Una volta trovato un autista e concordato una tariffa, i bagagli finirono nel baule e gli uomini si accomodarono nell'agio artico dell'aria condizionata del taxi.


  Con il traffico, impiegarono poco più di un'ora per giungere a destinazione, ma arrivarono in netto anticipo. Il Natchez Belle non sarebbe partito per la città omonima prima di quaranta minuti.


  Era agli ormeggi dietro una struttura realizzata in modo tale da assomigliare a un piroscafo a pala laterale che ospitava un casinò all'ombra del ponte di Vicksburg, una coppia di campate scheletriche d'acciaio che attraversavano il fangoso Mississippi. Il ponte di imbarco venne calato sul parcheggio. Una tenda bianca era stata allestita a poca distanza e il ritmo allegro di una musica jazz giunse fin dove stazionavano i due uomini, mentre il tassista tornava indietro. Era un continuo viavai di persone con piatti di stuzzichini e bevande tra le mani. Presenziavano alcuni membri dell'equipaggio della barca, nei costumi dell'epoca.


  «Ma guarda un po', altro gioco d'azzardo…» Max non faceva più caso al caldo.


  «Scordatene, hai perso fin troppo a Las Vegas. Sai, a me non pare giusto. Vicksburg è il sito di una delle più celebri battaglie della guerra civile. Ho qualche difficoltà a pensare a dei casinò in questo luogo. Come se avessero costruito Eurodisney sulle spiagge della Normandia.»


  «Molta gente del posto è d'accordo, ne sono certo, ma molti altri sono contenti delle entrate e dei posti di lavoro.»


  Juan accolse la validità dell'affermazione con un cenno. «Mi è giusto venuto in mente che non ho idea di che aspetto abbia Tamara Wright.» Stava per prendere il telefono per chiamare Perlmutter quando iniziò a squillare.


  «Presidente, sono St. Julian.»


  «Le devono essere fischiati gli orecchi perché stavo giusto per chiamarla. Non sappiamo che aspetto abbia la professoressa Wright.»


  «È alta, direi più di un metro e ottanta, ed è un'afroamericana dalla pelle chiara. L'ultima volta che l'ho vista aveva i capelli lisci, ma è stato diversi anni fa. Il miglior modo per individuarla è il fatto che indossa sempre un ciondolo Tijitu d'oro.»


  «Un cosa?»


  «È il simbolo taoista dello yin e dello yang. Una metà nera, l'altra bianca. Ma non è importante. La studentessa che sta facendo il dottorato con lei mi ha richiamato. Dice di aver ricevuto un'altra telefonata ieri sera da un tizio che le ha chiesto di Tamara. Così ha pensato di chiamarmi ora.»


  Juan si sentì un nodo allo stomaco. «Cos'ha detto a quest'uomo?»


  «Tutto. Non le è parso di venir meno a una confidenza.»


  «L'uomo si è identificato?»


  «Sì, ha detto di essere un collega studioso in visita dall'Argentina e di essere interessato a organizzare un incontro con Tamara.»


  Il nodo strinse ancora di più il petto di Cabrillo. Iniziò a guardarsi intorno in quel piccolo parcheggio, aspettandosi di scorgere il maggiore argentino da un momento all'altro.


  Perlmutter continuò. «Brutta faccenda, vero?»


  «Già, già. Significa che la vita della professoressa Wright è in pericolo.»


  Di fronte a quelle parole, Max Hanley iniziò a sua volta a guardarsi intorno.


  «Grazie dell'avvertimento, St. Julian», disse Cabrillo, richiudendo il cellulare.


  «Bastardi ostinati, vero?» fece Max.


  «Sono sempre un'ora indietro rispetto a noi.»


  «Secondo te, come hanno fatto a sapere della professoressa Wright?»


  «Nello stesso modo in cui l'avremmo saputo noi, se non conoscessi Perlmutter. Ieri sera, dopo che sei andato a letto, ho digitato il suo nome su Google. È nota in tutto il mondo per la sua conoscenza della navigazione e del commercio dell'antica Cina. Se volessi saperne di più sul conto dell'ammiraglio Tsai, sarebbe la persona con cui parlare.»


  «Suppongo che ciò significhi che quella riproduzione a ricalco che hai gettato nella cucina della casa di Ronish è sopravvissuta alle fiamme», sottolineò Max.


  «Cosa posso dire? È stato un pessimo lancio. Forza, saliamo a bordo e cerchiamo la dottoressa Wright. Qua fuori mi sento come se avessi un bersaglio appuntato alla schiena.»


  Malgrado l'aspetto da anteguerra civile, il Natchez Belle era una nave moderna dotata di ogni attrattiva concepibile per i settanta passeggeri che era in grado di ospitare facendo la spola tra St. Louis e New Orleans. I due fumaioli alti e affusolati erano per fare scena, così come lo era l'imponente ruota rossa di poppa che faceva ribollire ritmicamente le acque. A far muovere il natante in realtà erano le eliche poste sotto la volta di poppa ellittica.


  L'interno era bello e curato quanto l'esterno. I pannelli di legno brillavano sotto innumerevoli mani di lucidatura e tutte le parti d'ottone luccicavano come oro. La moquette che calpestarono nel momento in cui si avvicinarono al bancone dell'accettazione era sfarzosa come quella a bordo della Oregon.


  La coppia si registrò. A Juan era rimasto un solo documento di identità falso, per via della necessità di bruciare l'automobile noleggiata nello stato di Washington. Chiese della dottoressa Tamara Wright, ma l'addetta al ricevimento, con la sua gonna a crinolina e il bustino, disse che non si fornivano informazioni su altri passeggeri. L'avrebbero dovuta trovare da soli.


  La loro cabina rivestita di pannelli di legno era minuscola, ma almeno disponevano di un balcone che si affacciava sulla sponda della Louisiana. Max fece un commento sul fatto che il bagno era più piccolo di una cabina telefonica, al che Cabrillo rispose che non erano lì per godersi la crociera. Non disfecero i bagagli e abbandonarono la cabina rapidamente.


  Prima di salire a bordo, avevano studiato la gente presente al cocktail di ricevimento sulla banchina d'attracco. La dottoressa Wright non era tra gli ospiti, per cui il luogo logico in cui cercarla subito dopo sarebbe stato la sua cabina oppure il solarium, in alto. Speravano di poterla trovare, convincerla che era in pericolo e allontanarla dal piroscafo prima dell'arrivo degli argentini. In caso contrario, le avrebbero fatto la guardia fino allo scalo successivo e sarebbero fuggiti allora.


  Nella sezione di poppa del ponte superiore c'era un bar affacciato sulla ruota a pale. Era coperto da un telone bianco che teneva lontani gli ultimi raggi del sole calante. Alcuni passeggeri vi erano seduti intorno e diversi altri sedevano in divani vicini, ma non ce n'era uno che rispondesse alla descrizione di Tamara Wright. Più avanti, all'ombra dei finti fumaioli del Natchez Belle, era incassata una vasca per idromassaggio in grado di ospitare dieci persone. Al pari del bar, era chiaro che era gradita tra i passeggeri, ma della dottoressa Wright non v'era traccia.


  «Che ne pensi?» chiese Max.


  «Credo che andremo fino a Natchez», rispose Juan.


  «Tanto vale vestirci per la cena.»


  I due uomini non si erano preoccupati di infilare abiti eleganti nel bagaglio e dunque si fecero bastare delle camicie pulite e le giacche sportive che già indossavano. Quando spuntarono dalla loro cabina, la passerella da sbarco stava alzandosi per sistemarsi sul fianco della nave. Una sirena a vapore dei vecchi tempi - o, quanto meno, una sua versione elettronica - segnalò che il piroscafo a ruota poppiera stava per mettersi in navigazione.


  Mentre molti passeggeri si schieravano lungo il parapetto superiore oppure stazionavano sui balconi per salutare Vicksburg, Cabrillo e Hanley perlustrarono il Natchez Belle alla ricerca di Tamara o del commando omicida argentino. Non trovarono né l'una né l'altro.


  Provarono entrambi un certo sollievo. Gli argentini sarebbero arrivati - perché di certo sarebbero arrivati - non prima che loro avessero raggiunto la destinazione successiva. A quel punto, Tamara Wright avrebbe capito il pericolo che stava correndo e loro sarebbero riusciti a farla scendere furtivamente dalla nave. Cabrillo aveva già un piano in mente.


  Salirono di nuovo fino al bar del ponte principale, dove i passeggeri si stavano godendo un aperitivo, ascoltando la jazz band. Dopo cena era previsto un concerto del leggendario pianista jazz Lionel Couture.


  D'un tratto, Max diede una pacca con il dorso della mano sul petto di Juan e puntò il dito. «Credo di essermi innamorato.»


  Le persone che avevano visto erano per lo più coppie anziane impegnate a mandare in fumo l'eredità dei figli, per cui Cabrillo non capiva a cosa stesse riferendosi l'amico. Non poteva certo trattarsi del barista baffuto vestito di bianco. Per lo meno, lo sperava. Il barista si spostò e Juan riuscì a vedere la donna seduta sul lato opposto.


  Ora sì che capiva.


  «È lei, giusto?» chiese.


  «Guarda la collana. Proprio come ha detto Perlmutter.»


  Tamara Wright doveva essere stata uno splendore ai suoi tempi e, ora che era sulla cinquantina, continuava a essere una donna che faceva colpo. Aveva una pelle color caffelatte priva di rughe e capelli che le lambivano le spalle di un nero scintillante come le ali di un corvo imperiale. Stava sorridendo per qualcosa che le aveva detto il baristi, facendo sfoggio dei denti più bianchi che Juan avesse mai visto. Indossava un abito fantasia dalle spalline sottilissime che metteva in mostra le sue braccia muscolose.


  Juan se l'era immaginata come un'accademica fuori dal mondo quando St. Julian gliene aveva parlato per la prima volta e fu felicissimo di ammettere che si era decisamente sbagliato.


  Dovette allungare la falcata per mantenersi al passo da toro alla carica in un negozio di porcellana assunto da Max per raggiungerla.


  «Dottoressa Wright», disse Max, con tutta la galanteria possibile. «Sono Max Hanley.»


  Uno sguardo perplesso ma compiaciuto fece assumere al suo sorriso la piega giusta. «Mi scusi, ma ci conosciamo?»


  Prima che Max intraprendesse un prolisso assalto alla virtù della donna, Juan si intromise. «No, signora. Non ci conosce, ma siamo qui perché St. Julian Perlmutter ci ha detto che lei sarebbe stata qui.»


  «Conoscete St. Julian?»


  «Sì e ci ha detto che lei sarebbe stata in grado di fornirci informazioni più approfondite su un ammiraglio cinese sul conto del quale, per quanto gli dolga ammetterlo, lui non sa nulla.»


  Ora sì che la donna era intrigata. «Chi è lei?»


  «Cabrillo. Juan Cabrillo. Un paio di giorni fa il mio qui presente collega e io abbiamo scoperto una scritta sul fondo della Fossa del Tesoro di Pine Island che era stata ivi collocata dall'ammiraglio Tsai Song nel 1498.»


  La donna rimase a bocca aperta per un momento, fissandolo attonita. Bevve un sorso del suo vino bianco, per riprendersi. Hanley e Cabrillo non sembravano i tipi da giocarle un tiro mancino. Non avevano l'aria di voler scherzare.


  «Dice sul serio?» La sua voce era un sussurro saturo di stupore.


  «Sì», disse Max, sorridendo all'idea di poter fornire informazioni che la donna chiaramente apprezzava.


  «Aspettate», disse la donna, all'improvviso. «Pine Island non è il posto in cui si suppone che un corsaro abbia sepolto il suo tesoro?»


  «La realtà è ancor più stupefacente di quella leggenda», le disse Juan. Aveva già deciso di estorcere alla donna quanto più possibile prima di metterla al corrente della minaccia argentina. Non voleva rischiare che smettesse di collaborare. «La prego, cosa può dirci sul conto dell'ammiraglio Tsai?»


  «Il motivo per cui si sa così poco sul suo conto è che, quando è tornato in Cina, sul trono c'era un nuovo imperatore, uno che non riteneva che i suoi sudditi dovessero abbandonare l'impero del dragone e che mise a morte Tsai e il suo equipaggio di modo che non potessero contaminare il popolo con racconti del mondo esterno. Uno degli uomini riuscì a fuggire ed è grazie a lui che noi siamo al corrente del viaggio.» La donna parlò mostrando autentico trasporto per l'argomento. E per quanto fosse stato Juan a farle la domanda, buona parte dell'attenzione della donna si concentrò su Max.


  «Ci parli della nave che furono costretti a lasciarsi alle spalle. Tsai ha scritto che sui suoi uomini si abbatté un male, ma non specificò cosa fosse davvero successo…»


  «Sì, si trattava della nave Mare Silente. Tsai fu costretto ad affondarla e ad ammazzarne l'intero equipaggio, che era impazzito.»


  «Dove accadde tutto ciò?» chiese Max.


  «Il superstite era un umile marinaio, non un navigatore. Disse solo che il punto in cui accadde era una terra di ghiacci.»


  «Curioso», disse Juan. «Come fa una…»


  «Una donna di colore a essere diventata un'esperta di storia marittima cinese?»


  «No, stavo per chiederle come ha fatto questa storia a tramandarsi tanto a lungo, ma, visto che l'argomento l'ha sollevato lei…»


  «Mio padre era un ingegnere elettronico e passò buona parte della sua carriera a Taiwan. Io sono cresciuta a Taipei. È lì che ho conseguito la mia laurea di primo grado. È stato solo dopo il conseguimento di quel titolo che sono tornata negli Stati Uniti. Quanto al modo in cui quella storia si è preservata, il superstite, Zedong Cho, la mise nero su bianco da vecchio. Abitava a Taiwan, quando era solo una delle tante province. Il manoscritto si tramandò in seno alla famiglia, ma, dopo il passaggio di alcune generazioni, venne considerato pura invenzione, la fantasia di un vecchio antenato dotato di buona immaginazione. Io ne sono venuta a conoscenza perché la mia compagna di stanza nei quattro anni di università era Susan Zong, la pronipote di Cho, nove generazioni dopo.


  «Ovviamente, non ci fu modo di dimostrare che l'ammiraglio Tsai fosse mai esistito perché l'imperatore eliminò qualsiasi traccia di lui e dei suoi uomini e così la storia è rimasta solo quello, una storia, appunto.»


  «Fino a questo momento», intervenne Max.


  «Fino a questo momento», ripeté la donna, con un sorriso.


  Cabrillo colse chiaramente qualche scintilla e, per quanto gli sarebbe piaciuto concedere loro un po' di tempo da soli, il tempo era un lusso di cui non disponevano.


  «Non dice cosa fu a causare quella follia?» Stava pensando alla relazione di Linda Ross. Nel loro lavoro, coincidenza era una parolaccia.


  «La Mare Silente rimase staccata dalle altre due navi per un mese sulla rotta per il Sudamerica. Si fermarono in un'isola remota, vi prego di non chiedermi quale, e ottennero pesce fresco in uno scambio con gli indigeni. Fu l'unica differenza rispetto a ciò che incontrarono le altre navi, per cui ho sempre pensato che il cibo fosse in qualche modo contaminato.»


  «Scusatemi un attimo», disse Juan, allontanandosi. Max non sarebbe potuto essere più felice.


  Juan compose il numero della Oregon e chiese di essere messo in collegamento con la dottoressa Huxley.


  «Jules, sono Juan.»


  «Ciao, dove siete ragazzi?»


  «Che tu ci creda o no, su un battello fluviale sul Mississippi.»


  «Caldo e soleggiato, vero?» C'era una certa invidia nella voce dell'ufficiale medico della nave.


  «Il sole è appena tramontato, ma continuano a esserci circa ventisette gradi.»


  «E ci chiami per sfotterci. Che sfacciataggine, presidente, persino per uno come te.»


  «Ascolta, sei riuscita a dare un'occhiata a quei campioni che hai chiesto a Murph di riportarti da Wilson/George?»


  «Non ancora.»


  «Analizzali per verificare la presenza di prioni.»


  «Prioni… dici sul serio? Pensi che Andrew Gangle avesse il morbo della mucca pazza?»


  «Sì, una forma particolare, e credo che l'abbia contratta dall'altro corpo. I prioni non muoiono, giusto?»


  «Sono semplici proteine, per cui in realtà non sono creature viventi. Però… sì, in un certo senso non muoiono.»


  «Dunque, ti puoi infettare se i prioni vengono introdotti nel tuo flusso sanguigno, diciamo, trafiggendoti accidentalmente con le ossa di un cadavere che ne è zeppo?»


  Julia non ebbe esitazioni. «In teoria. Da dove viene questa trovata geniale?»


  «Da una nave cinese che non si trova dove dovrebbe trovarsi. Fammi un favore e di' a Mark e Stoney di smetterla di studiare la mappa. Ho trovato l'insenatura.» Non aggiunse altro e si ricongiunse con Max e Tamara, che stava ridendo di una battuta appena fatta dall'uomo.


  «Che è successo?» chiese Max.


  «Ho prestato ascolto al mio intuito a proposito di ciò che contaminò il cibo a bordo della Mare Silente.» Il cannibalismo era una situazione comune in diverse isole del Pacifico e, se ci aveva visto giusto, sapeva che tipo di carne i cinesi avevano barattato. «Che carico trasportava la nave?»


  «Era carica di qualsiasi cosa, da oro e spezie a seta e giada, tutti articoli molto apprezzati dai cinesi. Volevano ottenere il meglio nei loro traffici con gli indigeni che incontrarono nel loro viaggio e così si portarono solo il meglio. Cos'altro ha scritto l'ammiraglio Tsai?»


  «Ho una traduzione di sotto, nella mia cabina. Ve ne farò avere una copia con molto piacere.»


  Fu solo perché l'orchestra aveva smesso di suonare che Juan udì il debole fremito di potenti motori. Sapeva di cosa si trattava ancor prima di scattare in piedi. Il suo movimento repentino mise Max in guardia.


  Juan corse verso la fiancata del piroscafo e diede un'occhiata in basso, nelle acque scure. Nel cielo c'era ancora abbastanza luce da consentirgli di notare che un motoscafo stretto e lungo da dodici metri aveva accostato il Natchez Belle. A bordo c'erano quattro uomini con indumenti scuri e con i volti coperti da passamontagna. In quell'istante, mille pensieri gli attraversarono la mente, tante implicazioni di ciò che significava l'ostinazione della loro caccia. Ma non ebbe il tempo per soffermarvisi.


  Uno di quegli uomini aveva già superato di slancio l'angusto spazio che divideva l'affusolato motoscafo dal ponte inferiore del battello da diporto.


  C'erano quattro uomini. Uno sarebbe dovuto restare a bordo del loro natante, il che significava che avrebbero abbordato il Belle in tre. Juan e Max avevano affrontato handicap peggiori, ma c'era l'incolumità degli altri passeggeri da considerare. Da ciò che aveva visto degli argentini, non avrebbero esitato a colpire dei civili.


  «Max, resta con lei. Saltate in acqua, se è il caso.»


  Hanley non aveva estratto la pistola, ma aveva già la mano pronta all'interno della giacca.


  «Cosa succede?» chiese Tamara, avvertendo fisicamente la tensione dei due nuovi compagni.


  «Sei in pericolo», disse Max, passando al tu. «Devi fidarti di noi.»


  «Ma io non…»


  Max la interruppe bruscamente. «Non c'è tempo. Ti prego, fidati di me.»


  Juan si era diretto dal pozzo delle scale principali verso i ponti inferiori, quando udì alcune grida in basso. Gli argentini ora erano tutti a bordo, ipotizzò, con le armi in pugno. Vide una folla in preda al panico che ondeggiava verso le scale. Non gli sarebbe stato possibile aprirsi un varco tra quella calca di gente rumoreggiante per scendere dabbasso.


  Si voltò e si precipitò in avanti. Accanto alla vasca per l'idromassaggio c'era un osteriggio composto da decine di pezzi di vetro tagliati a smeraldo e incassati in un telaio di ferro battuto. Prese a calci alcuni pannelli, facendo precipitare una cascata di cocci di vetro sul tavolo da cena sottostante. Si levarono altre grida dai primi commensali spaventati che non si erano accorti della baraonda.


  Cabrillo saltò dentro l'apertura che aveva creato e finì sul tavolo, non proprio al centro. Il tavolo si afflosciò, facendolo cadere sul pavimento in mezzo a una valanga di cibo, posate e stoviglie. Lo slancio rovesciò la sedia di una signora matronale che rotolò a gambe all'aria, roteandole scompostamente a bicicletta nel tentativo di raddrizzarsi.


  Juan si alzò, emanando un puzzo di vino e cavolo. Provò una leggera fitta a una caviglia. Non era slogata, ma si era piegata nella caduta. Tra lo stupore attonito dei passeggeri, il marito della donna che aveva travolto si mise a urlargli contro. Fece per dargli uno spintone a una spalla, ma Juan lo schivò, ruotando e dandogli una spinta alla schiena con una mossa simile a quella di un matador che elude la carica di un toro.


  Accadde così rapidamente che il marito furente fece due passi prima di rendersi conto di aver superato il bersaglio. Si girò per alzare la posta, ma restò di sasso quando vide Juan estrarre la pistola. Cabrillo non gliela puntò contro, pur facendo in modo che quel tizio la scorgesse bene e pensasse a un altro modo per difendere l'onore della moglie, la quale non era ancora riuscita a rimettersi in piedi.


  La porta a vetri da cui si accedeva alla sala da pranzo esplose all'improvviso, sfondata da due sicari. Quando i passeggeri videro i mitra, si misero a urlare. Cabrillo notò che si trattava di Ruger Mini-14, tra i migliori fucili semiautomatici in commercio. Non poté prendere bene la mira, a causa del parapiglia delle persone urlanti che cercavano di fuggire dagli intrusi armati. Alcuni si gettarono sotto i tavoli, mentre altri parvero inchiodati nel punto in cui erano, cerei e terrorizzati.


  Gli uomini setacciarono la stanza con lo sguardo, alla ricerca di Tamara Wright. Dovevano averne scaricato una foto da Internet, cosa che Cabrillo si era scordato di fare. Juan si voltò appena e si chinò per nascondere 1 proprio volto.


  «Tutti in fila contro il muro posteriore.»


  Cabrillo riconobbe la voce del maggiore argentino.


  Accanto alle porte della cucina stazionava un cameriere. Cercò di infilarvisi lentamente e furtivamente e di fuggire. Il secondo uomo armato notò il movimento e fece fuoco senza esitazione. La pallottola lo colpì in pieno petto a tale velocità da trapassarlo e da proseguire nella cucina, dove rimbalzò su qualche arnese.


  Le grida dei passeggeri divennero un crescendo fragoroso che saturò la sala da pranzo. Cabrillo fece la sua mossa in quella nuova ondata di panico. Sapeva che, una volta che il militare avesse preso il controllo della stanza, lui sarebbe stato un uomo morto, per cui si lanciò verso la grande finestra panoramica affacciata sul fiume nero come l'inchiostro. Fece quattro passi prima che gli argentini reagissero. Una sequenza di colpi esplosi dai fucili semiautomatici gli ronzò intorno. Cristalli e piatti esplosero dai tavoli colpiti. Una pallottola colpì un uomo in smoking a un braccio. Era così vicino a Cabrillo che il suo sangue gli schizzò su una manica.


  Diverse altre pallottole colpirono la finestra, crepando il vetro e indebolendolo a tal punto che, quando Cabrillo vi si gettò contro, cedette in maniera spettacolare. Juan cadde nel Mississippi sotto una tempesta di schegge, sforzandosi di scendere quanto più in profondità possibile.


  L'acqua era nera come la pece già pochi centimetri sotto la superficie. Nuotò a tentoni lungo lo scafo del Natchez Belle che procedeva verso sud. Avvertì la vibrazione delle sue eliche nel fiume e udì il frullo incessante della sua ruota poppiera decorativa.


  Riemerse appena al di sotto del punto in cui lo scafo e il ponte si incontravano, formando una zona coperta. L'imbarcazione stava navigando a circa quattro nodi e il suo passaggio lo risucchiò dall'acqua alla stessa velocità. Infilò la pistola nella fondina per poter avere le mani libere.


  Come in un classico battello fluviale a ruota poppiera, dalla fiancata della nave spuntava un braccio oscillante simile ai pistoni che sospingono le grosse ruote di una locomotiva. Quello del Belle non era funzionante, ma solo l'ennesimo elemento decorativo.


  Juan protese le braccia fuori dall'acqua e si afferrò a quella staffa. Però, non trovò più nulla che gli permettesse di arrampicarsi più in alto, una volta che quel movimento rotatorio lo fece emergere dal fiume. Quella sezione della nave era un muro bello e buono. Juan era in un certo senso a bordo, ma era anche bloccato lungo la linea di galleggiamento. Il braccio lo calò di nuovo in acqua, come una bustina di tè, e poi lo tirò fuori ancora. Quel movimento ripetitivo era nauseante. Altri spari trafissero la notte dall'interno della sovrastruttura. Il tempo si stava esaurendo e lui sapeva cosa doveva fare.


  Spostando una mano dopo l'altra, si portò lentamente a poppa finché non ebbe la ruota di nove metri di diametro quasi contro una spalla che sferzava l'acqua all'altezza della sua cintola. A differenza dei battelli originali, in cui le pale erano di legno e l'intelaiatura d'acciaio, la ruota del Belle era tutta di metallo.


  Juan la osservò nella luminescenza del chiarore riflesso dalla volta di poppa ellittica, studiando la rotazione e il ritmo del braccio oscillante finché si sentì sicuro.


  Si lanciò verso una delle pale riuscendo ad afferrarla un istante prima di essere risucchiato sotto l'acqua. La forza esercitata dalla pala sul suo corpo minacciò di staccargli le braccia, ma per nulla al mondo avrebbe mollato la presa. Riemerse con la stessa velocità con cui era stato trascinato sotto la superficie, grondante acqua. Dava le spalle alla nave e così, nei secondi a sua disposizione, si girò di modo che, giunto al vertice della ruota, si ritrovò a scrutare i finestrini della suite presidenziale, appena sotto il salone dell'opera morta.


  Lo slancio lo scagliò contro il vetro con forza più che sufficiente a infrangerlo. Atterrò su un letto matrimoniale e, rimbalzando, si ritrovò in piedi. Una donna avvolta in un accappatoio stava giusto uscendo dal bagno. Gridò alla vista di Juan che, in piedi davanti a lei, si stava scuotendo di dosso frammenti di vetro e acqua.


  In momenti come quelli, di solito Juan aveva sempre una battutina pronta, ma era troppo stordito per l'impatto e per il folle giro intorno alla ruota, poppiera. Rivolse uno splendido sorriso alla donna e si allontanò, spedito, dalla cabina.


  Erano passati solo dieci minuti da quando si era buttato nel fiume. Dieci minuti durante i quali Max si era trovato solo, tre contro uno. Juan estrasse la pistola, tirò indietro la leva dell'otturatore per far uscire l'acqua e soffiò nel castello. Era il massimo che potesse fare, ma la Glock era un'arma robusta che non lo aveva mai tradito.


  Il corridoio di fronte dia cabina della donna era deserto. Lampadine arancioni tremolanti che in teoria sarebbero dovute assomigliare a candele proiettavano ombre bizzarre dalle applique, trasmettendo al buio corridoio un'atmosfera da casa degli spiriti. Le scarpe di Juan sciaguattavano ogni volta che posava un piede e lui si lasciava dietro una scia di fetida acqua fluviale. D'un tratto, una porta si socchiuse e un occhio sbirciò fuori.


  «Chiuda la porta e resti dentro», disse Juan. La persona non se lo fece ripetere due volte. Anche se Juan non fosse stato armato, il suo tono imponeva l'obbedienza.


  Le urla erano cessate, il che significava che i sicari ora avevano un controllo totale e che la folla si era fatta docile. Non era un buon segno.


  Juan trovò una tromba delle scale, sporse rapidamente la testa e, dopo aver visto che la via era sgombra, prese posizione. Si issò fino a scorgere il pavimento del ponte superiore. Da quel punto, sembrava deserto, per cui salì ancora. Malgrado l'afa, era intirizzito nei suoi abiti fradici.


  C'era un gruppetto di persone intorno a una forma prona, alcune in piedi altre in ginocchio. Cabrillo sentì che il cuore gli si bloccava. Lì di militari argentini non ce n'erano. C'erano solo passeggeri e, con un senso di nausea misto a terrore, capì chi era in terra.


  Schizzò fuori dal suo riparo. Una donna gridò quando lo vide correrle incontro con una pistola su un fianco. Altri si voltarono, ma Juan li ignorò. Irruppe in quella cerchia di persone.


  Max Hanley giaceva supino, con metà della faccia coperta dallo stesso sangue che formava una pozza nera sull'impiantito di legno tirato a lucido. Juan gli sollevò la testa e gli premette le dita sul collo, alla disperata ricerca di battiti. Con sua grande sorpresa, li trovò ed erano pure forti.


  «Max», urlò. «Max, mi senti?» Alzò gli occhi verso la calca che li fissava dall'alto. «Cos'è successo?»


  «Gli uomini armati gli hanno sparato e hanno preso con sé una donna e l'hanno portata giù.»


  Cabrillo utilizzò la giacca per pulire il sangue e vide una lunga ferita stillante sulla tempia di Hanley. La pallottola lo aveva colpito di striscio. Molto probabilmente Max aveva subito una commozione cerebrale e di certo avrebbe avuto bisogno di punti di sutura, ma c'erano buone speranze che si riprendesse.


  Juan si alzò. «Per favore, occupatevi di lui.»


  Corse di nuovo giù dalle scale, reso imprudente dalla rabbia e dall'adrenalina. Gli argentini avevano accostato il Belle dal fianco sinistro, per cui attraversò la nave di corsa e affrontò un'altra rampa di scale per scendere al ponte principale.


  Davanti a lui c'era la porta di ingresso dalla quale, qualche ora prima, lui e Max erano saliti a bordo del piroscafo a ruota poppiera. Era aperta e al di là di essa Juan vide la sagoma scura di un uomo. Gridò e, quando l'altro si voltò e mostrò il volto coperto da un passamontagna, esplose due colpi in rapida successione al suo tronco. L'uomo cadde all'indietro, urtando qualcosa con la testa con un tonfo sordo, prima di finire in acqua.


  Un istante dopo, si udì un rombo di motori navali. Juan corse verso la porta aperta, facendo in tempo a vedere il retro di un motoscafo stretto e lungo che si allontanava, con una coda di schiuma bianca che si formava nella sua scia mentre guadagnava velocità. Sollevò la pistola con una presa a due mani, ma non fece fuoco. Era troppo buio per vedere più di qualche contorno e non poteva rischiare di colpire Tamara.


  Si piegò su se stesso, ansimando con forza, e si sforzò di tenere sotto controllo le proprie emozioni.


  Aveva fallito. Era così e doveva ammetterlo. Aveva fallito e ora Tamara Wright ne avrebbe pagato le conseguenze. Si voltò, disgustato da se stesso e, con un gesto di rabbia sterile, diede un cazzotto a uno specchio appeso alla parete. Il suo riflesso si perse nel vetro infranto e le sue nocche si riempirono di sangue.


  Juan fece un altro paio di respiri profondi per ricomporsi e per consentire al suo cervello di riprendere a pensare in maniera razionale. L'elenco di favori che avrebbe dovuto reclamare per tirare fuori se stesso e Max da quel pasticcio sarebbe stato mostruoso.


  Per il momento, però, la cosa più importante era Max. Sentì vibrare il telefono mentre risaliva le scale di corsa, ma lo ignorò. Non perse tempo nemmeno a pensare che era incredibile che fosse sopravvissuto all'immersione. La percezione del movimento della nave era cambiata e il marinaio che era in lui gli disse che il capitano del Belle aveva rallentato per tornare a Vicksburg, dove tutti i piedipiatti in servizio lo stavano di certo attendendo.


  Gli sarebbe servita una bella storiella per evitare il carcere. La sparatoria alla fine si sarebbe dimostrata giustificata, ma restavano pur sempre il documento di identità falso, le pistole non registrate e soprattutto il fatto che lui e Max avevano mentito alla dogana pur di entrare nel paese. Ecco perché Juan preferiva lavorare nel Terzo Mondo. Lì, con una bustarella alla persona giusta, potevi comprarti la libertà. Qui, aggiungeva un altro paio d'anni alla tua condanna.


  Sul ponte, la gente faceva ancora capannello intorno a Max, ma Juan notò che ora il suo amico era seduto a schiena dritta. Non aveva più il viso coperto di sangue e un uomo gli stava schiacciando una salvietta contro la tempia.


  «Mi spiace», disse, quando Juan gli si accovacciò accanto. «Ho cercato di trascinarmi dietro Tamara quando quel tizio ha aperto il fuoco. Un colpo è finito largo, ma il secondo…» Si puntò un dito alla tempia. «Sono andato giù come un sacco di patate. L'hanno presa?»


  «A mia volta, io ho colpito uno di loro. Però, sì, l'hanno presa.»


  «Cazzo.»


  «È un eufemismo.» Il telefono di Juan vibrò di nuovo. Stavolta, lo estrasse e controllò chi lo stava chiamando. «Non possono essere buone nuove.»


  «Langston, pessimo tempismo», disse all'agente veterano della CIA.


  «Non crederai a ciò che è successo più o meno due ore fa.»


  Juan aveva capito tutto quando gli uomini armati avevano assaltato la nave e disse: «L'Argentina ha appena annunciato l'annessione della Penisola Antartica e la Cina ne ha già riconosciuto la sovranità».


  «Come hai fatto a…?» La voce di Overholt, incredulo, si spense.


  «E ti posso garantire che domani, quando questa faccenda salta fuori alle Nazioni Unite, i cinesi utilizzeranno il loro potere di veto di membro permanente del Consiglio di Sicurezza per tarpare le ali alla minima risoluzione di condanna dell'annessione.»


  «Hanno già annunciato che lo faranno. Come facevi a saperlo?»


  «Ci vorrà un po' per spiegartelo, ma prima ho bisogno di un favore. Per caso, conosci qualcuno nel dipartimento di polizia di Vicksburg?» Cabrillo glielo chiese mentre il commissario di bordo della nave giungeva dalla sala macchine insieme a due tipacci che imbracciavano chiavi inglesi grosse come mazze da baseball.


  Un istante dopo, si ritrovò a faccia in giù sul ponte, con un gorilla che gli sedeva sulla schiena, mentre il secondo gli bloccava le gambe. Il commissario di bordo con una mano stringeva la Glock, come se fosse una tarantola, e con l'altra il cellulare di Cabrillo. Juan non aveva nemmeno tentato di opporre resistenza. Avrebbe forse avuto la meglio su tutti e tre, ma doveva tenere conto di Max.


  Si augurava solo che Overholt gli avesse dato una risposta, altrimenti si sarebbe trattato di una lunga nottata.
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  Nel complesso, persero diciotto ore preziose. Max ne trascorse buona parte sotto vigilanza al River Region Medical Center, dove la sua testa venne esaminata e suturata. Juan fu ospitato dal dipartimento dello sceriffo della Warren County. Lo tennero sveglio per quasi tutta la notte in una stanza degli interrogatori priva di finestre, dove detective e sbirri in divisa lo torchiarono senza tregua.


  Impiegarono due ore per capire che la sua identità era falsa. Se Cabrillo si fosse aspettato qualche controllo, si sarebbe forse portato documenti in grado di dimostrarsi validi, per quanto le autorità si sforzassero di analizzarli. Ma non si era aspettato quel tipo di difficoltà e dunque la sua identità era risultata a rischio. Una volta scoperto che non era William Duffy di Englewood, California - il nome indicato sui suoi documenti - le domande si erano succedute con maggiore veemenza e rapidità.


  E per quanto la sua storia sul rapimento di una passeggera del Natchez Belle fosse stata confermata da altri passeggeri e dall'equipaggio, la polizia sembrava più interessata al come e al perché lui e Max si trovassero lì a tentare di sventare il rapimento.


  Juan non avrebbe potuto dire nulla in grado di convincerli che non aveva alcun ruolo in quella macchinazione. E al ricevimento del frettoloso rapporto balistico in base al quale l'ignoto cadavere con passamontagna ripescato dal fiume era stato ucciso dalla pistola sequestrata a Juan dall'equipaggio, minacciarono imputazioni di omicidio di primo grado. Con grande soddisfazione, a Juan venne ricordato che nel Mississippi vigeva la pena di morte.


  L'FBI giunse intorno alle nove del mattino seguente e Cabrillo fu lasciato solo per un'ora, mentre si stabiliva di chi fosse la competenza. Finse di perdere i sensi, per puro divertimento. Quattro sbirri che lo avevano tenuto d'occhio dallo specchio falso irruppero nella stanza. L'ultima cosa che desiderassero era che il prigioniero sfuggisse alla giustizia morendo in loro custodia.


  Fu intorno alle due e mezzo, secondo la sua stima - al momento dell'arresto, gli era stato tolto l'orologio - che si presentarono due uomini dai capelli grigi e dagli abiti dello stesso colore. I poliziotti e gli agenti FBI schierati di fronte a Cabrillo come un branco di cani sbavanti davanti a un osso fresco parvero nervosi. Gli uomini in grigio dissero loro che la faccenda era di competenza del dipartimento della Homeland Security.


  Gli sguardi di pregustazione svanirono. Un cane ancor più grande di loro gli stava soffiando l'osso.


  A Juan vennero tolte le manette, rimpiazzate da un paio portato dagli agenti della Homeland Security. Poi gli vennero restituiti gli oggetti di sua proprietà, compresa la valigia del Belle, e Juan fu scortato fuori. La luce del sole fu una sensazione meravigliosa dopo tutte quelle ore passate sotto la luminescenza nauseante dei neon. Juan fu accompagnato senza una parola a una Crown Victoria nera che puzzava lontano un chilometro di veicolo governativo. Uno dei due uomini aprì la portiera posteriore. Max era seduto sul sedile di dietro, con mezza testa avvolta in bende e cerotti.


  «Come va il capoccione?»


  «Fa un male cane, ma la commozione cerebrale non è grave.»


  «Meno male che ti hanno sparato in testa, così non hanno colpito niente di importante…»


  «Simpatico come sempre…»


  Non appena Cabrillo si fu accomodato accanto a Max, l'automobile si allontanò dall'ufficio dello sceriffo. L'agente sul sedile del passeggero si voltò, reggendo una chiave bene in vista. Juan non era sicuro di cosa volesse finché capì che si trattava della chiave delle manette. Alzò le mani, che in un attimo furono libere.


  «Grazie. Non vi procureremo guai. Dove ci state portando?»


  «All'aeroporto.»


  «E da lì?»


  «Dipende da voi, signore. Anche se ho ordine di consigliarvi di lasciare il paese.»


  Max e Juan si scambiarono un sorrisino d'intesa. Langston Overholt ce l'aveva fatta. Dio solo sapeva come, ma era riuscito a tirarli fuori da quel ginepraio. Juan avrebbe voluto chiamarlo subito, ma i cellulari erano andati perduti nell'arresto.


  Gli agenti li scaricarono sul marciapiede davanti al terminal dell'aeroporto Jackson-Evers. Juan fermò un taxi non appena si furono portati fuori dal loro campo visivo.


  «Suppongo che non seguiremo il loro consiglio, giusto?» chiese Max.


  «Lo seguiremo, solo che non voglio lamentele a proposito dei voli commerciali. Qui c'è un servizio di charter.»


  «Questo sì che è parlare.»


  Venti minuti dopo, erano nel terminal in attesa che il loro aereo fosse pronto. Juan stava usando il portatile a mo' di telefono. La sua prima chiamata fu per Overholt.


  «Arguisco che siate fuori…» disse il vecchio agente CIA.


  «Il nostro aereo a noleggio sta facendo rifornimento in questo istante. Max e io siamo in debito con te. Come ci sei riuscito?»


  «Ti basti sapere che ci sono riuscito. Come facevate a sapere di Argentina e Cina?»


  Juan avrebbe voluto dirgli del sequestro di Tamara Wright, ma per il momento nemmeno una persona potente come Overholt avrebbe potuto fare qualcosa di più della polizia locale e dell'FBI.


  Gli raccontò quello che Linda Ross e la sua squadra avevano visto quando erano andate a dare un'occhiata alla stazione di ricerca argentina. Gli disse anche della scoperta raccapricciante fatta a Wilson/George.


  «Dunque, se ho capito bene, tu pensi che l'Argentina si darà da fare per ottenere la penisola; sono anni che minacciano un intervento armato, prima ancora dell'attuale giunta militare. Ma la Cina? La cosa ha colto completamente di sorpresa la CIA, il dipartimento di Stato e la Casa Bianca.»


  «Ecco la novità. Ieri sera, quando ci siamo parlati, Max e io ci trovavamo in compagnia di una donna, una certa Tamara Wright…»


  «Quella che hanno rapito?»


  «Hai letto il rapporto della polizia?»


  «Solo qualche stralcio. Stanno prendendo la faccenda sul serio, ma non ci sono piste. Il motoscafo è stato ritrovato a Natchez, dove è stato rubato un furgone davanti alla casa di un idraulico. È stato diramato un avviso a tutte le unità, ma per ora senza successo.»


  «Immaginavo che sarebbe andata più o meno così. Sono astuti. Scommetto che il furgone verrà ritrovato nel punto in cui hanno rubato il motoscafo, dovunque si trovi. Saranno di nuovo a bordo del loro automezzo e potrebbero essere ovunque.»


  «Concordo. E la Cina?» suggerì Overholt.


  «La dottoressa Wright ci ha parlato di una spedizione cinese che, sul finire del 1400, inviò una flotta di tre navi in Sudamerica.» Juan fece una pausa, aspettandosi che Overholt mettesse in discussione la validità di un'affermazione del genere, ma il suo scaltro interlocutore sapeva quando tacere. «Una delle navi fu colpita da una malattia che fece perdere il senno all'equipaggio. Ti dice qualcosa?»


  «Quel tizio della Wilson/George», disse Langston con un filo di voce.


  «Mangiarono cibo contaminato fornito loro da indigeni di qualche isola. Doveva trattarsi di carne umana, con ogni probabilità cervello, e si sono beccati una bella dose di prioni. La nave venne fatta affondare insieme all'equipaggio e le due navi restanti puntarono a nord e, alla fine, riuscirono a fare ritorno in Cina.


  «Cinquecento anni dopo, ecco che si presenta Andy Gangle, che trova una mummia da qualche parte, nei dintorni della base antartica. La mummia ha addosso oro e gioielli. In qualche modo, Gangle si infetta, molto probabilmente pungendosi accidentalmente con un frammento d'osso. In questo modo, contrae una malattia portata dai prioni che gli distrugge il cervello fino a farlo uscire di testa.»


  «La nave affondata si trova al largo della costa antartica? Santo cielo», esclamò Overholt mentre effettuava il salto intuitivo compiuto da Cabrillo la notte precedente. «Se riescono a dimostrare che alcuni esploratori cinesi hanno scoperto l'Antartide un paio di centinaia d'anni prima del primo europeo…»


  «Esatto», disse Juan. «Ne rivendicheranno il controllo, per lo meno quello della penisola. Ma con gli argentini già arroccati come sono, la mossa intelligente da parte loro consiste nell'allearsi e spartirsi il bottino. Credo che tutto questo si stia preparando da un po' di tempo, da ben prima del nostro coinvolgimento. Gli argentini hanno fatto la corte ai cinesi perché avrebbero avuto bisogno della protezione di una superpotenza e del sostegno di qualcuno in seno alle Nazioni Unite. Sono stati la scoperta casuale di quel dirigibile e gli eventi successivi, per esempio aver messo le mani su una prova tangibile del fatto che i cinesi fossero stati in Sudamerica, a cementare il patto.»


  «Gli argentini e i cinesi conoscono l'ubicazione della terza nave?»


  «Non ancora, ma la scopriranno con le dovute ricerche. Il disegno dell'ammiraglio Tsai era dettagliato. Un buon software e Google Earth dovrebbero bastare. Ma ecco la notizia: anche se non la scoprissero, possono comunque sostenere che la nave è stata in Antartide. Chi può impedirglielo?»


  «Noi.»


  «Qual è la posizione ufficiale della Casa Bianca?»


  «Gli eventi stanno accadendo troppo rapidamente. Non ha detto granché, a parte esprimere la solita condanna.»


  «Cosa ti dice l'istinto?»


  «In tutta onestà, non lo so. La Cina attualmente controlla buona parte del nostro debito pubblico, per cui, da quel punto di vista, ci ha in pugno. Inoltre, la domanda logica è: siamo pronti ad andare in guerra per una parte del mondo che sta a cuore solo a un manipolo di persone?»


  «È una questione di principio», disse Juan. «Ci teniamo stretti i nostri ideali e rischiamo la vita per qualche pinguino e per un trattato stipulato quarant'anni fa oppure lasciamo che la passino liscia?»


  «Hai riassunto perfettamente la questione e non so che cosa farà il presidente. Accidenti, non so nemmeno come la vedo io. Una parte di me dice di rispedire quei bastardi a Pechino e Buenos Aires a calci, ma a che prò? Che si tengano il petrolio e i pinguini. Non vale la pena mettere a rischio i nostri soldati.»


  «Una scelta rischiosa», convenne Juan, per quanto nella sua mente si trattasse di una decisione semplicissima. L'Argentina aveva infranto un trattato internazionale con l'invasione di un territorio limitrofo che non le apparteneva. Si meritava la reazione arrabbiata degli Stati Uniti e di qualsiasi altro firmatario del Trattato Antartico. D'un tratto, si ricordò qualcosa. «La NASA è riuscita ad analizzare la batteria che abbiamo recuperato dal satellite precipitato?»


  «Sì ed è possibile che sia stato abbattuto, come ha insinuato il vostro uomo, anche se si è coperta le spalle e ha detto che la causa è incerta.»


  «Perché prendersi un rischio?» disse fra sé Cabrillo. «Considerata la posta in palio, perché compiere un azzardo del genere e abbattere intenzionalmente un nostro satellite?»


  «Se davvero vuoi un bel rompicapo, non si trattava di un satellite spia e non si era mai diffusa la voce che lo fosse. Era stato concepito per monitorare le emissioni di anidride carbonica e lo si sarebbe dovuto usare per verificare che le nazioni rispettassero le scadenze prefissate quando e se fosse stato implementato un nuovo trattato al posto del protocollo di Kyoto.»


  Juan rifletté in silenzio per un momento. «Naturale», disse. «Possono nascondere la traccia termica delle loro attività antartiche utilizzando acqua di mare, ma ricerche gas-petrolifere produrrebbero un denso pennacchio di anidride carbonica in un posto in cui non dovrebbe essercene minimamente. Una volta attivato il satellite, avremmo scoperto le loro esatte intenzioni.»


  «Se intendevano annettere la penisola solo una settimana dopo aver abbattuto il satellite, perché preoccuparsene?» chiese Overholt.


  «Non sei stato attento, Lang. Il patto con la Cina si è cementato solo negli ultimi due giorni. Senza quell'alleanza, l'Argentina sarebbe costretta a mantenere segrete per mesi, forse per anni, le proprie attività. È possibile che la Cina l'abbia aiutata ad abbattere il nostro satellite come dimostrazione di fiducia o per essere certa di ottenere buona parte del greggio pompato da quei nuovi pozzi. Comunque sia, è una dimostrazione del fatto che sono in combutta da un po'.»


  «Avrei dovuto capirlo.»


  «Ho passato le ultime diciotto ore sotto interrogatorio da parte della polizia e me ne sono accorto, per cui… sì, avresti dovuto farlo anche tu.» Juan stava scherzando, cosa che, in un momento del genere, era un segnale di quanto fosse esausto.


  «Quali sono i tuoi piani, adesso?»


  «Devo mettermi in contatto con la Oregon per sapere dove si stanno dirigendo, ma ti terrò aggiornato. Ti prego di fare altrettanto.»


  «Ci sentiamo presto.»


  Max aveva ascoltato la fine della conversazione di Juan. «Non sai dove stanno andando?»


  Juan si staccò il microfono dall'orecchio. «Pensi davvero che possa fare affidamento sul fatto che le autorità locali riescano a trovare Tamara Wright? Siamo stati noi a cacciarla in questo pasticcio e noi dobbiamo tirarla fuori, cavolo. Ho noleggiato l'aereo con la maggiore autonomia che ci fosse da queste parti, per cui la troveremo, dovunque sia.»


  «Ecco perché ti voglio bene. Non badi a spese per organizzarmi un appuntamento galante.»


  Cabrillo sorrise di fronte all'impudenza di Max e si risistemò gli auricolari Bluetooth per chiamare la Oregon. Chiese a Hali Kasim, il loro specialista delle comunicazioni, di metterlo in collegamento con Eric Stone.


  «Perché ci hai allontanati dalla nostra ricerca dell'insenatura misteriosa?» gli chiese Eric.


  «Perché l'ho già trovata.»


  «Davvero?»


  «È raggiungibile da Wilson/George con un gatto delle nevi, forse anche più vicina.»


  «Come fai a saperlo?»


  «Perché sono il presidente.» Juan era davvero esausto. «Fammi un favore. Controlla i registri del campo volo di Jackson-Evers e verifica se oggi qualche jet privato è partito da lì, diciamo… tra mezzanotte e mezzogiorno.»


  Prima dell'undici settembre, sarebbe probabilmente riuscito a ottenere tali informazioni incantando una bella impiegata dell'aeroporto, ma ora non più.


  «Dammi un secondo.» Juan sentì il rumore delle dita di Stone che volavano sulla tastiera.


  Stava seguendo un'intuizione, di cui si sentiva abbastanza sicuro.


  «Un ultimo firewall», disse Eric distrattamente, prima di aggiungere, in tono trionfale: «Ci sono! Allora, ce ne sono stati due. Uno era un charter della Atlantic Aviation per New York, partito alle nove di stamattina. L'altro un jet privato che ha presentato un piano di volo per Città del Messico e che è decollato all'una e mezzo del mattino».


  «Cosa mi puoi dire di quell'aereo?»


  «Aspetta un attimo. È in un altro database.» Stone impiegò meno di un minuto. «L'aereo è di proprietà di una compagnia con sede alle isole Cayman.»


  «Un'attività di copertura?»


  «Senza alcun dubbio. Ci sta impiegando un po' di tempo… aspetta un secondo. Do una controllata ai voli passati. È entrato negli Stati Uniti dal Seattle-Tacoma International, tre giorni fa, proveniente da Città del Messico…»


  «E poi è volato fin qui ieri», finì la frase Juan. Era l'aereo che cercavano e, se si stava dirigendo a Città del Messico, era solo per rifornirsi di carburante. «Grazie, Eric.»


  Juan si rivolse a Max. «La stanno portando in Argentina.»
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  Il cavallo era uno stallone arabo dalla muscolatura così compatta da mostrare le vene in rilievo sotto il manto lucido. Era screziato di sudore e ansimava, eppure continuava a galoppare nella pampa argentina, con gli zoccoli che pestavano il terreno con un martellio micidiale. La cavallerizza era immobile sulla sella, con il cappello floscio che le pendeva da un cordino intorno al collo.


  Maxine Espinoza era una straordinaria amazzone e si diresse a spron battuto verso il corso d'acqua distante otto chilometri dalla villa come se stesse correndo per il Triple Crown. Indossava calzoni alla cavallerizza beige e una camicia bianca di cotone da uomo discretamente sbottonata, per farsi accarezzare la pelle dal vento. I suoi stivali avevano un'aria consunta che denotava ore su ore a cavallo e quasi altrettante di amorevoli lucidature.


  Era il momento perfetto del tardo pomeriggio, quando il sole screziava il terreno sotto le rade piante e cadeva a un'angolazione tale da tingere l'erba d'oro brunito.


  Un movimento alla sua sinistra attirò la sua attenzione e la donna si voltò tanto rapida da scorgere un falco alzarsi dal terreno con la cena tra gli artigli affilati come rasoi.


  «Ah, Concorde», gridò, rafforzando la presa sulle redini.


  Il cavallo sembrava adorare quelle folli corse tanto quanto la sua padrona e allungò il passo. Avevano una volontà comune e sembravano un centauro piuttosto che due entità separate.


  Rallentarono solo quando furono a ridosso della striscia di foresta che affiancava le due sponde di un corso d'acqua. Maxine entrò nella forra ad andatura placida, con il grande stallone che emetteva possenti boccate d'aria dalle narici dilatate, sotto di lei.


  La donna udì il gorgogliare del torrente sulle pietre e il canto degli uccelli tra le fronde. Abbassò la testa sotto un ramo e spinse Concorde ancor più nel folto della vegetazione. Era il suo rifugio, il suo luogo speciale in quella grande tenuta. Le acque cristalline del torrente avrebbero placato la sete del suo cavallo e, lungo la sponda, c'era un letto d'erba in cui lei aveva fatto la siesta, assopendosi in tantissime occasioni.


  Si piegò sul dorso di Concorde e si calò in terra. Non aveva da temere che si allontanasse o bevesse troppo. Era addestrato troppo bene per farlo. Estrasse una coperta del miglior cotone makò dalla bisaccia. Stava per stenderla sull'erba quando una sagoma spuntò da un albero.


  «Mi perdoni, señora.»


  Maxine si girò, strizzando gli occhi dalla rabbia per quell'intrusione. Riconobbe l'uomo. Era Raúl Jiménez, il vice del suo figliastro. «Come osa venire qui? Dovrebbe essere alla base insieme agli altri soldati.»


  «Preferisco la compagnia femminile.»


  Maxine fece due passi avanti e lo schiaffeggiò. «Riferirò al generale della sua impudenza.»


  «E cosa gli dirà di questo?» L'afferrò delicatamente e la tirò verso di sé. La baciò e, per qualche secondo, lei gli oppose resistenza, ma poi cedette e gli mise una mano sulla nuca, mentre il desiderio si faceva più intenso.


  Alla fine, Jiménez si ritrasse. «Dio, quanto mi sei mancata.»


  La risposta di Maxine fu un altro bacio, ancora più appassionato. Ora che erano soli, ogni traccia di timidezza dell'uomo era sparita. I due cedettero ai propri desideri.


  Parecchio tempo dopo giacquero l'una di fianco all'altro sulla coperta stesa. Lei gli sfiorò delicatamente le cicatrici delle ustioni sul viso. Erano ancora rosse e sembravano dolorose.


  «Non sei più bello come prima. Dovrò trovarmi un altro amante.»


  «Non c'è nessun altro in tutto il reggimento pronto a fare ciò che ho appena fatto.»


  «Stai dicendo che non sono degna di una corte marziale?»


  «Per me sei degna della morte stessa, ma ti dimentichi che io sono l'uomo più coraggioso dell'Esercito», scherzò lui. E fu allora che un'ombra gli velò gli occhi.


  «Cosa c'è, caro?»


  «'Il più coraggioso', ho detto.» La sua voce era piena d'amarezza. «Ci vuole davvero poco coraggio per ammazzare gli abitanti di qualche villaggio o rapire donne americane.»


  «Rapire americane? Non capisco.»


  «È lì che tuo marito ci ha mandati, in America, dove abbiamo sequestrato una donna, un'esperta di navi cinesi o qualcosa del genere. Non ho idea del perché. Ti dico una cosa, però: non è per quello che sono entrato nell'Esercito.»


  «Conosco mio marito», disse Maxine. «Tutto ciò che fa è pianificato, dal fare colazione al comandare il vostro reggimento. Ha le sue ragioni. Deve essere per questo che stamattina è partito per Buenos Aires, mentre tu e Jorge tornavate.»


  «L'abbiamo incontrato nel vostro appartamento di città. Con lui c'erano degli uomini. Cinesi, penso.»


  «Sono dell'ambasciata. Philippe ultimamente li incontra abbastanza di frequente.»


  «Scusami, però la faccenda continua a non piacermi. Non fraintendermi. Voglio bene all'Esercito e voglio bene a Jorge, ma negli ultimi mesi…» La sua voce si spense.


  «Forse non ci crederai», disse Maxine, con voce chiara e salda, «ma voglio molto bene a mio marito e voglio bene a questo paese. Philippe può essere tante cose, ma non è sconsiderato. Quello che sta facendo, di qualunque cosa si tratti, è per il bene dell'Argentina e della sua gente.»


  «Non lo diresti se avessi visto alcune delle cose che ci ha ordinato di fare.»


  «Non voglio sentirle», gli disse, ostinata, mentre la cappa romantica che si erano creati si dissolveva.


  Lui le mise una mano sulla spalla nuda. «Scusa. Non intendevo turbarti.»


  «Non sono turbata», gli rispose, ma dovette asciugarsi gli occhi. «Philippe mi dice davvero poco, ma mi sono sempre fidata di lui. Dovresti farlo anche tu.»


  «D'accordo», disse Jiménez, cercando di abbracciarla.


  Maxine si sottrasse alla sua stretta. «Ora devo tornare. Persino con Philippe a Buenos Aires, la servitù chiacchiera. Capisci?»


  «Certo. I miei servi non fanno altro che spettegolare.» Risero entrambi perché lui veniva da una famiglia povera.


  Maxine si allontanò per rivestirsi. Montò in groppa a Concorde, che era rimasto lì vicino.


  «Ti vedrò domani?» le chiese, rimettendo la coperta nella bisaccia.


  «A patto che tu mi prometta di non parlare di mio marito o del suo lavoro.»


  «Farò il bravo soldato e obbedirò ai tuoi ordini.»


  


  * * *


  


  Per il pilota dell'elicottero fu un sollievo che i suoi passeggeri avessero pagato in contanti perché, quando vide la loro destinazione, capì che qualunque assegno gli avessero firmato sarebbe stato respinto dalla banca. Date le circostanze, prese in considerazione l'ipotesi di chiamare via radio il suo socio e di fargli controllare che i soldi non fossero falsi.


  Doveva portare i due uomini dall'aeroporto internazionale Galeão di Rio a un mercantile a un centinaio di miglia dalla costa. Da lontano, assomigliava a una delle decine di navi che arrivavano ogni settimana in Brasile, ma, man mano che vi si avvicinavano e che i dettagli si facevano più distinti, capì che si trattava di un ammasso galleggiante di ruggine tenuto insieme a fatica con nastro da idraulici e fil di ferro. Il fumo che usciva dal suo fumaiolo era così nero da fargli sospettare che bruciasse nafta e lubrificante nelle identiche proporzioni. Le sue gru davano la sensazione di reggersi a fatica, figurarsi sollevare il minimo carico. Scoccò un'occhiata fugace alle sue spalle verso il più giovane dei due passeggeri, come per dire, è sicuro?


  L'uomo aveva l'aria stravolta di chi non dormiva da giorni e il peso che portava con sé, di qualunque cosa si trattasse, stava per schiacciarlo. Tuttavia, quando si rese conto che il pilota lo stava guardando, il passeggero strizzò uno dei due luminosi occhi azzurri e la maschera di costernazione svanì.


  «Non è una bellezza», disse attraverso il microfono, «ma fa il suo dovere.»


  «Non credo di poter atterrare sul ponte», disse il pilota, in un inglese venato da un lieve accento portoghese. Non aggiunse che il peso del suo Bell JetRanger avrebbe con ogni probabilità fatto crollare la copertura di un boccaporto.


  «Non c'è problema. Si fermi in stallo sopra la volta di poppa ellittica e noi salteremo giù.»


  Il secondo passeggero, un uomo sui sessant'anni con la testa bendata, soffocò un lamento alla prospettiva di lanciarsi dall'elicottero.


  «Intesi.» Il pilota tornò a concentrarsi sul volo mentre i passeggeri raccoglievano il loro bagaglio, che consisteva in una valigetta da laptop e in una malconcia tracolla di tela. Tutto il resto era finito nel Mississippi.


  Juan Cabrillo non si stancava mai di guardare la Oregon. Ai suoi occhi era un'opera d'arte tanto quanto i quadri appesi alle pareti dei suoi corridoi nascosti. Dovette ammettere che il ritorno a casa era più dolce dopo che una missione era stata portata a termine, non come ora, con Tamara Wright nelle mani di uno squadrone della morte argentino. L'occhiolino impudente che aveva rivolto al pilota non era altro che quello: impudenza. Il destino della donna era un macigno sul suo stomaco.


  A onore del pilota brasiliano va detto che mantenne i pattini dell'elicottero a qualche decina di centimetri dal ponte quando prima Max e poi Juan saltarono sulla nave. I due uomini si tennero bassi nel possente risucchio dei rotori finché il JetRanger non si fu allontanato e non ebbe guadagnato quota in cielo. Quando si fu ridotto a un puntino scintillante, il timoniere - Juan ipotizzò che si trattasse di Eric Stone - spense la macchina del fumo che trasmetteva l'illusione che la nave fosse alimentata da tradizionali motori diesel marini in cattivo stato di manutenzione.


  Juan mostrò come al solito il dito medio alla bandiera iraniana appesa all'asta di bompresso e seguì Max verso la sovrastruttura.


  Furono accolti davanti a una porta a tenuta stagna dalla dottoressa Huxley e da Linda Ross. La Hux si diede subito da fare per accompagnare Max giù all'infermeria, lagnandosi del lavoro da macellaio che era stato fatto su di lui all'ospedale.


  «Bentornato», fu il saluto di Linda. «Di certo non sono state le due giornate rilassanti che ti aspettavi…»


  «Come dice il proverbio? 'Le buone azioni non pagano…' Avete fatto uno splendido lavoro in Antartide.»


  «Grazie.» C'era una punta di amarezza nella sua voce. «Abbiamo comunicato le informazioni a Overholt meno di venti- quattr'ore prima che gli argentini facessero la loro mossa, per cui non è che i risultati siano stati granché.»


  «Qual è l'ultima novità?»


  «Non ci sono stati contatti con nessuna delle altre stazioni della penisola. Riteniamo che gli argentini abbiano sequestrato gli scienziati internazionali rimasti e che intendano utilizzarli come scudi umani al terminal petrolifero.»


  Juan si accigliò. «Stanno prendendo in prestito il libro dei giochi di Saddam…»


  «Il generalissimo gioca sporco, senza dubbio.»


  «Ho chiesto a Overholt se in Argentina la CIA dispone di uomini in grado di scoprire dove hanno portato Tamara Wright. Si è fatto sentire?»


  «Non ancora. Mi spiace.»


  Lo sguardo di Cabrillo si fece ancor più torvo. «Non sarebbe mai successo se…» Sfogarsi non gli avrebbe fatto ottenere nulla, per cui si bloccò. Fece cenno a Linda di entrare nella nave. La Oregon stava guadagnando velocità e il vento iniziava a mugghiare sul ponte.


  «Saremo al largo di Buenos Aires fra trenta ore. Con un po' di fortuna, Overholt avrà qualcosa per noi.»


  «Dio, spero di sì.» Juan si passò le dita tra i capelli. «Ho bisogno di bruciare un po' di questa irrequietezza. Se qualcuno ha bisogno di me, mi troverete in piscina.»


  Una delle due enormi casse di zavorra utilizzate dalla Corporation per alzare o abbassare la nave, a seconda del travestimento, era rivestita di marmo di Carrara e illuminata da una serie di lampade che ricordavano da vicino la luce del sole. Aveva assorbito un pesante cannoneggiamento quando la Oregon era rimasta coinvolta in uno scontro diretto con una fregata libica, ma le riparazioni effettuate da esperti artigiani erano state un lavoro da maestri.


  Cabrillo si scrollò di dosso l'accappatoio e si legò dei pesi da quasi due chili ai polsi. La profondità dell'acqua era volutamente ridotta perché la nave doveva procedere speditamente verso l'Argentina, per cui si immerse parzialmente, senza che il suo corpo finisse del tutto sotto la superficie, e riaffiorò nuotando a rana, un tipo di bracciata che sapeva per esperienza di poter mantenere per ore.


  L'acqua era sempre stata il suo rifugio ed era tramite essa che riusciva a liberarsi la mente e a rilassarsi. I continui movimenti di braccia e gambe e il crescente dolore ai muscoli lo aiutavano a riflettere.


  Il mattino seguente, dopo una colazione sontuosa nella sala da pranzo, Juan fece il suo turno di guardia nella centrale operativa. Giunse in anticipo e diede il cambio a Eddie Seng, che aveva fatto il turno di notte. Eddie abbandonò con gratitudine la poltrona del comando, dopo aver ragguagliato Juan sul traffico marittimo intorno alla Oregon e sul clima, che stava per peggiorare. Lo schermo principale, con i suoi due metri abbondanti, mostrava il mare come lo si vedeva realmente dalla plancia di comando, diversi ponti sopra di loro. Il cielo era di un grigio tetro, saturo di nubi scure e minacciose, mentre il mare era nero come le scorie di una fonderia, a eccezione dei punti in cui il vento sferzava le creste delle onde, sollevando sbuffi di schiuma densa come crema pasticcerà.


  Scrosci d'acqua esplodevano regolarmente dalla prua verso gli ombrinali. Un marinaio stava sigillando un boccaporto sul castello. Sembrava piccolo come un bambino e quasi impotente di fronte agli elementi. Il respiro di Juan si fece meno affannato quando l'uomo tornò all'interno della nave.


  Hali Kasim, lo specialista delle comunicazioni, occupava la sua postazione lungo la parete, alla destra di Cabrillo, davanti allo spettrogramma del sistema sonar della Oregon, in quel momento scarsamente illuminato. In mari come quello e a una velocità come quella che la nave stava tenendo, era impossibile udire segnali acustici e, dunque, il sonar era disattivato.


  «Una chiamata per te, presidente», disse Hali. Aveva i capelli scompigliati in maniera assurda per via dell'antiquata cuffia con microfono da lui preferita. «È Overholt della CIA.»


  «Era ora, cavolo», brontolò Juan, agganciandosi un Blue-tooth a un orecchio. «Langston, cos'hai per me?»


  «'Giorno», grugnì Overholt. Dal tono, Cabrillo capì che le notizie sarebbero state brutte. «Il consiglio di Sicurezza Nazionale con il presidente si è appena concluso. Il direttore della CIA mi ha chiamato cinque minuti fa.»


  «Che sta succedendo?»


  «Il comitato dei capi di stato maggiore ha comunicato l'individuazione di un sottomarino cinese da attacco rapido al largo delle coste del Cile. Considerate rotta e velocità, dovrebbe trovarsi nelle acque circostanti la Penisola Antartica tra un giorno o due.»


  «Fanno sul serio», sottolineò Juan. Non era sorpreso di quella mossa.


  «Già. Gli argie hanno confermato di avere nelle loro mani i nostri scienziati della stazione Palmer, oltre a più di una decina di altri di Russia, Norvegia, Cile e Australia. Si tratta, per fortuna, di numeri contenuti, di piccole squadre invernali.»


  «E la nostra risposta ufficiale qual è? Cosa farà il presidente?»


  «La Cina ha annunciato che ogni tentativo di censurare l'Argentina all'ONU otterrà un veto immediato. Non ci saranno risoluzioni o sanzioni.»


  «Cavolo», disse Juan, in tono sarcastico, «è un vero guaio. Come faremo a fermarli se l'ONU non rivolge loro qualche parola dura?»


  Overholt rise, per sfogare l'amarezza. Condivideva la scarsa opinione di Cabrillo su quell'organismo internazionale. «Ecco la vera brutta notizia. Il presidente non autorizzerà l'uso della forza. L'Inghilterra e la Russia minacciano un intervento armato, ma al parlamento e alla Duma manca una vera volontà politica. La maggioranza alla camera e al senato ha a sua volta espresso la propria contrarietà a difendere il Trattato Antartico al prezzo di vite americane.»


  «La situazione è questa, dunque?» disse Juan, disgustato. «Ci definiamo una nazione morale, però, quando si tratta di batterci per un ideale, i politici infilano la testa nella sabbia.»


  «Io direi che hanno infilato la testa in un posto decisamente meno ospitale. Però, sì, la situazione è questa.»


  «Ci stiamo sottraendo al nostro dovere morale e legale. Mi spiace, Lang, ma si tratta di una decisione sbagliata.»


  «Lo so bene, ragazzo mio», disse Overholt in tono bonario. «A ogni buon conto, opero in funzione delle scelte del presidente, per cui non c'è molto che io possa fare. Per la precisione, il mio capo pensa che dovremmo cacciare gli argentini dall'Antartide con la forza, così come lo pensa il presidente del comitato dei capi di stato maggiore. Anche secondo loro questa faccenda stabilisce un precedente pericoloso.»


  «E ora che succede?»


  «Nulla. Formuleremo una risoluzione dell'ONU che i cinesi rigetteranno e temo che sia tutto qui.»


  Ora che aveva in mano l'Antartide, Paraguay e Uruguay sarebbero stati i prossimi sulla lista del generalissimo Ernesto Corazón. Cabrillo pensò che l'unica cosa che avrebbe risparmiato il Cile era la difficoltà di far varcare le Ande a un esercito. In Venezuela, Chávez aveva rafforzato il proprio apparato militare grazie ad accordi del tipo petrolio-in-cambio-di-armi con la Russia e aveva cercato una scusa per scatenarlo contro la Colombia. La traballante democrazia irachena sarebbe crollata come un castello di carte se un Iran imbaldanzito si fosse messo a spadroneggiare.


  Juan avrebbe voluto dire tutte quelle cose a Overholt, ma sapeva che era fiato sprecato. I consiglieri del presidente, di questo era certo, gli avevano già prospettato gli stessi scenari, senza riuscire a far vacillare le sue convinzioni.


  «Dammi qualche buona notizia», disse Juan, con voce stanca.


  «Oh, ne ho qualcuna.» La voce di Overholt si rianimò. «Secondo una nostra fonte in Argentina la tua professoressa scomparsa è tenuta in ostaggio a Buenos Aires.»


  «Il che restringe il campo a una città di dodici milioni di persone.»


  «Uomo di poca fede», lo rimbrottò Overholt. «Si trova in un attico, al quinto piano, nel quartiere della Recoleta, a poca distanza da Avenida Las Heras.»


  «Se ricordo bene, il quartiere della Recoleta è la zona chic della città.»


  «L'appartamento appartiene al generale Philippe Espinoza, il comandante della Nona Brigata.»


  «La Nona Brigata?» Non era una bella notizia.


  «Temo di sì. Il generale la sta interrogando personalmente. Con l'aiuto di qualche losco individuo di cui i cinesi dispongono a Buenos Aires, suppongo.»


  L'immagine di Tamara Wright legata a una sedia balenò nella mente di Cabrillo, che trasalì. «Scarica tutte le informazioni disponibili su quell'edificio. Dovremmo raggiungere la costa al tramonto.»


  «Come pensi di liberarla?»


  «Non appena escogito un piano, sarai il secondo a conoscerlo.» Juan interruppe la comunicazione e si appoggiò allo schienale, massaggiandosi distrattamente il mento. Non scherzava affatto. Non aveva idea di come salvare la professoressa.
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  Un tempaccio perseguitò la Oregon nella sua rapida avanzata verso sud. La nave e l'equipaggio subirono stoicamente, come se si trattasse di una penitenza per la cattura di Tamara. Per lo meno, fu quella la sensazione di Cabrillo. Alcune onde raggiungevano quasi la plancia di comando e, quando la poppa si sollevava, l'acqua esplodeva dagli idrogetti in fiotti gemelli che sfioravano un'altezza di trenta metri.


  Juan aveva radunato il personale di grado superiore nella sala riunioni della Corporation. La stanza era andata distrutta, colpita in pieno dalla fregata libica, e, nel corso dei lavori di ricostruzione, Juan aveva optato per uno stile moderno caratterizzato da vetro e acciaio inossidabile. Nel tavolo era integrato un intrico microscopico di cavi elettrici che, una volta attivati, creavano una carica statica in grado di mantenere i fogli al loro posto indipendentemente dalle condizioni del mare. Con il vento che soffiava a forza sette all'esterno, il tavolo era in funzione per evitare che le decine di foglietti e fotografie finissero sul pavimento. Alle due pareti dei lati corti erano appesi grandi monitor a schermo piatto che mostravano una sequenza di foto della casa in oggetto e dei dintorni.


  La splendida palazzina sembrava essere stata smontata, pietra su pietra, in Francia e ricostruita su un largo viale in Sudamerica. In effetti, molti degli edifici più antichi di Buenos Aires erano in stile Impero, con tetti a mansarda, pietre a vista finemente lavorate e innumerevoli colonne. Data l'opulenza del quartiere della Recoleta, c'erano numerosi parchi dominati da statue di leader del passato. Molte delle strade principali erano state costruite in funzione dei cerchioni delle pariglie da otto cavalli, ai tempi in cui i carri erano il mezzo di trasporto principale.


  Dal momento che, per sua stessa ammissione, era sprovvisto della minima capacità tattica, Max Hanley non prese parte alla riunione e rimase di guardia nella centrale operativa. Insieme a Cabrillo c'erano Mark Murphy, Eric Stone, Linda Ross, Eddie Seng e Franklin Lincoln, il loro principale cane da penna. Per quanto a bordo della nave l'abito civile fosse lo stile d'abbigliamento prediletto, Eddie, Linda e Line indossavano uniformi tattiche nere. Mark si era infilato una camicia di flanella sulla sua maglietta della birra St. Pauli Girl.


  Juan bevve un sorso di caffè e posò la tazza in un portabicchiere girevole a scomparsa. «Per ricapitolare, non faremo entrare la nave in acque territoriali argentine, il che ci consentirà soltanto un avvicinamento mediante sottomarino, giusto?» I presenti annuirono. «Raccomando l'uso del mezzo più grande, il Nomad 1000, da dieci posti. È probabile che tutto quello spazio non ci serva, ma meglio troppo che troppo poco.»


  «Chi resta nelle retrovie a occuparsene?» chiese Line.


  «Non si sa finché non stabiliamo con certezza i nostri piani. Dobbiamo ipotizzare che un edificio come quello disponga di un portinaio. Potrebbe essere lui la nostra chiave. Non ne sono ancora sicuro.»


  Eddie alzò la mano, malgrado le ripetute esortazioni di Juan a interromperlo in qualsiasi momento. «Se la donna è tenuta in ostaggio all'ultimo piano, non sarebbe più opportuno entrare dal tetto?»


  «Per prima cosa, è di ardesia», disse Eric. «E puoi pure scommettere che la sottostruttura sia solida. Un'armatura e un impalcato in grado di sorreggere un tetto così poco inclinato devono essere spessi e robusti.»


  «Deve trattarsi di un cavolo di legno esotico, più duro dell'acciaio», aggiunse Murph. «Il palazzo è stato costruito prima che si cominciasse a far uso di travi maestre metalliche come struttura di sostegno, per cui nella sua progettazione e nella sua costruzione vi sono grossi difetti. Degli esplosivi nei punti giusti farebbero crollare un muro esterno.»


  «Mi serve un tocco di velluto», disse Juan, «non un martello da fabbro. Dobbiamo ricordarci che l'Argentina è uno stato di polizia e che, in quanto tale, a ogni angolo ci saranno sbirri con l'autorità di arrestare chiunque in qualsiasi momento. E che un pedone su tre è un informatore. Non voglio che qualcuno si accorga della nostra operazione. Dobbiamo essere scaltri.»


  «Ci sono pur sempre le fogne», suggerì Linda. «E se è questo il sistema che utilizzeremo, lasciami dichiarare pubblicamente che mi offro volontaria per restare a bada del sottomarino.»


  «Questo sì che è sacrificarsi per il bene della squadra», la prese in giro Eddie.


  «Sarà un sacrificio», disse Linda con tutta l'impassibilità a cui riuscì a far ricorso. «Però… mi conoscete. Sono pronta a fare qualsiasi cosa per essere d'aiuto.»


  Nelle due ore successive, si avanzarono, analizzarono e studiarono minuziosamente diverse idee. Quei cinque avevano pianificato innumerevoli missioni insieme e, alla fine, non riuscirono a escogitare nulla di meglio di una lieve variazione dell'idea fracassona avanzata da Mark Murphy. C'erano troppe variabili - per esempio, il numero di uomini di guardia a Tamara - per tentare cose più sottili.


  


  * * *


  


  Lo spazio da cui avrebbero potuto lanciare uno dei due minisub che avevano a bordo fremeva di attività quando Juan entrò dal boccaporto a tenuta stagna. Le massicce porte poste sulla chiglia, grandi come quelle di un fienile, erano ancora chiuse e la moon pool era vuota, ma l'aria era satura dell'odore dell'oceano.


  Sull'elegante Nomad 1000 era tutto un brulicare di tecnici. Il minisub sembrava una versione in scala ridotta di un sottomarino nucleare, solo che il muso era un pezzo convesso di resina acrilica trasparente in grado di sopportare profondità superiori a trecento metri e sotto il mento erano appesi bracci robotici, simili agli artigli di un enorme mostro marino. La torretta misurava poco più di mezzo metro e alle sue spalle era legato un grosso gommone nero. Nel tragitto verso la costa non sarebbero scesi a grandi profondità, per cui lo Zodiac era già stato riempito d'aria. Tutta la loro attrezzatura era sistemata all'interno e sarebbe stata trasferita sulla costa con il canotto.


  La squadra di recupero era formata da Cabrillo, Line, Linda e Mark Murphy. A Juan non sarebbe spiaciuto portarsi un altro tiratore, ma voleva mantenere il gruppo il più ridotto possibile. Mike Trono avrebbe pilotato il sub e sarebbe rimasto a bordo mentre gli altri guadagnavano la riva.


  Kevin Nixon gli fece segno di avvicinarsi. L'ex guru degli effetti speciali di Hollywood gestiva quello che l'equipaggio chiamava il Magic Shop. La realizzazione di ogni travestimento richiesto da chi era impiegato in operazioni di terra era sua responsabilità, così come la fornitura di documenti. Non era un maestro falsario, ma ne aveva due alle sue dipendenze.


  «Questi dovrebbero andare», disse l'alto e barbuto Nixon. Consegnò una cartellina a Cabrillo.


  Juan ne sfogliò il contenuto. Si trattava di documenti di identità argentini per loro quattro, più permessi di viaggio e lavoro. I documenti sembravano tutti autentici e debitamente invecchiati. Il folto fascio di banconote era vero.


  «Di prim'ordine, come sempre», disse Cabrillo. «Speriamo soltanto di non dover mai usare questa roba.»


  «Le batterie sono a piena carica, il controllo dei dispositivi di navigazione e del sonar è stato effettuato e la dotazione di emergenza è pronta», comunicò Trono quando Juan gli si avvicinò. «Vorrei tanto potervi accompagnare fino in fondo.»


  «Non sappiamo in che condizioni possa trovarsi la dottoressa Wright, per cui mi serve Line, nell'eventualità in cui fossimo costretti a trasportarla allo Zodiac.»


  «Lo so, però, be'… Sai cosa voglio dire.»


  Juan posò una mano sulla spalla di Mike. «Capisco.»


  Max Hanley arrivò. «Il mare non si calmerà, per cui tanto vale che vi caliate in acqua.»


  Cabrillo inarcò un sopracciglio. «Sei venuto per salutarci?»


  «No, solo per accertarmi che la riportiate indietro. Non scherzavo quando ho detto che intendevo invitare fuori Tamara. È pura dinamite.»


  «Il futuro della tua vita amorosa è in ottime mani. Dicevi sul serio a proposito delle condizioni climatiche?»


  «Ho paura di sì. Piove a dirotto e non smetterà prima di domani sera. Vuoi rimandare?»


  Lanciare e recuperare uno dei sommergibili era di per sé un'operazione difficile in condizioni climatiche tranquille, ma Juan non si lasciò tentare. Ogni secondo contava. «No. Non stavolta.»


  «Buona fortuna», disse Max, per poi dirigersi di nuovo verso la centrale operativa.


  Cabrillo non era né superstizioso né fatalista, eppure quell'augurio in qualche modo lo mise a disagio. Augurare buona fortuna a chi stava per andare incontro a un pericolo portava sfortuna. Si scosse. «D'accordo, gente. Prepariamoci a partire.»


  Fu l'ultimo a infilarsi nel boccaporto del Nomad e fu lui a richiuderlo, ruotando e stringendo il giunto di tenuta finché un indicatore luminoso verde nell'angusta torretta prese a lampeggiare. Mike avrebbe visto lo stesso indicatore nella cabina ad alta tecnologia. Un istante più tardi, il tecnico addetto al controllo delle operazioni utilizzò il pesante macchinario per sollevare il sommergibile dal sostegno, azionando contemporaneamente i comandi di riempimento della moon pool.


  L'illuminazione dell'ambiente passò da tubi al neon a lampadine rosse per consentire all'equipaggio di abituarsi all'oscurità che avrebbe incontrato. Una volta che il bacino artificiale fu pieno, alcuni arieti idraulici aprirono le porte poste sulla chiglia. L'acqua della moon pool sciabordò, riversandosi sul ponte e infradiciando di spruzzi un tecnico. Il sommergibile si mantenne saldo sul suo sostegno.


  Fu calato lentamente in acqua, con le onde che gli schizzavano contro la sommità tondeggiante di resina acrilica. L'acqua era troppo agitata per rischiare di far scendere dei sommozzatori nella moon pool, per cui un operaio saltò sul tetto del sommergibile e ne staccò i cavi mentre si trovava ancora all'interno della nave. Mike scaricò subito aria e il minisub si inabissò, uscendo del tutto dalla nave.


  L'acqua era nera come la pece e, a quella scarsa profondità, avvertirono sopra di loro il possente moto ondoso dell'Atlantico meridionale. Finché non furono grosso modo a quindici metri di profondità, il Nomad beccheggiò e dondolò in un nauseante, insensato balletto.


  «State tutti bene lì dietro?» gridò Trono, rivolgendosi alle sue spalle, dopo aver puntato a ovest.


  «Ci sarebbe dovuto essere un cartello là dietro che diceva che sono troppo bassa per questo aggeggio», disse Linda. Si massaggiò il gomito nel punto in cui era andata a sbattere contro lo scafo d'acciaio.


  Juan si arrampicò nell'austera cabina e si buttò sul sedile del copilota, alla destra di Mike. «A che ora è previsto l'arrivo?»


  «Un secondo.» Mike finì di inserire cifre nel computer di navigazione, che risputò subito la risposta. «Abbiamo cinque ore da passare in questo macinino, sempre che non ci imbattiamo in imbarcazioni della Guardia costiera o della Marina.»


  «Con un mare come questo, non ci sentiranno mai.» Juan si sporse all'indietro per vedere gli altri. «Cinque ore. Tanto vale farci un pisolino.»


  «Mark, puoi stare con me sulla mia panca», disse Line. «Potremmo farci le coccole, uno accanto all'altro…»


  «Scordatene, colosso. Non sia mai che tocchi a me fare la femminuccia…»


  Il viaggio d'andata si svolse senza incidenti. Non c'era traffico marittimo verso o da Buenos Aires e nessuna motovedetta militare. Riaffiorarono a un miglio dalla costa. La vicinanza alla terraferma aveva placato le acque, ma stava piovendo a dirotto. Nell'oscurità, riuscirono a scorgere le luci dei grattacieli del centro, una sorta di alone spettrale che annunciava la città. Quella che era nota come la Parigi latina aveva un'aria inquietante nel fortunale. A un miglio da dove si trovavano c'era un luogo di astio e paura in cui lo stato controllava ogni aspetto delle esistenze dei suoi cittadini. Farsi catturare avrebbe significato la morte.


  Juan si occupò personalmente di infilare la loro attrezzatura in sacche a tenuta stagna. Le assicurò tutte allo Zodiac, man mano che gli venivano passate dal basso. Ebbe la sensazione che stessero portandosi troppa roba, ma c'erano variabili all'interno di altre variabili e dovevano essere pronti a tutto.


  Si sistemò una cuffia auricolare con microfono sugli orecchi. «Prova microfono, prova microfono, mi sentite?»


  «Perfettamente», rispose Mike dalla cabina di pilotaggio del sommergibile.


  «Occupati della bottega in nostra assenza.»


  «Contaci, presidente.»


  Juan attese che gli altri tre fossero asciti dal boccaporto e che si fossero accomodati a bordo del gommone prima di mollare le cime che lo avevano tenuto fermo. Mentre si lasciavano trasportare, liberi, dalla corrente, notò un altro fagotto di attrezzatura che avevano lasciato assicurato al ponte e sperò contro ogni speranza di non doverlo usare.


  Il motore elettrico dello Zodiac produsse un uggiolio che si perse nel temporale e, con il suo profilo basso, risultarono praticamente invisibili. Juan dovette modificare di qualche grado la loro rotta per via della corrente del possente Rio de la Plata, il fiume che aveva spinto i primi coloni spagnoli a costruire Buenos Aires.


  Si diressero verso l'industrializzata area portuale in cui i grandi cargo erano alla fonda, inoperosi, dato che pochissime nazioni mantenevano rapporti commerciali con quello stato canaglia. Cabrillo notò che lì le navi battevano la bandiera di paesi come Cuba, Libia, Cina e Venezuela. Non fu sorpreso.


  A causa delle condizioni climatiche, sui moli non c'era la minima attività visibile dal basso osservatorio privilegiato del loro gommone. Le grandi gru a ponte erano immobili e le torri faro erano spente. Sospinse il gommone sotto un pontile inutilizzato i cui pali di cemento erano coperti di mitili e di proliferazioni marine che puzzavano di iodio. L'acqua era sgombra da ciarpame, grazie al fiume.


  Line ormeggiò lo Zodiac, mentre Juan spegneva il motore.


  «Ciao, cara, sono a casa», scherzò Mark. Indossavano tutti e quattro indumenti da maltempo, ma Murph aveva particolarmente l'aria di un ratto annegato.


  Cabrillo ignorò la battuta. Aveva assunto la tipica espressione da missione. «D'accordo, il piano lo conosciamo tutti. Non discostiamocene. Entreremo in azione una volta fatta la ricognizione dell'edificio.»


  «Saremo pronti», ribatté Line.


  Juan e Linda si sfilarono i pantaloni e i giubbotti impermeabili di nylon. Sotto, Cabrillo indossava un abito elegante da mille dollari, su cui si infilò rapidamente un trench Burberry. Le sue scarpe sembravano delle stringate eleganti, ma in realtà erano scarpe da combattimento con suole di gomma antisdrucciolo. Linda indossava un abito da sera rosso molto corto e dallo spacco vertiginoso. Aveva un trench nero e un paio di stivali che le lambivano le cosce. Come le scarpe di Juan, erano stati concepiti per muoversi agevolmente e avere aderenza. Solo un'altra donna si sarebbe accorta che non erano esattamente all'ultima moda. Erano sprovvisti di tacchi.


  Juan si arrampicò per primo sulla scaletta costruita all'interno del pilone del pontile e, prima di seguirlo, Linda scoccò un'occhiata ai due compagni che diceva: sbirciate sotto il mio abito e ve ne pentirete. Estrasse un ombrellino dalla tasca del trench e lo aprì. Con i suoi venticinque centimetri buoni in più, Juan non sarebbe potuto starvi sotto insieme a lei e, mentre si avviavano lungo il molo, fu costretto più volte a chinare il capo per evitare che una delle sottili stecche metalliche gli cavasse un occhio.


  Impiegarono quindici minuti ad attraversare la struttura portuale e a raggiungere il cancello principale. Una luce tremolante irradiata dall'interno del corpo di guardia indicava che gli addetti alla sicurezza stavano guardando la televisione. Juan e Linda lo superarono rapidamente e, qualche minuto dopo, trovarono un taxi che girava per le vie deserte in cerca di clienti. Cabrillo fornì un indirizzo a qualche numero civico dalla palazzina del generale Espinoza. Una legge della giunta militare imponeva ai tassisti di annotare nomi e indirizzi dei loro passeggeri. Era l'ennesimo sistema attraverso cui le autorità tenevano il popolo sotto controllo. Quella mancanza di libertà fece accapponare la pelle di Cabrillo.


  Afferrò un quotidiano dimenticato sul sedile posteriore e lo sfruttò per coprirsi la testa quando lui e Linda smontarono dal taxi.


  Una volta che l'auto fu scomparsa dietro un angolo, percorsero a piedi gli ultimi passi che li dividevano dalla loro meta. Il primo piano di molti degli edifici era occupato da spazi commerciali, soprattutto boutique per le riccone del quartiere, ma anche qualche ristorante che, a quell'ora tarda, stava chiudendo. Non c'erano altri pedoni sull'ampio marciapiedi. Tra le macchine parcheggiate lungo il cordolo c'erano rappresentanti di tutte le case automobilistiche tedesche di lusso.


  La pioggia battente era una cascata d'argento e oro nelle luci proiettate dalle finestre degli appartamenti ai piani superiori.


  La palazzina d'angolo di Espinoza aveva una porta girevole di vetro e ottone in cui Juan e Linda si infilarono rapidamente, come amanti felici, ridendo di quanto fossero bagnati e felici di essere a casa.


  Cabrillo si fermò quasi subito e scoppiò a ridere. «Ops! Palazzo sbagliato», disse, con un sorriso ebbro. Accompagnò Linda all'esterno. Il portinaio non ebbe quasi il tempo di uscire dal bancone prima che quella coppia elegante fosse sparita. In tutto, avevano passato solo pochi secondi nell'edificio.


  Più che a sufficienza.


  «Dimmi tutto», disse Juan subito dopo essere usciti.


  «Il portinaio ha una pistola in una fondina ascellare», disse Linda. «Ho visto una telecamera puntata sull'ingresso.»


  Juan si fermò bruscamente sulla strada, incurante della pioggia. «Non hai visto altro?» Aveva un tono di voce al tempo stesso beffardo e deluso.


  «Che cosa? E tu cos'hai visto?»


  «D'accordo. Prima di tutto la pistola sotto la spalla era vistosa. L'abito che indossava era fatto apposta per mostrarla. Chiunque passasse di lì avrebbe dovuto vederla. È un deterrente. Quello che avresti dovuto vedere - e che non hai visto - è la pistola alla caviglia. I pantaloni che indossa sono svasati per nasconderla, ma non abbastanza. È probabile che un tizio che porta due pistole tenga una mitraglietta sotto il bancone. È decisamente un membro della Nona Brigata e non il classico portinaio. Dimmi delle telecamere.»


  «Telecamere?» chiese Linda. «Siamo stati lì dentro pochi secondi. Come ti ho detto, ne ho vista solo una ed era puntata sull'ingresso.»


  Juan inspirò. Non aveva alcuna intenzione di impartire una lezione con un clima del genere, ma pensò di non avere scelta, per far progredire Linda al livello successivo. «D'accordo. Siamo rimasti nell'atrio per pochi secondi. Ma tu devi essere precisa. Hai notato una guardia e una telecamera, giusto?»


  Linda non avrebbe voluto rispondere, ma brontolò: «Sì».


  «Dentro c'era una seconda telecamera, appena sopra la porta girevole, che riprende l'ascensore e il bancone dov'è seduto il portinaio. Sembra installata da poco. I cavi sono in vista e attaccati provvisoriamente. Scommetto un milione contro un nichelino che è stata messa lì quando hanno portato la professoressa Wright nel palazzo e che viene tenuta d'occhio dalla suite dell'attico.»


  «Come hai fatto a vederla?»


  «Un riflesso sullo specchio accanto alle porte dell'ascensore.»


  Linda scosse la testa. «Quando ho notato lo specchio, l'unica cosa che ho visto siamo noi. Anzi, a dire la verità, me stessa.»


  «È nella natura umana», ribatté Juan. «La prima cosa che si cerca sempre in uno specchio o in una foto è se stessi. Pura vanità.»


  «Dunque, cosa si fa adesso? Si va a dare un'occhiata alla porta di servizio sul retro?»


  «No. Ci saranno telecamere anche lì. Possiamo farla franca una sola volta spacciandoci per la coppietta alticcia che si è persa, non due. Se ci rivedessero, chiamerebbero la polizia oppure ci arresterebbero loro stessi.»


  «Si procede con l'idea di Mark?»


  «Vada per i sistemi da fabbro.» A pochi numeri civici di distanza, trovarono un atrio che diede loro riparo dalla pioggia. Su quella strada regnava un silenzio tale che avevano individuato l'arrivo di un'auto della polizia ben prima di scorgerla. Juan chiamò Line con la radio tattica. «Qui, tutto a posto. Come va, ragazzi?»


  «Mark è fuori, in strada, e ha già messo in moto un'automobile collegando i cavi dell'accensione», gli comunicò Line. «Ho trovato ciò che ci serve e aspetto solo il tuo segnale.»


  «Mettetevi in movimento. Quanto tempo pensi di impiegare per arrivare qui?»


  «Se la polizia portuale non mi crea problemi e non ci ferma, dovremmo essere lì tra un'ora.»


  «Ci vediamo al vostro arrivo.» Juan cambiò frequenza. «Mike, ci sei?»


  «Mi sto surgelando insieme ai pesci.»


  «Dirigiti verso il punto Beta.» Tutti i luoghi erano stati stabiliti con largo anticipo.


  «Vado.» La voce di Mike Trono ebbe una lieve esitazione. Aveva capito che il presidente aveva dei brutti presentimenti.


  «Perché riposizionare il sottomarino?» chiese Linda.


  «Ho pensato che, con queste condizioni climatiche, ci saranno parecchi poliziotti con poco da fare. Una volta che scatta l'allarme, avremo alle costole tutti gli sbirri di Buenos Aires.»


  D'un tratto, anche Linda avvertì le stesse brutte sensazioni di Juan.


  Girarono intorno all'isolato, muovendosi solo quando erano certi che nessuno li stesse osservando. In un caso, dovettero nascondersi dietro alcuni cassonetti dell'immondizia vicino a un cantiere edile, quando un'autopattuglia gli sfilò accanto ad andatura ridotta. L'agente non aveva gli occhi sui marciapiedi. Era concentrato solo sulla guida in quell'acquazzone. Uno sventurato che portava a spasso un cagnetto fu l'unica persona che videro e nessuno dei due gruppi degnò l'altro di uno sguardo. Il clima era troppo orribile per i convenevoli.


  Juan schiacciò l'auricolare Bluetooth che aveva a un orecchio. «Parla pure, Line.»


  «Volevo farti sapere che tutto sta filando liscio. Per superare le guardie, me la sono cavata con un bluff, anche se il mio spagnolo è arrugginito e ho la stessa aria da indigeno di un rinoceronte. Racconta alla gente che devi farti prestare qualcosa dalla Nona Brigata e le domande finiscono subito.»


  «È quello il bello di uno stato di polizia. Nessuno si azzarda a mettere fuori la testa. La gente ha imparato che c'è il rischio che gliela taglino.»


  «Mark è poco più avanti di me e ci stiamo avvicinando.»


  «Vi vedremo arrivare.»


  Quindici minuti dopo, uno strano convoglio sbucò da un angolo lontano e iniziò ad avvicinarsi. In testa c'era Murph, al volante di una piccola berlina non meglio identificata. I lampeggianti d'emergenza sul tettuccio iniziarono a emettere impulsi stroboscopici arancioni cadenzati, come per annunciare il veicolo alle sue spalle. E il senso era proprio quello. Line era al volante di un'autogru su cui campeggiava il logo dell'autorità portuale di Buenos Aires. Il veicolo non disponeva di una vera cabina, ma di una torretta simile a quella di un carro armato dell'Esercito, montata su un telaio robusto. Le ruote erano grandi il doppio rispetto alle gomme di un'automobile. Il braccio telescopico era al minimo della lunghezza, ma spuntava comunque dalla gru a mo' d'ariete.


  Avrebbero dovuto agire rapidamente perché una grande gru nel bel mezzo di un quartiere residenziale elegante avrebbe attirato l'attenzione. Juan si tolse il soprabito, la giacca e la camicia di cotone bianco. La cravatta a clip volò via. Sotto, indossava una maglietta nera a maniche lunghe, con due fondine ascellari vuote. Si infilò un paio di guanti neri aderenti.


  Linda si accostò alla portiera della berlina, sul lato del guidatore, prima ancora che Mark si fosse fermato del tutto. La donna spense i due lampeggianti a batteria e li staccò dal tettuccio. Le ventose utilizzate per ancorarli produssero un orribile schiocco. Murph corse verso la gru nello stesso momento in cui lo fece il presidente. Mentre Mark si dirigeva alla cabina, Juan saltò verso il gancio industriale appeso al braccio e vi si arrampicò sopra.


  Venne raggiunto in cima da Line, che gli passò un MP-5, oltre a un paio di pistole automatiche FN Five-seveN, l'arma preferita di Cabrillo perché a distanza ravvicinata le piccole pallottole da 5,7 millimetri erano in grado di avere la meglio su qualsiasi giubbetto antiproiettile. Il silenziatore extralungo in fondo alla mitraglietta la rendeva poco maneggevole.


  Sembrava che i movimenti della squadra fossero stati congegnati da un coreografo. Juan si infilò le pistole nelle fondine ascellari mentre Mark si accomodava nella cabina della gru e Linda saliva a bordo della berlina. Seduto a cavalcioni del braccio, Franklin Lincoln rafforzò la propria posizione, stringendo le cosce prima che Murph azionasse i comandi idraulici per estenderlo verso l'alto.


  Le cose stavano avvenendo velocemente.


  Era quello il piano.


  Il braccio si allungò verso il quinto piano. Mark tenne il rumore del motore al minimo, sacrificando la rapidità a vantaggio della furtività, ma, all'orecchio di Juan, il rumore della gru parve il ringhio di un animale. Lui e Line salirono fino in cima al braccio che stava puntando verso una finestra buia dell'appartamento. D'un tratto, quando un inquilino fu svegliato dal rumore proveniente dall'esterno della sua camera da letto, si accese una luce a un piano sotto il loro obiettivo. Per fortuna, le finestre di Espinoza rimasero al buio.


  Mark fece finire la punta del braccio contro il vetro e Line e Cabrillo si lanciarono nella stanza. Atterrarono come agili felini, tutti e due con le armi spianate, quando un uomo in tuta mimetica aprì la porta per vedere cosa stava succedendo. Entrambe le mitragliette sputarono fuoco e l'uomo fu abbattuto.


  Line mise un paio di fascette di plastica intorno ai polsi della guardia. Le pallottole che stavano usando erano di gomma dura, non letali, ma comunque in grado di colpire con forza sufficiente da neutralizzare una persona adulta. Di fatto, era l'equivalente di un colpo infetto con una mazza da baseball. Avevano preso in considerazione la possibilità di usare frecce narcotizzanti, ma persino le droghe migliori necessitavano di secondi preziosi per mettere qualcuno fuori combattimento.


  Quell'uomo doveva essere la sentinella in servizio al monitor della telecamera dell'atrio, rifletté Juan mentre gettava la sua pistola sotto il letto a quattro piazze, le cui enormi dimensioni gli fecero pensare che quella fosse la suite del padrone di casa. E il generale quella sera era fuori, il che significava che gli addetti cinesi agli interrogatori erano probabilmente fuori con lui. Ipotizzò che non ci fossero più di tre uomini di guardia a Tamara Wright. Avevano colto un'opportunità.


  Al di là della porta della camera da letto c'era un corridoio con tanto di parquet in mogano e passatoia orientale. Una luce filtrava da una porta aperta a pochi passi di distanza e, dalla sfumatura grigiastra, Juan capì che era lì che le guardie tenevano la loro postazione monitor. Il soffitto del corridoio doveva essere alto tre metri e mezzo e la modanatura era la più complessa che Cabrillo avesse mai visto.


  Si aprì un'altra porta. L'uomo indossava solo un paio di boxer e si stava stropicciando gli occhi assonnati. Juan lo colpì con due pallottole ravvicinate alla fronte che lo avrebbero lasciato privo di sensi per ore. Con Line che gli copriva le spalle, Juan sbirciò in quella nuova stanza. C'erano due letti, ma qualcuno aveva dormito solo in uno. Gli balzò in mente la strana idea che la padrona di casa non gradisse particolarmente che dei soldati dormissero sulla sua fine biancheria.


  Socchiuse la porta successiva e vide un bagno rivestito di piastrelle con una vasca così grande da poterci nuotare. Aprì la porta un po' di più per lasciarvi filtrare la luce del corridoio e notò tre rasoi sul mobiletto del lavandino e tre spazzolini da denti infilati in un bicchiere di cristallo.


  Ancora una stanza. La porta seguente era uno sgabuzzino zeppo di salviette e lenzuola e quella dopo lo studio del generale. La scrivania era enorme e, subito dietro, su un mobile, c'era un giaguaro imbalsamato. Dalle dimensioni, si sarebbe detto che fosse una giovane femmina. A Cabrillo Espinoza piaceva sempre meno.


  Si udì un colpo di pistola alle sue spalle, una detonazione che echeggiò sull'alto soffitto. Line girò intorno allo stipite della porta mentre un altro colpo scheggiava un pezzo della costosa modanatura. Juan si mise l'MP-5 sulla schiena ed estrasse una delle due pistole FN. A differenza della mitraglietta, queste pallottole erano cariche di piombo. Le sue scarpe bagnate sciaguattarono, ma lui ipotizzò che l'adito dell'uomo armato non fosse molto sensibile.


  Nascose la testa dietro l'angolo, tenendosi quasi all'altezza del pavimento, e, senza prendere la mira, sparò un colpo che finì alto, ma che svelò la posizione dell'argentino. Si nascondeva dietro la porta alla fine del corridoio. Nella stanza c'era una luce accesa e Juan vide il contorno del suo piede nello spazio tra la porta e il pavimento. Posò l'automatica sulla passatoia ed esplose due rapidi colpi. I bossoli espulsi compirono una traiettoria ad arco a pochi centimetri dal suo viso.


  Il grido echeggiò quasi con la stessa forza degli spari. La pallottola colpì l'uomo al piede e gli frantumò le ossa. Mentre il ferito saltellava sull'altro piede, Cabrillo sparò di nuovo. Stavolta, la pallottola colpì di striscio il margine inferiore della porta, con un'energia sufficiente a penetrare nella carne. L'argentino cadde in terra, gemendo per il dolore lancinante irradiato dai suoi piedi distrutti. Line si mosse rapidamente, puntando la pistola contro l'uomo armato non in vista.


  Irruppe nella stanza, controllando gli angoli in maniera meccanica e allontanando con un calcio la pistola dell'uomo caduto. «La porteremo via di qui in un attimo, signora», disse a Tamara Wright, che era ammanettata al letto e imbavagliata. Indossava lo stesso abito che aveva a bordo del Natchez Belle.


  Juan entrò subito dopo di lui e, quando lei lo vide, il panico e la paura che le avevano gonfiato gli occhi svanirono. Juan le slegò il bavaglio e lo lanciò a Line, che lo avvolse rapidamente intorno alla bocca della sentinella ferita per soffocarne i lamenti.


  «Come avete…? Come sta…?» Tamara, sconvolta, non riusciva ad articolare una frase di senso compiuto.


  «Più tardi», fu la secca risposta di Juan.


  Line aveva con sé un paio di tagliabulloni, in un fodero sulla schiena. Lo tirò fuori come un samurai che estraesse la katana. Non ci volle nemmeno un decimo della sua forza per tagliare la catena che legava Tamara al letto. Le manette gliele avrebbero tolte una volta tornati sulla Oregon.


  «Le hanno fatto del male?» le chiese Juan.


  «No. Non proprio. Si sono limitati a farmi domande su…»


  «Più tardi», le ripeté. Raggiungerla era la parte semplice dell'operazione. Il difficile era riportarli tutti indietro. «Sa nuotare?»


  Lei lo fissò sconvolta dalla bizzarria della domanda e non rispose.


  «Sì o no?»


  «Sì, perché? Okay, ho capito, più tardi…»


  Juan ammirava lo spirito di quella donna e capiva perché Max ne fosse stato tanto colpito. Tamara Wright aveva una forza che nemmeno gli ultimi giorni di terrore erano riusciti ad attenuare.


  Attivò il canale di comunicazione. «Situazione?»


  La voce delicata e vivace di Linda gli riempì un orecchio. «Il portinaio ha fatto una telefonata non appena ha udito gli spari. Abbiamo al massimo un minuto prima dell'arrivo della polizia.»


  Meno, ipotizzò Cabrillo. «Stiamo arrivando.»


  «Mark è pronto.»


  Per la ritirata, i tre americani scelsero la stessa via da cui Juan e Line avevano dato l'assalto all'appartamento. Il gancio era sospeso appena fuori dalla finestra rotta. Line sollevò Tamara sopra i vetri infranti e la posò su una piattaforma di metallo che cingeva il cavo della gru appena più in alto del gancio. Per quanto rappresentasse un trespolo perfetto per loro, il suo scopo era evitare che i ratti si arrampicassero sul cavo, in quello che era un conflitto millenario tra roditori e marinai.


  Lincoln si arrampicò subito dopo di lei, facendo scudo al suo corpo e tenendola salda.


  Non appena Juan ebbe stretto il pugno guantato intorno al cavo, Mark li fece scendere verso il marciapiedi con la stessa dolcezza di un ascensore Otis. Linda aveva fatto accostare l'automobile al cordolo e le portiere erano già aperte. I tergicristalli sferzavano furiosamente la pioggia.


  Mark saltò giù dalla cabina della gru e lui e Line strinsero Tamara Wright al centro del sedile posteriore. I vani gambe erano ingombri di attrezzatura, il che costrinse Line a starsene con le ginocchia vicine alla testa. Linda era scivolata sul lato del passeggero, lasciando Juan al volante. In lontananza, si udirono delle sirene. Juan inserì la marcia e allontanò tranquillamente la berlina dal cordolo, come se non avessero una sola preoccupazione al mondo.


  Forse la parte difficile era andata, pensò Juan, ma sapeva che non era il caso di dirlo forte.


  Le Parche lo udirono comunque.


  Una Cadillac nera si precipitò in mezzo all'incrocio e derapò fino a poche decine di centimetri dal loro paraurti, costringendo Cabrillo a inchiodare. Si spalancarono le portiere e un omone calvo in alta uniforme schizzò fuori dal retro della Cadillac. Impugnava una pistola e fece subito fuoco.


  I passeggeri della berlina si abbassarono mentre le pallottole crivellavano il parabrezza. Juan inserì la retromarcia e sollevò una mano per sistemare lo specchietto retrovisore. Una pallottola gli sibilò talmente vicino al polso che ne percepì il passaggio, ma ora era in grado di vedere alle loro spalle senza esporre la testa.


  Retrocedettero per una quindicina di metri, portandosi fuori dalla portata di una pistola maneggiata da un esperto, prima che Juan tirasse il freno a mano e girasse il volante. L'asfalto bagnato lo aiutò a far compiere una piroetta a quell'automobile poco potente, con una sbandata degna di un inseguimento hollywoodiano.


  Mollò il freno, inserì la prima e si allontanò, accelerando. Un'altra pallottola colpì la carrozzeria, mandando in frantumi uno specchietto laterale.


  «State tutti bene?» gridò, senza staccare gli occhi dalla strada. Era come guidare in una cascata senza fine.


  «Sì, stiamo bene», rispose Mark. «Chi era quel tizio?»


  «Il generale Philippe Espinoza, nella cui casa abbiamo appena fatto irruzione. Doveva essere di ritorno dalla cena quando lo ha chiamato il portinaio.»


  «È l'uomo che mi ha fatto le domande», disse Tamara. «Lui e il cinese disgustoso chiamato Sun. Ho capito che era di Pechino e sono quasi sicura che sia della polizia segreta.»


  «Deve essere qui in Argentina con un passaporto diplomatico.» Le sirene si stavano facendo più vicine. Juan rallentò. L'unico modo per uscire da quella situazione era non attirare l'attenzione e sperare di poter seminare Espinoza, perché di certo il generale li stava inseguendo. «Mark, sei pronto con il nostro armamentario?»


  «Aspetto solo il tuo ordine, presidente.»


  Juan stava pensando alla catena di comando. Di certo, Espinoza conosceva qualcuno nella polizia, un comandante o un commissario, con ogni probabilità. Entro un quarto d'ora il generale avrebbe chiamato il suo amico, il quale, a sua volta, avrebbe chiamato qualcuno di grado inferiore nella gerarchia della polizia, e via così, finché tutte le pattuglie in giro per le strade avrebbero avuto una descrizione della loro auto. Se fossero riusciti a eludere Espinoza e a non attirare l'attenzione, avrebbero potuto attraversare mezza città prima che venisse diramato un avviso a tutte le unità.


  Diede un'occhiata allo specchietto nel preciso istante in cui l'auto elegante svoltava l'angolo, un isolato più indietro, sbandando. Juan era alla guida di una Mitsubishi sovraccarica e non si fece illusioni sulla possibilità di seminare la grande 8 cilindri americana, nemmeno se era blindata. E, con ogni probabilità, lo era.


  Juan compì due rapide svolte e rallentò quando un'auto della polizia con i lampeggianti accesi le saettò accanto, tallonata da un'altra auto civetta.


  La sua sicurezza svanì quando vide nello specchietto entrambe le auto frenare di colpo. Impiegarono qualche istante a fare inversione in quella strada angusta, costringendo Espinoza a fermarsi. Ovviamente, il generale conosceva qualcuno a un livello molto più basso della catena alimentare di quanto Cabrillo avesse calcolato. Avrebbe dovuto immaginare che un uomo come lui conoscesse il comandante del posto di polizia del quartiere.


  Nel giro di qualche secondo, tutte e tre le macchine sarebbero partite all'inseguimento e la descrizione della piccola Mitsubishi sarebbe stata su tutte le radio della polizia di Buenos Aires. Su una cosa aveva visto giusto. Tirare fuori Tamara dall'appartamento era la parte semplice del lavoro di quella sera.


  Svoltarono in un vicoletto e Juan gridò a Mark Murphy: «Ora».


  Murph aveva già abbassato i finestrini e iniziò a strappare linguette di bombe fumogene il più velocemente possibile. Erano state progettate dalla Corporation e producevano un fumo più rapido e denso persino di quelle utilizzate dalle forze armate statunitensi. Dopo che la terza fu atterrata sulla strada, Juan non vide nulla dietro di sé tranne una cortina compatta che celò addirittura la luce dei lampioni e l'illuminazione proveniente dalle finestre dei secondi e terzi piani.


  «Basta così», disse, compiendo un'altra serie di svolte a casaccio. Aveva la gola secca, ma le mani ancora ben salde sul volante e la sua concentrazione non vacillò mai.


  «Ho una piccola curiosità», disse Line dal sedile posteriore. «Qualcuno sa dove ci troviamo?»


  «Linda?» disse Cabrillo.


  La donna aveva in mano un GPS palmare e studiò lo schermo con attenzione. «Sì, me ne sono fatta una discreta idea. Ci stiamo dirigendo grosso modo verso l'area portuale, ma un po' più avanti troveremo un dedalo di stradine. È il caso di tagliare sulla sinistra, dove c'è un viale piuttosto grosso.»


  La macchina elegante spuntò da una traversa all'improvviso. Scarrocciò dietro la berlina, mettendo talmente a dura prova le sue sospensioni e le sue gomme che un coprimozzo si staccò e rotolò sul marciapiedi come un frisbee. Il conducente conosceva quel quartiere meglio della polizia che lo pattugliava e aveva anticipato le mosse di Cabrillo.


  Dal finestrino del passeggero, da cui una guardia del corpo sporgeva con una grande pistola in mano, partirono colpi d'arma da fuoco. Line ruotò la sua mole considerevole e scaricò l'intero serbatoio del suo mitra. I proiettili di gomma erano inutili contro la Cadillac, ma l'impatto psicologico dell'attacco di un'arma automatica costrinse l'autista a frenare con forza e a sterzare. La macchina strisciò contro alcune auto parcheggiate, scatenando una reazione a catena di allarmi striduli e lampeggianti.


  Line lasciò perdere l'H&K ed estrasse la Beretta dalla fondina. Se quella macchina elegante era blindata, la pistola non avrebbe fatto più danni dei proiettili di gomma, ma era meglio di niente.


  «Che ne dici di un altro po' di fumo?» suggerì Mark.


  La strada era troppo ampia per bloccarla con quelle bombe, per cui Juan non disse nulla e continuò a guardare negli specchietti. Quando la Cadillac riprese l'inseguimento, aveva dietro l'autopattuglia. Altre decine avrebbero puntato sulle strade eleganti del quartiere della Recoleta. Avrebbero dovuto sbarazzarsi dell'automobile e trovarne un'altra.


  Alla loro sinistra c'era un cantiere edile. Alcuni grossi escavatori gialli avevano squarciato la strada e un'impalcatura a reticolo copriva la facciata di un edificio rivestito di colonne. Juan lo osservò con maggiore attenzione e si rese conto che si trattava di una grande porta ornamentale. Ipotizzò che al di là del cancello chiuso ci fosse un parco e svoltò per dirigervisi, spingendo la piccola quattro cilindri al massimo delle sue possibilità.


  L'automobile non perse aderenza sul terreno fangoso e Juan raddrizzò il muso.


  «Tenetevi forte!»


  Schizzarono attraverso il traliccio metallico dell'impalcatura, rimbalzarono su un gradino basso e andarono a sbattere contro il cancello. Cabrillo si era aspettato un impatto devastante, ma la cancellata era in via di riparazione ed era stata sistemata provvisoriamente alla fine del turno di lavoro. La catena che teneva le due parti insieme resse l'urto, ma i pannelli ornamentali di ferro battuto caddero in terra e la Mitsubishi li superò fragorosamente. La collisione non fece nemmeno scattare gli airbag.


  Juan capì subito lo sbaglio che aveva commesso. Non si trattava di un parco e impiegò solo qualche secondo per capire cosa fosse. Disposte su griglie ordinate, come una città lillipuziana, c'erano migliaia di meravigliose costruzioni in scala uno-a- cinque. Erano riccamente decorate come tutto ciò che avevano visto per tutta la serata, con colonne di marmo, statue di bronzo, tetti ornati di guglie e simbologie religiose di ogni tipo.


  Non si trattava di un parco. Si trattava di un cimitero e quelli non erano edifici in miniatura, bensì grandiosi mausolei.


  Insieme all'Arlington National a Washington e al Père-Lachaise a Parigi, il Cementerio de la Recoleta era uno dei cimiteri più famosi del mondo. Tutte le persone ricche e importanti della città, compresa Eva Perón, riposavano in alcune delle cripte più straordinarie mai costruite. Era diventato una meta turistica fin quasi dal giorno dell'inaugurazione.


  Era anche un dedalo troppo stretto per un'automobile ed era cinto da muri su tutti e quattro i lati.


  Erano in trappola.
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  Non restava altra scelta che sfruttare al meglio lo sbaglio commesso.


  «Mark! Spara del fumo! Tutto quello che hai.»


  Mentre Murph iniziava a lanciare altre bombe fumogene nella loro scia, Juan li condusse in uno dei viottoli più larghi, tra le fila di mausolei. Il sentiero in acciottolato mise a dura prova le sospensioni già pesantemente sollecitate dell'automobile e si trattava di un sentiero così stretto che un calcolo leggermente sbagliato costò alla Mitsubishi il restante specchietto laterale.


  Avevano percorso solo una quindicina di metri, quando il passaggio pedonale si restrinse ancor più a causa di una cripta di marmo più grande delle altre. Non avrebbero potuto girarvi intorno. Juan si guardò alle spalle. Un altro sentiero si univa diagonalmente a quello. Inserì la retromarcia e vi si immise, scrostando un po' di vernice dalle portiere contro la statua di un politico non meglio identificato. L'unica cosa positiva era che la pioggia stava finalmente cessando. La visibilità restava scarsa, soprattutto con quel fumo sinistro che fluttuava tutt'intorno alle tombe, ma era migliorata. L'altra consolazione era che né la polizia né la Cadillac sarebbero riuscite a seguirli.


  Si chiese se gli avrebbero dato la caccia a piedi e decise che così probabilmente sarebbe stato. La rabbia che aveva visto sul volto di Espinoza si sarebbe spenta solo nel sangue.


  L'automobile urtò un busto di marmo e lo gettò a terra. La testa di pietra rotolò sull'acciottolato come una palla da bowling deforme. Ci vollero tutte le lezioni di guida che Juan aveva preso perché la macchina non carambolasse dentro la cripta sul lato opposto.


  Vide il sentiero dividersi ancora ed entrò in retromarcia in quello dall'aria più ampia. Si restrinse quasi subito, con un mausoleo che sembrava la copia di una chiesa del posto. Si spinse in avanti e poi retrocedette nella direzione opposta. Con un'illuminazione così scarsa, era impossibile mantenersi diritti e l'auto grattò di nuovo contro un monumento ornamentale. Juan rivolse scuse mute allo spettro di quella persona e tirò dritto.


  Alla sua sinistra gli balzò agli occhi un vicolo più ampio. La svolta era così stretta da richiedergli svariati tentativi e un bel po' di marmo spaccato e lamiere accartocciate. Se in un modo o nell'altro ce l'avessero fatta a uscirne, Cabrillo promise che la Corporation avrebbe fatto una donazione anonima ai custodi del cimitero.


  Uno dei gatti per i quali quel posto era famoso schizzò fuori dal suo nascondiglio finendo esattamente di fronte alla macchina, con il pelo fradicio fino alla pelle, nella luce dell'unico faro ancora funzionante. Juan schiacciò istintivamente i freni. Il felino gli rivolse uno sguardo sprezzante e sgattaiolò via.


  D'un tratto, il mondo si fece bianco. Gli occhi di Juan impiegarono un secondo ad adattarsi. Sopra di loro, un elicottero aveva acceso il proiettore e aveva creato un'oasi di luce bianca in quello che, per il resto, era un cimitero tetro. Una voce amplificata echeggiò dall'alto.


  Cabrillo non dovette tradurre agli altri. Un ordine proveniente da un elicottero della polizia era decisamente universale.


  «Line, fa' qualcosa, se non ti dispiace.»


  Franklin abbassò il finestrino e puntò la mitraglietta al cielo. Non c'era abbastanza spazio per sporgersi, per cui aprì il fuoco senza inquadrare il bersaglio nel mirino.


  La vista della lingua di fiamme che guizzava dall'automobile bastò a convincere il pilota dell'elicottero a retrocedere, proprio come aveva fatto l'autista di Espinoza. Il proiettore sparì solo per un istante, prima che l'elicottero si ripresentasse alle loro spalle e ad altezza superiore.


  Il sentiero in mezzo alle tombe compiva una brusca svolta, ma Juan riuscì ad affrontarla senza fermare l'auto.


  Se c'era un coordinamento tra l'unità aerea e quelle di terra, il pilota avrebbe guidato gli sbirri dell'autopattuglia verso la loro posizione. Juan tenne lo sguardo vigile, allungando il collo a sinistra e a destra mentre superavano una serie di passaggi angusti. Non vide nulla e stava procedendo a velocità tale che, anche se un agente gli si fosse avvicinato dal fianco, avrebbe avuto solo il tempo di esplodere un colpo a casaccio, che di certo non sarebbe andato a segno.


  Fu in quel momento che gli si presentò un'opportunità. Il sentiero si diramava e si ritrovarono sul vialetto perimetrale che costeggiava il muro esterno del cimitero. Dopo essere stati alle prese con spazi così angusti, gli sembrò ampio come un'autostrada.


  La loro seconda opportunità si presentò quasi subito. Nell'ambito dei lavori di ristrutturazione del cancello principale, era stato rimosso anche un pezzo del muro. Una barriera provvisoria di pannelli di compensato e di montanti di legno occupava l'apertura. L'angolazione non si sposava affatto con la possibilità di affrontarla a una certa velocità, ma Juan ci provò lo stesso.


  «Tenetevi stretti», li avvertì per la seconda volta in cinque minuti.


  L'automobile colpì la barricata con il paraurti anteriore e frantumò il legno, senza riuscire a varcarla. Le ruote slittarono sui ciottoli, inarcando sempre più il divisorio fino al raggiungimento di un punto critico. La piccola, ardimentosa Mitsubishi irruppe sull'altro lato del muro e sfrecciò al di là di un marciapiedi deserto prima che Cabrillo riuscisse a farla slittare sulle quattro ruote.


  Si erano lasciati alle spalle il cimitero ma non l'elicottero, che senza dubbio stava comunicando la loro posizione via radio.


  «Linda, riportaci alla zona portuale.»


  La donna era china sul GPS, con le dita che danzavano sullo schermo. «D'accordo, gira a sinistra alla seconda traversa e poi tieni la corsia di destra, pronto a un'altra svolta brusca.»


  Juan fece come gli era stato ordinato, ma, qualunque cosa facessero, si trovarono ad avanzare nel cono della luce bianca e abbagliante dell'elicottero. D'un tratto, vide apparire due autopattuglie nello specchietto. Procedevano a gran velocità, in un crescendo e calando di sirene simili a lamenti di spiriti dell'oltretomba. Non sarebbero mai riusciti a seminarle.


  Line infranse il vetro posteriore con il calcio del suo H&K e sventagliò una raffica di pallottole di gomma. L'inseguimento degli sbirri non cessò. Sapevano, dai precedenti attacchi, che il loro armamento non era letale oppure non se ne curavano.


  L'auto di testa si presentò a ridosso di un loro spigolo posteriore e lo colpì, nel tentativo di farli sbandare. Juan neutralizzò la manovra, con mani che erano una macchia indistinta sul volante. Line passò alla pistola e sparò due colpi nel finestrino del passeggero dell'autopattuglia. La vettura era occupata solo dal conducente, il cui coraggio venne meno. Arretrò a una distanza più rispettosa.


  Cabrillo iniziava a riconoscere i paraggi. Si stavano avvicinando alla zona portuale. «Mark, mostra a Tamara come si usa la bomboletta.»


  «Lo sto già facendo», rispose Murph.


  Juan accese la radio. «Mike, sei in posizione?»


  «Attendo il tuo arrivo», disse Trono, spigliatamente.


  «Stiamo arrivando a gran velocità.»


  L'operatore del sottomarino si fece più serio di fronte al tono di voce del presidente. «Sono pronto.»


  Alle loro spalle risuonarono degli spari, colpi sonori, violenti, esplosi da una pistola. Il passeggero della seconda auto della polizia sporgeva dal finestrino e stava sparando con la pistola. Un colpo fortuito bucò il vano bagagli e penetrò dal sedile posteriore in un turbine di gommapiuma. Tamara lanciò un grido. Line e Mark Murphy si scambiarono un'occhiata e il grosso ex SEAL si voltò per rispondere al fuoco.


  «La prossima a destra», gridò Linda per sovrastare il fragore del vento che sibilava nella vettura. «Ecco il porto.»


  Juan affrontò la svolta a tale velocità che l'automobile derapò contro la baracca del posto di guardia con forza sufficiente a infrangere il vetro della finestra posta sul lato dell'edificio. Gli uomini al suo interno si gettarono sul pavimento, pensando di essere sotto attacco. Le due autopattuglie erano distanziate di qualche secondo.


  «Abbassate tutti i finestrini», ordinò Juan mentre girava intorno alle file di container.


  L'ultimo impatto aveva danneggiato qualcosa di vitale. L'automobile si alzò e abbassò sulle sospensioni, ondeggiando come un cammello. La collisione e la guida convulsa di Cabrillo avevano danneggiato l'asse posteriore, che si era spezzato. I due pezzi affondarono nel selciato, sollevando fontane di scintille ogni volta che attraversavano tratti di carreggiata in cemento oppure i binari d'acciaio delle grandi gru del porto. La trazione anteriore li spinse avanti arditamente, malgrado il danno.


  Juan diede un colpetto affettuoso al cruscotto. «Non criticherò mai più un'utilitaria giapponese…»


  Il molo era lungo circa trecento metri e per metà della sua ampiezza era riparato da un tetto di lamiera sostenuto da un'intelaiatura di travi a doppio T. Juan spinse l'auto lungo il molo. Non si voltò a guardare quando Linda gli diede un colpetto su una spalla e gli consegnò un oggetto grosso più o meno come una borraccia ma con tanto di tubo e imboccatura attaccata a un'estremità. Si sistemò l'imboccatura tra i denti.


  Tenendo il piede a tavoletta, spinse fino al margine del molo. Non ci fu bisogno di lanciare un allarme. Tutti capirono cosa li aspettava.


  L'automobile volò nell'oscurità, piegandosi verso il basso con il muso per via del peso del motore. Colpì la superficie dell'acqua con un'esplosione di schiuma bianca, un impatto non peggiore dei precedenti incassati quella sera. Dato che i finestrini erano tutti aperti e che il vetro posteriore non c'era più, l'automobile si riempì rapidamente di acqua gelida.


  «Aspettate», li mise in guardia Juan.


  Non si tirò fuori dal finestrino finché il tettuccio non si fu inabissato. Indugiò davanti alla portiera posteriore, reggendosi con una mano e aiutando Tamara a uscire dopo aver strisciato sopra Line. Era troppo buio per vedere qualcosa, ma le strinse la mano e lei gli restituì la stretta. Avvertì sul viso il passaggio di qualche bolla che si alzava dall'erogatore della donna. La respirazione di Tamara era troppo frenetici, ma, date le circostanze, lo era anche quella di Juan. Una donna eccezionale, pensò.


  La bomboletta aveva un'autonomia d'aria di pochi minuti, per cui, quando gli altri furono usciti non senza difficoltà dall'automobile che stava affondando, Juan li guidò di nuovo sotto il molo, attratti da una debole fonte di luce.


  Si trattava di una torcia tascabile attaccata a un paio di bombole da sommozzatore dotate di diversi erogatori. Le bombole erano fissate alla sommità del sommergibile Nomad 1000. Se le cose fossero filate lisce, avrebbero raggiunto il minisub a un paio di miglia dalla costa a bordo dello Zodiac, ma avevano contemplato l'eventualità che il raid non andasse come pianificato, per cui Juan aveva pensato a un'alternativa. Aveva ordinato a Mike Trono di recarsi al punto di riporto Beta, ovvero sotto il molo, dove avevano ormeggiato il gommone.


  Non appena il gruppo di nuotatori raggiunse il sottomarino, Juan diede un erogatore a Tamara e le indicò di mollare la bomboletta e di passare a quello. Considerata la facilità con cui si era mossa in acqua, ipotizzò a ragione che in passato avesse fatto altre immersioni. La luce era appena sufficiente a consentirgli di indicare a Linda di entrare nella camera d'equilibrio e, da lì, nel Nomad insieme a Tamara.


  Mentre attendeva il suo turno, Juan vide il fascio di luce di alcune torce sulla superficie dell'acqua, nel punto in cui l'aria continuava a uscire dalla loro intrepida Mitsubishi. Si chiese quanto sarebbe passato prima che la polizia mandasse giù dei sommozzatori, poi decise che non faceva differenza. A quel punto, sarebbero stati lontani.


  Dieci minuti dopo, mentre il sottomarino si allontanava lentamente, sospinto dalla corrente, Cabrillo aprì il portellone interno della piccola camera d'equilibrio del minisub e varcò il battente di boccaporto. Tamara e Linda si erano asciugate i capelli con qualche salvietta, riuscendo in qualche modo a domarli.


  «Mi dispiace», disse Juan alla professoressa. «Avevamo sperato che le cose filassero molto più lisce. Una vera sfortuna che il generale sia arrivato in quel momento.»


  «Signor Cabrillo…»


  «Dammi del tu, per favore.»


  «D'accordo, Juan. Purché tu mi portassi lontano…» disse Tamara, con una lieve esitazione prima di proseguire, «da quella gente orribile, non avrei avuto problemi a strisciare su tizzoni ardenti.»


  «Non ti hanno fatto del male?» le chiese Juan.


  «Stavo dicendo a Linda che non gliene ho dato motivo. Ho risposto a tutte le domande che mi hanno fatto. Che senso avrebbe avuto rifiutarmi di fornire informazioni su una nave di cinquecento anni fa?»


  L'espressione di Juan si accigliò. «Probabilmente non ne eri al corrente, ma l'Argentina si è annessa la Penisola Antartica e la Cina la sostiene. L'eventuale ritrovamento del relitto di quella nave rafforzerà ulteriormente i loro diritti territoriali. Sotto c'è anche la volontà di mettere le mani sul petrolio e, considerato il rischio, ho la sensazione che si tratti di un giacimento importante. Una volta che quel petrolio inizia a sgorgare, potranno sfruttarne gli introiti per rastrellare voti alle Nazioni Unite. Ci vorrà un po' di tempo, ma scommetto che, entro un paio d'anni, la loro presa della penisola troverà una legittimazione.»


  «Non gli ho detto dove è affondata la nave», disse Tamara. «Perché non lo so. Mi hanno creduto.»


  «Ci sono altri sistemi. Ti garantisco che la stanno cercando in questo istante.»


  «Cosa facciamo?»


  La domanda era quasi un prò forma, fatta senza riflettere realmente. Qualcosa che si dice di fronte a un ostacolo, nient'altro. Ma per Juan era carica di significato. Cosa avrebbero fatto? Ci stava pensando da quando Overholt gli aveva detto che la Casa Bianca non voleva essere coinvolta.


  Non era la loro battaglia.


  Restava pur sempre la sua percezione di ciò che era giusto e di ciò che era sbagliato. Di certo, non si sentiva in dovere di dare una mano, non era mai quello a motivarlo. Al contrario, era vincolato a un codice di valori etici che non avrebbe mai tradito e che gli stava dicendo che la cosa giusta era lasciarsi coinvolgere, portare la Oregon giù in quelle acque gelide e riprendersi ciò che era stato sottratto.


  Il resto del suo equipaggio lo stava guardando con la stessa trepidazione di Tamara Wright. Mark inarcò un sopracciglio, come per dire: Allora?


  «Faremo in modo che non scoprano quella nave, suppongo.»
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  «Benvenuto al Crystal Palace, maggiore. Sono Luis Larreta, il direttore.»


  Jorge Espinoza scese dalla rampa posteriore di un grosso aereo da carico Hercules C-130 e strinse la mano guantata che l'uomo gli aveva porto. Laretta era talmente coperto dagli indumenti che era impossibile scorgerne i lineamenti o discernere la sua statura.


  Espinoza aveva commesso lo sbaglio di non calarsi gli occhiali protettivi sugli occhi prima di uscire in quell'aria gelida e si rese conto che il freddo stava tentando di solidificargli i bulbi oculari. Si trattò di un dolore simile alla peggiore emicrania che potesse immaginare e impiegò un attimo a munirsi degli occhiali. Dietro di lui, i suoi uomini scattarono sull'attenti, tutti abbigliati in vista di un impiego operativo in condizioni climatiche fredde.


  Il volo dall'Argentina era stato monotono, come quasi tutti i voli militari, e, a parte un atterraggio con pattini su una pista di ghiaccio, era stato poco diverso dalle centinaia di voli fatti in precedenza.


  Si trovavano lì per condurre le operazioni di difesa, all'indomani dell'annuncio dell'annessione. Se le Nazioni Unite o qualsiasi altra potenza intendevano cacciare gli argentini dall'Antartide, sarebbe successo presto e, con ogni probabilità, il tentativo sarebbe stato fatto mediante truppe speciali paracadutate. Con il recente acquisto di un sottomarino cinese di classe Kilo impegnato a pattugliare il punto critico tra l'estremo promontorio del Sudamerica e la penisola, un attacco aereo era l'unica alternativa praticabile.


  Espinoza e un centinaio di membri della Nona Brigata erano stati inviati a sud con due aerei da trasporto per fermarle.


  Il ragionamento era semplice. Quando, nel 1982, l'Argentina aveva invaso le Malvinas - le isole che per la Gran Bretagna si chiamavano Falkland - gli inglesi avevano fatto sapere la loro intenzione di riprendersele mediante uno spiegamento della durata di qualche mese di alcune navi dai rispettivi porti d'origine. Stavolta, era convinzione dell'alto comando argentino, non ci sarebbe stato alcun avvertimento. La rappresaglia sarebbe stata un attacco fulmineo di reparti speciali. Se fossero stati in grado di accoglierli con un gruppo di soldati altrettanto preparati, il primo tentativo di riprendersi l'Antartide, se respinto, con ogni probabilità sarebbe stato l'ultimo.


  «Non si può non amare l'Esercito», disse il tenente Jiménez, affiancando Espinoza. «Un paio di giorni fa, per poco non ci cuociamo il culo nella giungla e oggi lo abbiamo più freddo di un prosciutto surgelato.»


  «Sono stato tutto ciò che sarei potuto essere», ribatté Espinoza, con una battuta comprensibile solo a loro due, un riferimento a un vecchio slogan dell'Esercito americano.


  Jimenez ordinò al sergente di occuparsi degli uomini mentre lui e il maggiore Espinoza seguivano Larreta in un giro dell'istallazione.


  Avevano cercato di atterrare nel breve lasso di tempo in cui una debole luce solare si riversava sull'orizzonte. Non era molto più di una penombra, ma sempre meglio di un'oscurità completa. Le ombre che proiettavano sul ghiaccio e sulla neve erano indistinte, più simili a contorni torbidi che a sagome definite.


  «Quanti uomini ci sono quaggiù?» chiese Espinoza. Larreta aveva predisposto un gatto delle nevi che li attendeva ai margini del campo volo, con il motore già caldo. Gli uomini avrebbero dovuto coprire a piedi i quasi due chilometri che li dividevano dalla struttura, ma la loro attrezzatura sarebbe stata trasportata su slitte a traino.


  «In questo momento, solo quattrocento. Quando incrementeremo la produzione del petrolio, qui e sulle piattaforme saranno in più di mille.»


  «Straordinario. E nessuno ne sapeva nulla…»


  «Due anni di lavori di costruzione, nelle peggiori condizioni immaginabili, e nemmeno un'indiscrezione su ciò che stavamo facendo.» Nella voce di Larreta c'era traccia di un legittimo orgoglio. «E, nel complesso, abbiamo perso solo due uomini, in entrambi i casi per quei tipi di incidenti che si verificano in qualsiasi grande progetto edile. Niente a che vedere con il freddo.»


  Larreta si abbassò gli occhiali e si tirò indietro il parka non appena si furono accomodati nel grande veicolo munito di cingoli. Aveva una chioma incolta di capelli argentei e una barba folta che gli si riversava sul petto. Il suo viso era pallido per tutti quei mesi senza sole, ma le profonde rughe intorno agli occhi scuri gli conferivano un'aria rude.


  «Ovvio che il segreto nel costruire quaggiù stava nel carburante e, dato che fin dal principio abbiamo individuato un pozzo marino di gas naturale, non ci è mai mancato. L'Authority antartica ci ha fatto quasi subito domande sulla nave che usavamo. Le abbiamo detto che serviva per estrarre campioni di roccia e non ci ha più dato fastidi.» Rise. «Si è dimenticata di chiederci perché per più di due anni non si è mossa.»


  Ci volle solo qualche minuto per raggiungere la base e quasi altrettanti perché Espinoza e Jiménez afferrassero la portata di ciò che il loro connazionale aveva realizzato. Era così camuffata e così ben disegnata che nemmeno l'osservatore più acuto l'avrebbe vista se non ci fosse stato esattamente sopra. L'unica cosa fuori posto era la nave da guerra argentina grigio smorto ancorata in mezzo alla baia. Emanava una lieve luminescenza dalla plancia di comando, ma, per il resto, l'incrociatore era al buio.


  Larreta puntò un dito. «Sotto quei tre grandi colli ai margini della baia ci sono serbatoi grandi abbastanza per rifornire tutte le automobili dell'Argentina per una settimana.»


  «Com'è possibile che la baia sia priva di ghiaccio già all'inizio dell'estate?» chiese Espinoza.


  «Mio caro maggiore, è il mio vanto. Ci sono parti che, in realtà, non ghiacciano mai. Sul fondale - che, tra l'altro, è bassissimo - è stata posata una serie di condotte. Pompiamo aria surriscaldata nei tubi e la lasciamo uscire da milioni di minuscoli fori. Le bolle non solo riscaldano l'acqua, ma, quando raggiungono la superficie, fanno crepare il minimo strato sottile di ghiaccio che si stia formando. Non lo vede perché è troppo buio, ma l'ingresso della baia è abbastanza stretto da consentirci di farvi scorrere una cortina costante d'aria calda per impedire all'acqua di mescolarsi con il resto del mare di Bellingshausen.»


  «Incredibile», disse Espinoza, con un filo di voce.


  «Come ho detto, con una disponibilità illimitata di carburante, quaggiù tutto è possibile. Vedete dove sono sistemati gli edifici. Sembra ghiaccio, vero? Non lo è. L'intera struttura poggia su uno strato di polimeri avente lo stesso spettro riflettente del ghiaccio, per cui dai satelliti sembra che la baia sia gelata. Si tratta di un composto petrolchimico che produciamo proprio qui. Dopo aver avviato l'impianto del gas naturale, è stata la nostra prima priorità. Tutti gli edifici, a eccezione della grande tenda geometrica che dà riparo ai nostri veicoli, sono fatti del medesimo materiale. Si tratta di kevlar. Ne abbiamo bisogno per sopportare il vento.»


  «È come se davanti agli occhi avessi una specie di base lunare», disse Jiménez.


  Larreta annuì. «Lo è, quanto a intenti e finalità. Abbiamo creato un ambiente di lavoro nel luogo più inospitale del pianeta.»


  «Mi parli delle difese», lo incalzò Espinoza.


  «Dispongo di una forza di sicurezza di otto uomini. Be', sette uomini. Uno è rimasto ucciso in un incidente in motoslitta. Sono tutti ex poliziotti. Pattugliano il perimetro del campo, mettono fine alle risse tra gli operai… Cose di quel tipo. Poi c'è l'Almirante Guillermo Brown nella baia. È carico di missili antinave e contraerei, oltre a disporre di due cannoni da venti millimetri. Disponiamo, inoltre, di quattro batterie missilistiche contraeree fisse a riva. E ora abbiamo voi. Il comandante del Brown detiene il comando quanto meno della sua nave e dei nostri missili. Non sono sicuro…»


  «Prendiamo ordini direttamente da Buenos Aires. Il comandante lo sa.»


  «Mi scusi», disse Larreta. «Non mi intendo granché di gerarchia militare. Da piccolo, quando altri bambini giocavano alla guerra, me ne stavo nella mia stanza a leggere storie di imprese d'ingegneria romana.»


  Espinoza non gli stava prestando ascolto. Stava pensando che quell'incrociatore rappresentava un enorme bersaglio, fermo com'era in mezzo alla baia. Se fosse stato il comandante nemico, la prima cosa che avrebbe fatto, una volta che le sue forze speciali avessero preso contatto, sarebbe stato colpire la nave da guerra con un missile cruise lanciato da un sottomarino e poi mettere fuori uso le batterie missilistiche di terra con missili radar-guidati lanciati da un aereo. Non da una portaerei. Mandare una portaerei sarebbe equivalso a far conoscere in anticipo le proprie intenzioni. No, avrebbe fatto partire l'aereo da McMurdo, con un rifornimento in aria. Poi, se fosse stato il caso, avrebbe potuto ampliare la squadra d'assalto con soldati aerotrasportati a bordo di C-130 simili a quello su cui era arrivato anche lui.


  Avrebbe dovuto discuterne con suo padre, per poi farlo comunicare al comandante del Brown. Una volta che fosse iniziato il tiro al bersaglio, si sarebbe dovuto spostare la nave e si sarebbero dovuti mettere in funzione i radar delle batterie di terra solo a intermittenza.


  Dipendeva tutto dal fatto che le potenze dell'Occidente rispondessero militarmente all'annessione, il che non era un esito scontato. Ed era quella, pensò, la trovata geniale di ciò che avevano escogitato. Forti del sostegno della Cina, c'erano ottime possibilità che nessuno mandasse truppe al sud per sloggiarli e che il suo paese avesse messo le mani su una delle riserve petrolifere più ingenti al mondo con la stessa facilità con cui si sarebbe potuto sottrarre una caramella a un bambino. La duplice minaccia rappresentata dal sottomarino di classe Kilo e dalla devastazione ecologica, se la base fosse stata attaccata solo mediante bombe e missili e ci fosse stata una fuoriuscita di petrolio, era un forte deterrente al fatto che qualcuno li molestasse.


  Espinoza era roso dal dubbio. Da un lato, avrebbe voluto che venissero. Desiderava mettere alla prova se stesso e i suoi uomini contro i migliori del mondo. D'altro canto, desiderava vedere la strategia spavalda del suo paese intimidire l'Occidente a tal punto che non avrebbe osato contrattaccare. Mentre il direttore Larreta cianciava a proposito della struttura, si rese conto di non avere il diritto di essere roso dal dubbio. Era un guerriero e, in quanto tale, desiderava che gli americani inviassero i loro soldati migliori. Non voleva semplicemente respingerli. Voleva umiliarli. Voleva che il ghiaccio si colorasse del rosso del loro sangue.


  «Mi dica, Luis», lo interruppe, giusto perché il direttore la smettesse di parlare della struttura, «i nostri ospiti sono arrivati?»


  «Si riferisce agli scienziati stranieri delle altre basi? Sì, la mia piccola forza di sicurezza li sorveglia in una baracca della manutenzione.»


  «No. Mi riferisco ai nostri amici cinesi.»


  «Ah, loro. Sì. Sono giunti ieri, insieme alla loro attrezzatura. Gli ho assegnato un battello da lavoro. Stanno finendo di allestirlo. C'è davvero una vecchia nave cinese affondata in un punto imprecisato di queste acque?»


  «Se c'è», rispose Espinoza, «allora possiamo scordarci il minimo rischio di rappresaglia. Le nostre pretese sulla penisola troverebbero legittimazione nella storia. Desidero incontrarli.»


  «Certamente.»


  Diresse il gatto delle nevi giù per una scarpata che dominava la base e poi lungo una pista scavata nel ghiaccio. Giunti alla struttura stessa, Espinoza fu sorpreso dal livello di attività. Uomini dall'equipaggiamento artico erano impegnati a lavorare su edifici dalle strane forme e innumerevoli motonevi sfrecciavano di qua e di là, in molti casi trainando slitte cariche di quella che ipotizzò fosse attrezzatura da trivellazione. Nei punti in cui la neve era stata soffiata via dal vento, notò i tappetini concepiti per ricordare il ghiaccio, uniti allo stesso modo delle piste d'atterraggio artificiali che aveva visto nella giungla. Avrebbero tranquillamente retto il peso del loro grosso veicolo.


  Diversi battelli da lavoro erano ormeggiati a un molo abbastanza grande per ospitare l'Almirante Brown. Erano tutti lunghi una decina di metri e avevano lo scafo d'acciaio, con grandi spazi aperti a poppa e timoniere squadrate acquattate sulla prua. Erano verniciati di bianco, anche se molte delle aree di carico erano state scrostate dal materiale che trasportavano al largo, fino alle piattaforme camuffate, al punto da mostrare il legno nudo. Imbarcazioni di servizio come quelle si trovavano in qualsiasi sito di perforazione offshore del pianeta.


  Larreta parcheggiò accanto a una di quelle barche. Alcuni uomini infagottati contro il freddo stavano lavorando a un congegno a forma di siluro su un'intelaiatura di sostegno posta sotto una gru a cavalletto montata a poppa. Nessuno distolse lo sguardo da ciò che stava facendo quando i tre uomini si avvicinarono. Quando, salendo a bordo, fecero sobbalzare la barca con il loro peso, uno di loro gli rivolse finalmente un'occhiata. Si staccò dagli altri e gli andò incontro.


  «Señor Larreta, a cosa dobbiamo il piacere?» Era coperto da capo a piedi e la sua voce era attutita dalle sciarpe che si era avvolto intorno al viso. Parlava un inglese dal forte accento.


  «Fong, ti presento il maggiore Espinoza. È il comandante della nostra accresciuta forza di sicurezza. Maggiore, le presento Lee Fong. È a capo dei tecnici mandati fin qui per cercare la Mare Silente.»


  I due uomini si strinsero le mani coperte da guanti così pesanti che fu come afferrare delle salviette appallottolate. «È un'unità sonar, quella?» chiese Espinoza.


  «Un sonar a scansione laterale», rispose Fong. «Sarà al traino di questa barca. Può tracciare il profilo di una sezione di cento metri di fondale oceanico.»


  «Un'idea di massima di dov'è localizzato il relitto l'avete, giusto?»


  «Per quanto ne so, siete voi che dobbiamo ringraziare.»


  Espinoza non era tanto sicuro di apprezzare il fatto che il cinese fosse a conoscenza dei suoi exploit, ma poi si rese conto che suo padre si era vantato di lui con i suoi nuovi alleati e l'orgoglio sostituì l'ansia. «Abbiamo avuto fortuna», disse.


  «Speriamo che la fortuna non ci abbandoni. I relitti sono qualcosa di bizzarro. Ho avuto a disposizione coordinate GPS, numeri loran e testimonianze oculari, eppure non sono riuscito a trovarne. In altre occasioni, li ho trovati al primo tentativo, senza disporre di altre informazioni tranne il fatto che la nave era affondata più o meno in una certa area.»


  «C'è il rischio che il freddo influisca sulla vostra strumentazione?»


  «È quello l'altro fattore. Non ho mai condotto ricerche in acque come queste. Non sapremo come opererà il sonar finché non lo caliamo in acqua e non lo testiamo in questa baia. Speravamo di poterlo fare oggi, ma la luce sta sparendo, per cui probabilmente accadrà domani.»


  «Da ciò che capisco della situazione, abbiamo parecchio tempo a disposizione», disse Espinoza. «Gli americani sono ancora sotto shock per il nostro annuncio e temono una rappresaglia del nostro paese, se dovessero lanciare un contrattacco.»


  «La fortuna aiuta gli audaci», disse Fong.


  «Una frase attribuita a Virgilio», disse loro Luis Larreta. «È un'espressione latina, Audentes fortuna iuvat. Ce n'è un'altra, di Giulio Cesare, anch'essa adeguata: Alea iacta est. La pronunciò nel corso della sua marcia su Roma, al momento di attraversare il fiume Rubicone.»


  Sorprendentemente, fu Raúl Jiménez a fornirne la traduzione: «Il dado è tratto».
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  In mancanza di terre emerse in grado di spezzarne il ciclo, i venti giravano sulla terra alle latitudini più basse in spirali infinite che crescevano costantemente di intensità. Sotto il quarantesimo parallelo, erano chiamati Quaranta Ruggenti. Poi venivano i Cinquanta Urlanti e i Sessanta Stridenti. Un vento costante di centotrenta chilometri all'ora non era insolito e folate da centosessanta chilometri erano un evento quotidiano. L'effetto sul mare era feroce. Le onde si ergevano fino a una quindicina di metri, enormi masse d'acqua tumultuosa che si sbarazzavano di tutto ciò che si trovava sul loro cammino. Persino i grandi iceberg che si staccavano dai ghiacciai del continente non potevano dare filo da torcere all'oceano quando si alzavano i venti. Solo i superberg, grandi come metropoli e, talvolta, come staterelli, ne erano immuni.


  Fu in quell'inferno che Juan Cabrillo spinse la sua nave e il suo equipaggio. Tutto ciò che poteva essere legato era stato legato e qualsiasi attività, a eccezione dei servizi essenziali, era stata sospesa. Per quanto la nave avesse compiuto una traversata a sud solo una settimana prima, il clima era stato assolutamente tranquillo rispetto a quello che ora li stava colpendo.


  Qualsiasi altra nave avrebbe girato la prua oppure avrebbe rischiato di farsi spezzare dalle onde. Ma Juan aveva dotato la sua adorata Oregon di motori così possenti che la nave non corse rischi reali. Il suo scafo avrebbe retto alle sollecitazioni e non c'era un comento nell'opera morta che il vento potesse sfruttare per iniziare a staccarne le lamiere. Le gru che reggevano le sue due scialuppe di salvataggio non avrebbero ceduto nemmeno in presenza di un uragano di categoria cinque. Inoltre, in quel momento, ne trasportava solo una. L'altra era stata lasciata alla deriva, con un localizzatore a impulsi attivato in maniera tale da poterla recuperare in seguito.


  Ma un vero pericolo c'era. Non veniva dall'oceano bensì dal sottomarino cinese da attacco rapido in agguato. Si trovava da qualche parte, tra la punta del Sudamerica e la Penisola Antartica. Era un punto critico molto simile al GIUK Gap utilizzato dalla NATO per sbarrare la strada ai sottomarini sovietici all'apice della guerra fredda. La NATO aveva stabilito picchetti di sottomarini, come pescatori, tra Groenlandia, Islanda e Regno Unito, in attesa che la sua preda le finisse tra le mani.


  Juan si era messo in rotta per l'Antartide, mantenendosi a ridosso del litorale sudamericano, come se la Oregon si stesse dirigendo al canale di Drake, dopo aver doppiato capo Horn, puntando poi decisamente a sud verso il mare di Bellingshausen, l'area che gli argentini e i cinesi avevano dichiarato vietata al traffico marittimo.


  Ora fu costretto a entrare nella testa del comandante del sottomarino cinese. Con un paio di centinaia di miglia da pattugliare, Juan dovette indovinare dove sarebbe stato. La risposta ovvia era al centro dello stretto tra Sudamerica e Antartide. Ciò gli avrebbe consentito la copertura più ampia. Ma qualsiasi nave che fosse corsa a sud avrebbe fatto la medesima ipotesi e avrebbe evitato il centro come la peste. Per cui, se ne sarebbe rimasta vicino alla penisola oppure avrebbe fatto un più ampio giro a ovest? Il sottomarino non avrebbe potuto trovarsi in entrambi i punti. Un'ipotesi sbagliata li avrebbe fatti finire dritti nel mirino del sub di classe Kilo.


  Cabrillo si ricordò di un vecchio detto che girava ai tempi della scuola. Mai fare il bulletto con un estraneo. Ovvero, se non conosci il tuo avversario, non sei in grado di controllare l'esito.


  Si accomodò sulla poltrona di comando, al centro della sala operativa, con il corpo che ondeggiava insieme al rollio della nave. Tutto il personale in servizio era assicurato alle poltrone mediante un'imbracatura alla cintola e alle spalle. Quella mattina non si era sbarbato - l'acqua non ne aveva voluto sapere di restare nel lavabo - per cui quando si passò una mano sul mento, la sua barba produsse uno stridio. Est o ovest, pensò? Est o ovest?


  «Contatto radar», gridò Linda Ross.


  «Che cos'hai?»


  «Un velivolo diretto a sud a quota settemila metri. Velocità, sei-due-zero. Distanza, trenta chilometri.»


  Juan le rivolse uno sguardo penetrante.


  «Deve essere spuntato dalle nubi.»


  Doveva trattarsi di un grosso Hercules in viaggio con altri rifornimenti per gli argentini, pensò Cabrillo. «Timone, mostrami la telecamera del ponte di poppa.»


  Eric Stone digitò sul suo computer e l'immagine sullo schermo principale passò a una telecamera installata subito dietro l'asta della bandiera di bompresso, all'estremità poppiera della nave. Persino con mari così agitati, la scia della Oregon era un solco bianco nell'acqua grigia che conduceva fino alla nave. Non si sarebbero potuti annunciare in maniera più vistosa se avessero acceso tutte le luci e avessero trasmesso su ogni frequenza.


  Quella se andare a est o a ovest fu per Juan una decisione difficile. Sapeva che l'aereo avrebbe comunicato via radio la loro presenza agli argentini, che, a loro volta, avrebbero passato l'informazione al sottomarino cinese. Il quale si sarebbe messo sulle loro tracce come un segugio infernale.


  «Possiamo creare interferenze alla loro radio?» chiese.


  «Se è a portata», rispose Hali Kasim, lo specialista delle comunicazioni. «Non appena procede, sarà libero di trasmettere la nostra posizione.»


  «Possiamo abbatterlo», suggerì Mark Murphy dalla postazione degli armamenti, accanto alla plancia del timone. «Posso farlo intercettare da un missile terra-aria nel giro di quindici secondi e farlo schiantare in acqua dieci secondi dopo.»


  «Negativo.» Per quanto allettante, Juan non voleva prendere in considerazione quell'ipotesi. Da sempre, era un convinto fautore della scelta di lasciare che fosse il prossimo a iniziare le ostilità. Attivò il suo microfono per irradiare un annuncio in tutta la nave. «Sono il presidente. È probabile che siamo appena stati avvistati, il che significa che il sottomarino sa dove ci troviamo. Siamo già alle postazioni di combattimento, ma voglio che tutti restino oltremodo vigili.»


  «Che significa, Juan?» chiese Tamara Wright. Cabrillo si era del tutto scordato di lei, che sedeva a una delle postazioni controllo-danni alle sue spalle, con le cinture di sicurezza agganciate.


  Girò sulla sua poltrona e la guardò negli occhi. «Significa che avrei dovuto fidarmi del mio istinto e avrei dovuto costringerti a scendere dalla nave quando ne ho avuto la possibilità.»


  Il mento della donna si alzò leggermente e i suoi occhi si restrinsero. «Avresti dovuto darmi una botta per farmi perdere i sensi e mi avresti dovuta legare come un salame.»


  «Lo so e avrei proprio dovuto farlo.»


  «Per poi lasciarmi sola in quella tua piccola scialuppa di salvataggio, con un mare così? Neanche per idea», ribatté la donna. «Inoltre, ci sono tante cose che non sai di me e una è che non mi tiro mai indietro quando c'è da menare le mani.»


  «Più che da menare le mani, qui ci sarà un tiro al bersaglio. E il sottomarino è in netto vantaggio.»


  «In tal caso, se è destino che io muoia insieme a voi, sono pronta ad accettarlo.»


  «Mi pare fatalismo orientale…»


  «Ricordati che sono cresciuta a Taiwan.» Tirò fuori il suo ciondolo dello yin e dello yang da sotto la camicetta che le era stata prestata dal Magic Shop. «Sono una taoista. Non è fatalismo quello in cui credo, bensì puro fato.»


  «Sei testarda come Max. Capisco come mai abbia un debole per te.» Juan udì Max Hanley brontolare sonoramente alle sue spalle e il rumore del palmo della sua mano che incocciava la fronte. Si girò per guardare il suo secondo. «Scusa, Max, era un segreto?»


  Max iniziò a diventare rosso alla base della gola e il rossore non cessò finché la cima della sua testa non fu rossa come una ciliegia. La centrale operativa si riempì di risatine soffocate. Juan si sentì in colpa per averlo preso in giro in quel modo, ma gli serviva qualcosa per allentare la tensione.


  «Signor Hanley, non ne avevo idea.» Il sorriso di Tamara era sincero. «Ora che ci penso, la mia crociera sul Mississippi si è interrotta bruscamente a causa sua. È quanto meno giusto che, una volta che questa faccenda sarà finita, lei trovi un modo per farsi perdonare.»


  Sposato e divorziato tre volte, Max era sempre stato a suo agio con le donne, specie se attraenti, ma, per la prima volta a memoria di Cabrillo, rimase senza parole.


  «Timone», disse Juan per riportare l'attenzione di tutti sulla posta in gioco. «Qual'è la nostra velocità attuale?»


  «Ventun nodi. È il massimo che riusciamo a fare con un mare come questo.»


  «Ti darò una razione extra di grog se riesci a farci fare qualche nodo in più. Inoltre, sposta la rotta a uno-zero-cinque per i prossimi dieci minuti e poi riportala a ottanta-cinque. La vecchia andatura a zigzag ha funzionato con i convogli degli alleati, per cui speriamo funzioni anche con noi.»


  I due tubi lanciasiluri della Oregon erano pieni d'acqua, malgrado le porte fossero ancora chiuse. Linda Ross stava tenendo d'occhio il complesso dei loro sensori e si stava facendo tutto il possibile per confondere il sottomarino cinese. Non restava altro da fare che attendere e sperare di riuscire a passare.


  Juan non sapeva come ci era riuscito, ma il flemmatico dispensiere capo era apparso all'improvviso alle sue spalle con un grande thermos di caffè e una serie di tazze di polistirolo munite di coperchi di plastica.


  «Ebbene, Maurice? Niente Royal Doulton?» lo prese in giro, sapendo che non sarebbe mai riuscito a far uscire dai gangheri il settuagenario inglese.


  «Date le circostanze, pensavo che un'alternativa meno delicata fosse più adatta. Se lo desidera, posso tornare nella dispensa e cercare un servizio di porcellana più appropriato.»


  «Va bene così. Grazie. So che una tazza me la farei volentieri.»


  Maurice riuscì a riempire la tazza a tutti senza versare una sola goccia sul suo grembiule candido come la neve. E come riuscisse a mantenere aderenza con le sue scarpe wingtip tirate a lucido era un mistero destinato a durare ancora.


  «Dal suo annuncio, comandante, arguisco che il primo turno di guardia durerà finché serve, giusto?» Maurice si era ritirato dalla Royal Navy e non ne voleva sapere di rivolgersi a Cabrillo se non con l'appellativo di comandante. Era un azionista della Corporation tanto quanto chiunque altro, ma quella era una nave e il suo comandante andava chiamato così e non ci sarebbero state discussioni in proposito.


  «Così sembra.»


  «Le porterò la cena alle sei. Di nuovo, considerate le condizioni climatiche, è il caso che le serva del cibo che non richieda l'uso delle posate. Magari dei burrito?» Maurice pronunciò l'ultima parola con disgusto ben dissimulato.


  Juan sorrise. «Qualunque cosa tu ritenga più opportuna.»


  «Molto bene, signore.» E con ciò, Maurice sgattaiolò via con la furtività di un gatto.


  Le ore si trascinarono lente. Le conversazioni si ridussero al minimo, solo qualche parola sussurrata, un rapido ordine e poi, di nuovo, silenzio. Gli unici suoni erano il forte sibilo dell'aria negli sfiatatoi e i rumori della lotta tra la nave e il mare. Lo scafo crepitava. Le onde picchiavano. E, per tutto il tempo, l'acqua sgorgava dai condotti di propulsione della nave con forza sufficiente a farle raggiungere una velocità di venticinque nodi.


  Juan aveva rinviato il momento di andare in bagno il più a lungo possibile. I servizi più vicini erano subito al di là della porta posteriore della centrale operativa, ma non voleva abbandonarla nemmeno per il minuto che avrebbe impiegato.


  Si era appena sganciato le cinture che lo ancoravano per le spalle e stava per mettere mano a quella che gli bloccava la cintola quando Linda gridò: «Contatto! Sonar. Duecentosettantun gradi. Distanza, quattromilacinquecento metri».


  Cabrillo faceva fatica a credere che la donna riuscisse a sentire un sottomarino a quella distanza e in condizioni simili, ma Linda Ross conosceva il suo lavoro.


  Juan si scordò del tutto della sua vescica. «Hai profondità e rotta?»


  Linda aveva una mano contro la cuffia, mentre l'altra danzava sulla tastiera. Sopra di lei c'era il flusso elettronico di luci verdi del display a cascata. «Ci sto ancora lavorando, ma quel che è certo è che sento rumori di eliche. D'accordo. Un attimo. Ci sono. Si trova a una profondità di trentasei metri. La rotta è sempre due-settanta-uno.»


  Il fatto che la rotta non fosse cambiata significava che stavano puntando direttamente sulla Oregon.


  «Timone, arresto completo di emergenza. Poi facci girare con i thruster, finché non ci siamo portati a novantun gradi», ordinò Cabrillo. In tal modo, si sarebbero allontanati subito dal sottomarino e avrebbero ridotto al minimo il tempo di esposizione del fianco della nave. I cinesi non avrebbero saputo cosa fare con un obiettivo in grado di effettuare una manovra del genere. Si chiese se il velivolo argentino fosse riuscito a scorgerli abbastanza bene per sapere che il loro obiettivo era un mercantile e non una nave militare.


  I motori magneto-idrodinamici gemettero nel momento in cui Stone li spinse alla massima potenza e fece girare in senso inverso le valvole a beccheggio variabile dei condotti di propulsione. Man mano che la velocità si riduceva, i flutti oceanici attaccarono la Oregon come stizziti dalla sfida che veniva portata alla loro potenza. La nave si ingavonò di quasi quaranta gradi nel momento in cui si trovarono con la fiancata rivolta verso le onde e l'acqua ne spazzò i ponti da prora a poppa.


  Facendo uso dei thruster prodieri e poppieri, la nave si girò in uno spazio stretto, come se fosse un tappino, e non appena furono nella direzione giusta, Eric invertì di nuovo il senso delle valvole e tenne i motori al massimo della potenza.


  «Distanza?» gridò Cabrillo.


  «Tremilaseicento metri.»


  Il sottomarino aveva guadagnato quasi millecinquecento metri mentre loro compivano la manovra. Juan effettuò un rapido calcolo e disse: «Signor Stone, tanto perché tu lo sappia, il Kilo ci sta venendo incontro a una velocità di ventitré nodi».


  Per tutta risposta, Eric richiamò la potenza di emergenza.


  L'avanzata fu brutale, come essere in groppa a un cavallo selvaggio recalcitrante. La nave tremò a tal punto che Juan temette che le sue otturazioni si staccassero, mentre ogni arrampicata su un'onda era un viaggio vertiginoso che solo la sconvolgente discesa era in grado di oscurare. Cabrillo non aveva mai preteso tanto dalla sua nave.


  «Tremilasettecento.»


  Si alzò un'acclamazione. Malgrado tutto, si stavano allontanando dal sottomarino. Juan diede un buffetto d'affetto al bracciolo della sua poltrona.


  «Contatto», gridò Linda. «Sonar. Nuovo viandante in acqua. Velocità di settanta nodi. Ha sparato! Contatto. Sonar. Secondo siluro in acqua.»


  «Contromisure!» ordinò Cabrillo.


  Mark Murphy fece una stregoneria sulla tastiera e da un comparto sotto la chiglia spuntò un generatore di rumori, che peraltro rimase attaccato alla nave tramite un cavo allungabile. Il congegno emetteva rumori simili a quelli che la Oregon stava producendo ed era stato progettato per allontanare il siluro dalla nave.


  «Il primo siluro sta arrivando a gran velocità. Il secondo ha rallentato. Sta per entrare in modalità stand-by.» Il comandante cinese stava risparmiando una delle sue torpedini, nel caso la prima mancasse il bersaglio. Era buona pratica navale. «La distanza è di milleottocento metri.»


  In combattimento, il tempo ha un'elasticità che sfida le leggi della fisica. Minuti e secondi sembrano intercambiabili. Gli incrementi più infinitesimali possono durare all'infinito, mentre il lasso di tempo più lungo svanisce in un istante. Il siluro aveva impiegato poco più di due minuti per dimezzare la distanza, ma agli uomini e alle donne presenti nella centrale operativa era parso che fossero trascorse delle ore.


  «Se abboccano all'amo, dovrebbe succedere tra una sessantina di secondi», annunciò Linda.


  Juan si sorprese a tendere i muscoli e fece un grande sforzo perché il suo corpo si rilassasse. «D'accordo, signor Stone, togli potenza e zittisci i rumori.»


  Il numero dei giri dei motori si ridusse gradatamente e la nave iniziò a rallentare. Per giungere a un arresto completo ci sarebbero voluti almeno un paio di chilometri, ma non era quello l'obiettivo. Volevano che il siluro si concentrasse esclusivamente sull'esca che avevano al traino. «Trenta secondi.»


  «Abbocca, piccolo, abbocca», fu la preghiera di Murph.


  Juan si sporse in avanti. Sul grande schermo, il mare dietro la Oregon sembrava più scuro e sinistro che mai. E fu allora che un geyser, un'imponente colonna d'acqua, esplose dalla superficie, raggiungendo un'altezza di quasi quindici metri, prima che la forza di gravità avesse la meglio sugli effetti dell'esplosione e il geyser iniziasse a sgonfiarsi su se stesso.


  «Esca colpita!» esultò Mark.


  «Eric», disse Juan con calma, «vira al dieci per cento della potenza dei thruster. Per un po', l'acustica non sarà il massimo, ma cerca di far poco rumore. Wepps, apri le porte esterne.»


  Mark Murphy aprì i portelloni dei due siluri della nave mentre compivano la virata e puntavano la prua verso il sottomarino in avvicinamento. «Linda, cosa sta facendo?»


  «Ha rallentato per potersi mettere in ascolto, ma sta mantenendo la sua profondità. E il secondo siluro è ancora in giro.»


  «Vorrà sentirci affondare», disse Juan, «piuttosto che riaffiorare. Mark, dagli soddisfazione.»


  «Ricevuto.» Mark digitò qualche comando sul suo computer, facendo partire una registrazione elettronica. Gli altoparlanti erano attaccati allo scafo e irradiarono a pieno volume i rumori di una nave agonizzante.


  «Mi sono appena ricordato», disse Cabrillo, «che dovremmo attaccare gli altoparlanti a un cavo da calare sotto la chiglia. Sarebbe tutto più realistico.» Si girò per rivolgere un'occhiata a Hanley. «Max, avresti dovuto pensarci.»


  «Perché non l'hai fatto tu?»


  «L'ho fatto ora.»


  «Un po' in ritardo per esserci d'aiuto.»


  «Sai cosa si dice…»


  «Meglio tardi che mai.»


  «No, si dice: Wepps, fa' fuoco con entrambi i tubi.»


  Mark non si era lasciato distrarre da quello scambio di battute e fece partire i siluri nel preciso istante in cui fu dato l'ordine.


  Getti d'aria compressa spinsero le armi da due tonnellate fuori dai relativi tubi mentre i motori elettrici si attivavano. Nel giro di pochi secondi, puntarono sul loro bersaglio a una velocità di oltre sessanta nodi.


  Grazie al tastierino numerico della sua poltrona, Cabrillo richiamò sullo schermo le immagini della telecamera avanzata. I siluri avevano lasciato scie d'acqua bianca gorgogliante che si stavano allontanando dalla nave.


  «Il secondo siluro ci inseguirà tra circa tre secondi», disse. «Apri la ridotta della mitragliatrice Gatling e tirala fuori.»


  Una porta ben nascosta a prua si spalancò di scatto, e ne spuntarono le numerose canne della bocca della Gatling. II nugolo di canne prese a turbinare fino a ridursi a una macchia indistinta.


  Con una potenza di fuoco pari a quattromila pallottole calibro 20 al tungsteno al minuto, l'arma era in grado di solcare l'acqua abbastanza a lungo da raggiungere il siluro diretto contro la nave. Avevano fermato un attacco analogo nel golfo Persico, quando un sottomarino iraniano gliene aveva esploso uno contro.


  «Contatto. Sonar. Il loro siluro si è attivato. Oh, no!»


  «Cosa?»


  «Il sottomarino si trova a novanta metri.»


  Juan ne colse subito le implicazioni. A differenza del loro ultimo scontro con un sottomarino di classe Kilo, in un punto in cui l'acqua era stata bassa, qui il comandante cinese disponeva delle condizioni marine per far scendere il siluro a maggiore profondità e per colpirli là dove la nave era più vulnerabile, cioè lungo la chiglia. Un'imbarcazione moderna è in grado di sopravvivere a una potente esplosione sul fianco - ne è prova il cacciatorpediniere della Marina statunitense Cole, coinvolto nell'ottobre del 2000 in un attentato terroristico nel porto di Aden, in cui persero la vita diciassette marinai - ma una deflagrazione sotto lo scafo ne spezzerebbe la spina dorsale e in genere finirebbe per romperla in due tronconi e per farla affondare in pochi minuti.


  «Chi vincerà la corsa?» chiese Cabrillo.


  «Il loro siluro è in vantaggio sul nostro di centoquaranta metri e si sta avvicinando a una velocità di quattro nodi in più del nostro. Ci colpirà un minuto buono prima che il nostro lo possa colpire.»


  Juan valutò e scartò un'alternativa dopo l'altra. Non c'era tempo per compiere una manovra di allontanamento e il mare era troppo agitato perché la velocità senza confronti della Oregon potesse incidere.


  «Wepps, fa' suonare l'allarme collisione. Eric, trasferisco il controllo del timone alla mia postazione.»


  Un altro rumore meccanico si fece sentire nel trillo elettronico dell'allarme.


  Max, che conosceva la nave meglio di chiunque altro, fu il primo a rendersi conto che Juan aveva aperto le grandi porte della moon pool.


  Impiegò pochissimo a capire le intenzioni del presidente. «Sei impazzito?»


  «Hai un'idea migliore? Se quel siluro utilizza un detonatore a contatto e non una spoletta di prossimità, abbiamo una possibilità di scamparla.»


  «E se scoppia proprio sotto la chiglia?»


  «Che le porte siano aperte o chiuse non farebbe la minima differenza.» Cabrillo si rivolse a Linda. «Sei i miei occhi. Guidami in posizione.»


  «Cosa devo fare?» Linda continuava a non capire.


  «Infila quel siluro nella cruna dell'ago. Voglio che si presenti direttamente sotto la moon pool. Con un po'… no, con un bel po' di fortuna, quell'aggeggio dovrebbe schizzare via al contatto. Dovrebbe spezzare i cavi di ritenuta. A quel punto, sarà solo un grande fermacarte.»


  «Sei pazzo», gli disse, per poi rivolgersi a Max. «È pazzo.»


  «Sì, però potrebbe funzionare.»


  La donna tornò a rivolgere l'attenzione al suo schermo. «La profondità è ancora di novanta metri. La distanza è di novecento metri.»


  Il siluro si manteneva in rotta, restando in profondità mentre schizzava verso la Oregon. A causa dei cavi di ritenuta che li collegavano al sottomarino, i cinesi non avrebbero potuto compiere manovre elusive contro i due siluri che erano sulle loro tracce. Juan fu costretto a rendere merito al comandante cinese. A ruoli invertiti, si sarebbe allontanato da lì subito dopo aver saputo di essere sotto attacco.


  «Distanza, trecentocinquanta metri. Profondità immutata. Tempo all'impatto, circa quaranta secondi.»


  Il comandante cinese non avrebbe modificato la profondità del siluro finché non fosse stato direttamente sotto la nave e, a quel punto, lo avrebbe fatto salire nella sua missione omicida.


  «Distanza, novanta metri. Profondità immutata. Juan, è a circa cinque metri a dritta della nostra linea mediana.»


  Cabrillo diede vigore ai thruster per spingere la Oregon lateralmente. Con un mare così grosso, ci sarebbe voluto ben più del bel po' di fortuna che aveva nominato. Era un po' come infilare un ago, solo che la mano che reggeva l'ago era scossa dai tremori.


  «Bene. Eccolo che sale. Profondità, settantacinque metri. Distanza, venti metri.»


  La calotta del sonar sulla pancia dello scafo si trovava a quasi dieci metri dalla prua. Cabrillo doveva tenerlo a mente. Il siluro era a una ventina di metri dal sonar ma a dieci metri dalla sua nave. La moon pool sì trovava proprio al centro del cargo da centosettanta metri.


  «Profondità, cinquantacinque metri. La distanza orizzontale dalla prua è di cinque metri.» Un istante dopo, si corresse e disse: «Profondità, quarantacinque. Distanza, tre metri».


  Juan fece i calcoli a mente, stabilendo l'angolazione del siluro che gli stava sfrecciando contro, la velocità e la posizione della sua nave e l'impatto che le onde avevano su di essa. Aveva un colpo solo oppure sarebbero morti tutti. Non c'erano margini di errore. E non potevano esserci esitazioni. Diede il massimo della potenza per meno di due secondi e poi inserì la retromarcia. La nave beccheggiò bruscamente in avanti, scostò un grosso frangente e rallentò di nuovo.


  «Profondità, quindici. Distanza zero.»


  Eric attivò una telecamera ultragrandangolare montata in alto su una paratia, e puntata sulla moon pool. Dall'apertura nella nave entrarono improvvisamente montagne nere lucenti d'acqua che si riversarono sul pavimento a grata e che sprofondarono nell'opera viva.


  «Profondità, zero», disse Linda, con voce impassibile.


  Come un mostro degli abissi salito dalle profondità del mare, il muso del siluro cinese esplose dalla moon pool. Non incontrando resistenza, il motore sospinse l'arma fuori dall'acqua. La sua forte accelerazione dell'ultimo secondo bastò a strappare i due cavi di ritenuta che lo collegavano al sottomarino, a miglia di distanza. Rinculò in acqua, risuonando come una campana quando urtò il margine della moon pool. E, a quel punto, si inabissò, scomparendo. Senza i comandi dell'imbarcazione d'appoggio, il computer interno disattivò l'arma.


  Un boato trionfale riempì la centrale operativa e riecheggiò in tutta la nave, dove altri membri dell'equipaggio avevano assistito alla scena sui monitor. Max diede una pacca sulla spalla di Cabrillo con tanta forza da lasciargli l'impronta rossa della mano. Tamara diede un abbraccio fugace a Juan e uno decisamente più lungo a Max.


  Cabrillo fece per abbandonare la sala. «Presidente», gli disse Linda per fermarlo, «e il sottomarino? I nostri siluri colpiranno fra quarantacinque secondi.»


  «Sarò in bagno, se c'è bisogno di me.»


  Era al gabinetto e stava sospirando, soddisfatto, quando si levò un altro urrà. I siluri avevano fatto il loro dovere e la via per l'Antartide e per la conclusione di quella vicenda era sgombra.
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  Un colpetto a una spalla svegliò Jorge Espinoza. Da buon soldato, si svegliò subito. Il suo aiuto, il caporale de Rosas, era in piedi sopra di lui, con una tazza di quello che sperava fosse caffè.


  «Mi dispiace doverla svegliare, signore, ma una grande nave è appena comparsa all'imboccatura della baia.»


  «Una nave da guerra?»


  «No, signore, un mercantile. Si è arenato.»


  Espinoza allontanò lo spesso fascio di coperte e rimpianse subito di averlo fatto. Malgrado il sovrintendente, Luis Larreta, si fosse vantato del fatto che il carburante non era un problema per la struttura, l'aria nell'edificio che utilizzavano come alloggio era caratterizzata da un gelo costante che si insinuava in ogni cosa. Espinoza si infilò un paio di mutandoni lunghi prima di indossare i pantaloni dell'uniforme da lavoro. Si coprì i piedi con tre paia di calze.


  «Qualcuno di quella nave ha cercato di stabilire un contatto?»


  Il suo aiuto aprì gli avvolgibili di metallo per far entrare quella che in quel gelo desolante passava per luce del sole. La stanza era grande a malapena per contenere il letto e una cassettiera. Le pareti erano di compensato verniciato. L'unica finestra si affacciava sul retro di un altro edificio distanziato di solo un metro. «No, signore. La nave sembra abbandonata. Manca una delle scialuppe di salvataggio e, a giudicare dal suo aspetto malconcio, sembra sia stata abbandonata da tempo. Il sergente Lugones l'ha scrutata con un mirino termico. Nulla. La nave è fredda come il marmo.»


  Espinoza bevve un sorso di quel caffè forte. Non si sposava bene con la patina che gli rivestiva l'interno della bocca e l'uomo fece una smorfia. «Che ore sono?»


  «Le nove del mattino.»


  Tre ore di sonno. In passato, se n'era fatte bastare meno. Lui e Jiménez e un paio di sergenti avevano passato fuori buona parte della notte alla ricerca di luoghi in cui tendere imboscate tra le colline retrostanti la base. Il terreno pieno di spaccature era una fortificazione naturale, con centinaia di posti in cui sistemare squadre di fuoco. L'unico problema era tenerle al caldo. Quel giorno lo avrebbero passato a verificare quanto a lungo gli uomini sarebbero riusciti a restare in posizione, continuando a essere efficienti sul piano operativo. Quattro ore era stata l'ipotesi dei sergenti. La sua stima si approssimava più alle tre ore.


  Finì di vestirsi e trangugiò quel che restava del caffè. Gli brontolò lo stomaco, ma Espinoza decise di indagare sulla nave misteriosa prima di pranzo. «Svegli il tenente Jiménez.»


  Ci volevano solo quindici minuti per attraversare la baia a bordo di un battello da lavoro. L'effetto del gorgogliatore dell'aria calda era stupefacente. Non solo la baia era sgombra dai ghiacci, ma l'aria direttamente sopra di essa aveva una temperatura tiepida di dieci gradi, mentre alla base era di meno ventitré, una temperatura da brividi. Al di là della baia, una crosta di ghiaccio si alzava e si abbassava insieme alle onde mentre i primi vagiti dell'estate cercavano di scioglierla. C'era una corsia sgombra verso l'oceano aperto, nel punto in cui una rompighiacci faceva la spola per mantenere un legame vitale con la patria.


  Il battello da lavoro si avvicinò a una delle varie piattaforme petrolifere tanto da notare che il suo camuffamento era rappresentato da sottili lamiere rivettate, concepite per farla assomigliare a un iceberg. Da una cinquantina di metri di distanza, gli unici segnali che non si trattava di vero ghiaccio erano le enormi colonne di sostegno d'acciaio che spuntavano da sotto la falda bianca.


  In corrispondenza dell'angusto ingresso della baia, superarono una zona di acque agitate. Era la corrente d'aria calda che si alzava dalle tubature e che impediva al ghiaccio di fluire nel porto. Nei pochi secondi necessari ad attraversarla, Espinoza ebbe caldo per la prima volta dal suo approdo in Antartide.


  Rivolse la sua attenzione alla nave. Era vecchia, questo era certo, e, se non avesse saputo che era abbandonata, avrebbe avuto un'aria inquietante. Lo scafo era un'accozzaglia di diverse vernici, piene di macchie e striature, come se l'avessero applicata dei bambini. L'accastellamento era in gran parte bianco e il suo unico fumaiolo di un rosso sbiadito. Disponeva di cinque gru, tre a prua e due a poppa. Da quando il commercio marittimo era dominato dai container, quel tipo di nave era considerato obsoleto e molte erano state rottamate da parecchio tempo.


  «Che ammasso di ruggine», commentò il tenente Jiménez. «Scommetto che è stata abbandonata persino dai ratti.»


  Avvicinandosi ulteriormente, videro che non si trattava di una nave di piccole dimensioni. Espinoza calcolò che la sua lunghezza superasse abbondantemente i centocinquanta metri. Aveva un nome di difficile decifrazione, perché la vernice era sbiadita e screziata di ruggine, ma riuscì a capire che si chiamava Norego. Più di cinque metri di prua erano finiti decisamente in secca, sulla spiaggia di ciottoli. Accanto alla sua enorme prora c'era un altro battello da lavoro, circondato da un gruppo di uomini. Uno in particolare stava alzando una scala telescopica di metallo che sembrava abbastanza alta per raggiungere il parapetto, anche se di poco.


  La barca di Espinoza si affiancò alla prima e un marinaio gettò una cima a uno dei militari. Tirò la barca quanto più vicino possibile, mentre un altro marinaio calava una passerella che non era altro che un'asse di legno di poco meno di tre metri.


  Il sergente Lugones scattò sull'attenti non appena gli stivali imbottiti del maggiore sfiorarono la spiaggia di roccia. Il cielo era limpido, per una volta, e c'era la temperatura piuttosto mite di ventitré gradi sotto zero.


  «Una bellezza, vero, sergente?»


  «Sì, signore. La peggior schifezza che abbia mai visto. L'abbiamo individuata con le prime luci dell'alba e siamo venuti fin qui a darle un'occhiata. Il maggiore vorrà perdonarmi, ma ho ritenuto opportuno che lei restasse a letto e si godesse il suo sonno di bellezza.»


  Detto da chiunque altro, si sarebbe trattato di palese insubordinazione, ma il duro sergente si era più che guadagnato il diritto di punzecchiare il suo comandante di quando in quando.


  «Avresti bisogno di trent'anni di coma per migliorare il grugno che ti ritrovi», ribatté Espinoza e gli uomini che avevano sentito scoppiarono a ridere.


  «Tutto pronto, sergente», gridò il soldato che si stava occupando della scala a pioli.


  Espinoza fu il primo ad arrampicarvisi, con due uomini che ne tenevano salda la base nell'eventualità di una folata di vento. Aveva modificato i guanti esterni per poter liberare l'indice e infilarlo dentro l'anello di protezione del grilletto quando estraeva la pistola dalla fondina. Diede una sbirciata oltre il parapetto. Il ponte era un guazzabuglio di oggetti, barili di petrolio e rottami di materiale nautico. Non vide alcun movimento, per cui lo scavalcò e segnalò all'uomo che gli stava dietro di raggiungerlo.


  Il vento gemette nel cordame della gru, uno stridulo lamento che gli fece venire i brividi. Sembrava un canto funebre. Guardò in alto, verso le finestre della plancia di comando, ma vide solo il riflesso del cielo.


  Un istante dopo, Raúl fu al suo fianco, seguito da Lugones. Il sergente aveva una mitraglietta sulla cui canna corta era fissata una potente torcia. Attraversarono il ponte, muovendosi con cautela, e con uno di loro che copriva regolarmente gli altri. Sulla paratia avanzata, sotto la plancia di comando, non c'erano boccaporti, per cui si spostarono verso il parapetto di dritta e procedettero a poppa, dove trovarono una porta, a pochi passi di distanza. Sopra di loro c'erano i due bracci scheletrici del sostegno vuoto della scialuppa, con due cavi penzolanti.


  Jiménez sganciò i chiavistelli e, dopo aver rivolto un'occhiata a Espinoza, che annuì, aprì la porta. Il sergente Lugones aveva l'arma pronta.


  Il corridoio interno era poco illuminato, per cui accese la torcia. La vernice interna era nelle medesime pessime condizioni di quella esterna. In alcuni punti, il pavimento di linoleum era scrostato e si sarebbe detto che sopra non ci fosse mai passato uno spazzettone.


  Il fiato formò degli aloni intorno alle loro teste.


  «Sembra che non ci sia nessuno.»


  «Brillante osservazione, tenente. Raggiungiamo la plancia di comando. Se c'è una spiegazione a questo mistero, la troveremo là.»


  Gli uomini salirono più in alto di diversi piani, controllando nel frattempo qualche stanza. A giudicare dallo stato dei mobili, era chiaro che quel relitto era stato in balia delle intemperie. C'erano letti ribaltati e molti oggetti di legno rotti. Non trovarono tracce dell'equipaggio, vivo o morto che fosse.


  La plancia di comando era ampia e buia a causa del velo di salsedine sui vetri. Ancora una volta, non trovarono nessuno, ma sul tavolo nautico dietro il timone c'era un foglio che era stato infilato in una custodia di plastica e poi tenuto fermo con del nastro adesivo.


  Lugones liberò il foglio con un coltello tattico e lo consegnò al superiore.


  Espinoza lesse ad alta voce: «'A chiunque trovi questo documento, siamo stati costretti ad abbandonare la Norego quando le pompe sono andate in avaria e il mare è entrato da una falla nello scafo causata da un'onda anomala. L'ingegnere capo Scott ha fatto tutto ciò che era nelle sue notevoli capacità, ma non ne hanno voluto sapere di rimettersi in funzione. Non è stata una decisione facile. Queste sono acque infide, lontane da ogni approdo. Ma una scialuppa di salvataggio alla deriva è pur sempre meglio di una nave che affonda. Prego per i miei uomini. Se non ce la dovessimo fare, vi prego di dire a mia moglie che voglio tanto bene a lei e ai nostri figli. Immagino di poter tranquillamente dire che lo stesso vale per tutti gli uomini e le loro famiglie.'


  «Porta la firma del 'Comandante John Darling della Proxy Freight Line' e, sentite questa, la data del gennaio dello scorso anno. Questa vecchia carretta è alla deriva da venti mesi.»


  «Pensa che l'equipaggio sia stato soccorso?» chiese Lugones.


  Espinoza scosse la testa. «Non ne ho idea. Mi chiedo come mai la nave non sia affondata. Per aver abbandonato il proprio bastimento, il comandante deve aver avuto le sue dannate ragioni. Voglio dare un'occhiata alle sale macchine.»


  Diversi minuti e parecchi errori dopo trovarono la scala che scendeva nelle viscere della nave. Non appena Jiménez ebbe aperto la porta, una quindicina di centimetri d'acqua gelata gli si riversò sugli stivali. Lugones puntò la torcia nella tromba delle scale. Era completamente sommersa. L'acqua era satura di olio e gli rifletté contro spettri arcobaleno.


  «Ed ecco la risposta», disse il sergente. «È piena d'acqua.»


  «Mi domando cosa trasportasse», disse fra sé Jiménez. «Se ricordo bene i miei rudimenti di legge in materia di naufragi, chiunque trovi una nave, diventa padrone non solo della stessa ma anche del suo carico.»


  «E quando avresti studiato la legge sui naufragi?» chiese Espinoza, in tono sarcastico.


  «E va bene. Ho visto un programma televisivo sull'argomento.»


  «Rimetti le tue mani rapaci in tasca. Siamo soldati, non rottamai. Con ogni probabilità, questo catorcio tornerà alla deriva con la prossima alta marea o quando si scatenerà un'altra tempesta.»


  «Pensa che dovremmo aprire qualche altro foro nello scafo per essere certi che stavolta affondi davvero?»


  Espinoza rifletté sulla domanda di Lugones. «Sai una cosa? No. Lasciamo che vada alla deriva. Se è sopravvissuta così a lungo, congratulazioni a lei!»


  


  * * *


  


  Un ponte più in basso di quello su cui stazionavano quei tre uomini, Juan Cabrillo tornò a rilassarsi sulla sua poltrona. Non aveva pensato che il maggiore argentino, di cui stava iniziando a vedere la faccia in sogno, avesse un lato romantico. Era stata quella la sua preoccupazione principale, cioè che utilizzassero la Oregon per esercitarsi al tiro al bersaglio. Quei soldati erano stati ragazzini che probabilmente si erano divertiti a far esplodere delle cose. L'unica differenza stava nel fatto che ora utilizzavano esplosivi al plastico e non petardi. L'equipaggio aveva vanificato l'imaging termico spegnendo il riscaldamento nelle parti «pubbliche» della nave, abbassando la temperatura nel resto e lasciando che le casse di zavorra inondate li riparassero dalla scansione. Il trucco della tromba delle scale piena d'acqua era stato ottenuto semplicemente chiudendo il portellone inferiore e pompando dentro un po' d'acqua di sentina.


  Cabrillo rivolse un'occhiata a Max Hanley, che stava scuotendo la testa. «Che c'è?» chiese. «Te l'avevo detto che sarei riuscito a nascondere la nave davanti ai loro occhi.»


  «Questa non conta», brontolò l'altro.


  «Più la balla è grossa, più viene creduta. Avrebbero motivo di essere pieni di sospetti e, invece, guardali. Hanno interrotto le ricerche dopo una decina di minuti e il nostro bravo maggiore è in lacrime.»


  «Una cosa te la devo riconoscere: sei uno scaltro FDP. E ora che si fa? Ci hai portati qui. Qual è il tuo piano?»


  «Per essere onesto, non è che abbia pensato molto più in là di questo punto. Hai notato il carico sotto il telone impermeabile della seconda imbarcazione?» Le telecamere esterne avevano tenuto d'occhio i soldati dal momento in cui il primo gruppo era arrivato al sorgere del sole.


  «Sembra proprio della dimensione e forma giusta per essere la sonda di un sonar a scansione laterale.»


  «Il che significa che stanno per cercare un relitto cinese.»


  «Suppongo che ci arriveremo prima noi, giusto?»


  «Vedi, il piano si rivela da sé», disse Cabrillo con il sorrisino compiaciuto di un bambino che abbia appena fregato un genitore. In effetti, non aveva grandi preoccupazioni, a parte condurre la Oregon in posizione.


  Max rivolse un cenno all'immagine di soldati che si aggiravano confusamente dalle parti della prua. «Dovremo aspettare che quella gente si tolga dalle palle prima di poter svuotare le casse d'assetto tanto da aprire le porte della moon pool.»


  Juan annuì. «Ho il sospetto che inizieranno le ricerche oggi, per cui, non appena ci passano accanto sul battello da lavoro, faremo quel che dobbiamo fare. Quando Tamara si sveglia, chiedile se le va di unirsi a noi. Il minimo che possiamo fare è mostrarle la leggendaria Nave del Tesoro prima di distruggerla.»


  Era la prima volta che Hanley sentiva una cosa del genere e fissò il presidente per un istante, prima di capirne il senso. «Sarà un peccato, ma hai ragione. Non si può fare altrimenti.»


  «Lo so. Non possiamo concedere ai cinesi la minima possibilità di avanzare delle pretese quaggiù.»


  Un'ora dopo, Juan allentò i morsetti che tenevano fermo il Discovery 1000 da dieci metri. Il sommergibile a tre posti non disponeva di una camera di fuga come il fratello maggiore, ma nessuno desiderava molto nuotare in acque che erano solo una frazione di grado al di sopra della temperatura di congelamento.


  Cabrillo prese posto sul sedile reclinato del pilota, con Tamara a destra. Linda Ross aveva avuto la fortuna di essere sorteggiata per accompagnarli, anche se, con la temperatura così bassa che nella cabina si vedeva il loro fiato, non era sicura che fosse proprio una fortuna.


  «Possiamo alzare il riscaldamento di una tacca?» chiese, soffiando sui suoi polpastrelli congelati.


  «Mi dispiace, ma la baia che abbiamo identificato mediante le foto del satellite si trova alla nostra portata massima. Abbiamo bisogno di autonomia più che di agio.»


  «I cinesi non saranno già là?» chiese Tamara. Era avvolta in un parka artico e ne aveva un altro sulle lunghe gambe.


  «No. Hanno preso la direzione sbagliata. Da queste parti ci sono due insenature di forma simile. Una a nord e una a sud. Grazie al corpo ritrovato da Linda e dalla sua squadra a Wilson/George, sappiamo che il relitto deve trovarsi in quella direzione. I cinesi passeranno la prossima settimana o giù di lì a perlustrare una zona a una cinquantina di miglia dal punto in cui dovrebbero farlo.»


  Nelle tre ore successive, avanzarono a una profondità di sei metri. A causa del debole sole polare, persino a una profondità così scarsa l'acqua era quasi nera. Juan basò la navigazione sul sonar e sui sistemi lidar del sottomarino. Per lo meno, il mare era calmo. Se le condizioni climatiche fossero state cattive, viaggiare così vicini alla superficie sarebbe stato come farsi un giretto dentro una lavatrice.


  Linda e Juan intrattennero Tamara con il racconto di alcune grandi imprese della Corporation, facendo in modo che ogni storia mostrasse Max sotto la luce migliore. Se la donna aveva il sospetto che stessero cercando di promuovere smaccatamente l'immagine del loro amico, non lo diede a vedere. Bevvero tè dolce e mangiarono deliziosi panini preparati nella raffinatissima cucina della Oregon.


  «Il computer di navigazione dice che stiamo per approssimarci alla baia», li informò Cabrillo. «La profondità qui è di millecinquecento metri, ma il fondale salirà bruscamente.»


  Juan aveva pensato a dove poteva essere affondata la nave cinese in quell'insenatura simile a un fiordo. Ipotizzò che dovessero essere stati quanto più vicini alla riva e nelle foto del satellite aveva individuato quella che riteneva l'area più probabile. C'era una specie di spiaggia o, quanto meno, un'area in cui le montagne torreggianti e i ghiacciai erano molto più bassi.


  Spinse il sommergibile nell'imboccatura della baia e inserì una rotta che li avrebbe portati nel punto preciso. Tenne un occhio sul sonar a scansione laterale. Come previsto, il fondale si stava alzando a una pendenza superiore al sessanta per cento. Era pur sempre roccia piatta, del tutto priva di affioramenti. Se il pendio sotto di loro fosse stato fuori dall'acqua, sarebbe stato impossibile da scalare.


  «Non posso crederci», disse Tamara per la terza o quarta volta. «Solo qualche giorno fa, ero quasi certa che l'ammiraglio Tsai Song e la Mare Silente fossero leggende, mentre ora sto per vederla coi miei occhi.»


  «Se siamo fortunati», la mise in guardia Juan. «Molto potrebbe essere successo negli ultimi cinquecento anni. Il ghiaccio potrebbe averla ridotta a un ammasso di stuzzicadenti.»


  «Oh, non ci avevo pensato. Pensi che sia andata così?»


  «Non proprio. Eric e Mark, che hai conosciuto nella plancia di comando…»


  «Quei due che non sembrano vecchi abbastanza da doversi radere?»


  «Proprio loro. Sono ricercatori molto in gamba. Hanno spulciato negli archivi dell'Anno Geofisico Internazionale 1957-1958, l'ultima volta in cui qualcuno abbia effettuato misurazioni in quest'area. Nessuno ha mai dato un nome alle montagne intorno alla baia, ma una squadra di ricerca ha studiato i ghiacciai e ha indicato il loro movimento come uno dei più lenti del continente. Se la nave è a una profondità sufficiente, non può aver subito danni nemmeno quando la superficie ghiacciava.»


  Cabrillo si strofinò le mani per ripristinare un minimo di circolazione. Controllò il livello delle batterie e calcolò che gliene restasse più che a sufficienza, ma continuò a non toccare i comandi del riscaldamento. Meglio passare altro tempo a perlustrare il fondale in quel viaggio che dover ripetere l'operazione il giorno successivo.


  Videro il primo segno di vita quando una foca leopardo sfrecciò davanti all'oblò di resina acrilica. Piroettò di fronte a loro, lasciandosi dietro una voluta di bolle, per poi svanire con la stessa velocità con cui era apparsa.


  «Che carina», commentò Linda.


  «Non se sei un pinguino.»


  Juan guardò il profilatore di fondo. Il pendio su cui avevano viaggiato si stava spianando man mano che si avvicinava alla costa, distante ancora circa tre miglia.


  «Wow», esclamò Linda.


  «Cos'hai?»


  «Il magnetometro ha appena rilevato qualcosa di importante a dritta.»


  Cabrillo girò leggermente la barra di comando doppio del tipo in uso sugli aerei e il sommergibile virò a destra, non con l'eleganza della foca, ma rispondendo decisamente meglio del loro grande Nomad. «Controlla il sonar», le disse.


  Davanti a loro c'era quella che ai dispositivi elettronici appariva come una parete compatta di centoquindici metri di lunghezza e dodici di altezza. Distava poco meno di trecento metri: ancora troppo lontana, con la scarsa luce che c'era. I motori ronzarono sommessamente mentre si avvicinavano. Quando furono a una decina di metri di distanza, Juan attivò i proiettori montati sullo scafo.


  Tamara si coprì la bocca con le mani per soffocare un grido, mentre le lacrime le rigarono le guance lisce.


  Anche se non aveva passato tutta la vita a studiare l'argomento, Juan non poté fare a meno di sentirsi emotivamente coinvolto mentre con lo sguardo superava il tempo e la distanza, di fronte all'enorme relitto cinese sul fondo del mare di Bellingshausen.


  L'albero era sparito da tempo, probabilmente spezzato da un iceberg di passaggio, e lo scafo presentava un grosso buco appena sotto all'area in cui la carena era stata rivestita di rame. Per il resto, sembrava perfettamente idonea alla navigazione. La bassa salinità e le temperature gelide indicavano la presenza di scarse forme di vita in grado di attaccare il legno in quelle acque. Non si sarebbe potuta conservare meglio se fosse stata lasciata in un deserto privo di venti.


  Appena sopra la linea di galleggiamento c'era una decina di fori. Juan chiese spiegazioni in proposito perché dubitava che fossero oblò.


  «Sono per i remi», rispose Tamara. «Una nave di questa dimensione ne avrebbe dovuti avere una ventina per lato e ciascuno di essi avrebbe avuto almeno due rematori, in certi casi tre. Sarebbe probabilmente stata dotata di sei o sette alberi a vele quadre, come tutte le giunche.»


  Dopo essersi avvicinati di più, notarono che la lunga sovrastruttura, che occupava la nave per quasi tutta la sua lunghezza, era stata verniciata di un giallo-burro con finiture rosse e sfoggiava dettagli architettonici in stile pagoda.


  «L'imperatore deve aver insistito che le sue navi fossero quanto più opulente possibile», proseguì Tamara, «per ostentare la ricchezza e la sofisticatezza del suo regno. Solo agli artisti e agli artigiani migliori era concesso di lavorarci.»


  «E dicevi che era carica di tesori?» chiese Linda.


  «Tu stessa mi hai mostrato quel pezzo d'oro che hai recuperato. E quei frammenti di giada…»


  «Il marinaio sopravvissuto all'affondamento e morto dalle parti di Wilson/George li deve aver prelevati dalle stive», disse Juan, facendo salire rapidamente il sottomarino fin sopra l'enorme nave. «È possibile che i prioni non si fossero ancora del tutto sviluppati e che lui fosse nel pieno delle sue facoltà.» La dottoressa Huxley aveva confermato che la mummia cinese e Andy Gangle ne erano infestati.


  Sulla prua c'erano due grossi cannoni a forma di dragone. Erano versioni più grandi della pistola che avevano rinvenuto accanto al cadavere di Gangle. La fanghiglia che li copriva era così scarsa da consentire a Juan di scorgere i denti incisi intorno alla bocca da fuoco e le ali scolpite sui fianchi.


  Il ponte poppiero aveva tre piani in più di quello principale e presentava al centro una casa quadrata dall'elegante tetto spiovente. Tamara la indicò. «Quella doveva essere a disposizione del comandante.»


  «La sua cabina?»


  «Piuttosto, un ufficio amministrativo.»


  Juan fece di nuovo scendere il sottomarino e ne avvicinò il muso al punto in cui l'ammiraglio Tsai aveva sistemato la carica esplosiva che aveva fatto affondare la nave, uccidendone lo sventurato equipaggio. I fari allo xeno misero in netto contrasto quel poco di interno che si riusciva a vedere. I ponti erano di legno, così come le pareti. La stanza dentro cui stavano guardando era troppo ampia per consentire loro di scorgere il lato opposto ed era una vera e propria selva di colonne di sostegno. Addirittura troppe. Fu Tamara a capirne il significato.


  «È un alloggio del personale. Alle colonne appendevano le amache.»


  Juan aggiunse: «Funzionava ancora così nel XX secolo, per lo meno sulle navi da guerra».


  «Che scena straordinaria», disse Tamara, con un filo di voce. Aveva gli occhi spalancati per lo stupore.


  «E ora la cattiva notizia», disse Juan. La donna gli rivolse un'occhiata penetrante. «Dobbiamo distruggerla. Ti ho portata con noi perché la vedessi con i tuoi occhi, ma non possiamo permettere che i cinesi la trovino.»


  «Ma…»


  «Niente ma. Una volta che avremo convinto gli argentini che è nel loro interesse abbandonare i progetti che hanno qui, non possiamo lasciare una finestra aperta che consenta a Pechino di occupare lo spazio libero. Sono a rimorchio degli argentini perché qui non possono accampare diritti. Questa nave gliene fornisce uno. Enorme, per giunta. Hanno scoperto l'Antartide trecentottanta anni prima che il primo europeo mettesse gli occhi sul continente.»


  «Io…» Tamara aggrottò la fronte. «Io odio la politica. Questa è una delle scoperte archeologiche più rilevanti della storia e va sacrificata per evitare che uomini assetati di potere mettano le mani su un po' di petrolio…»


  «Purtroppo è proprio così», disse Juan con gentilezza. «La posta in palio è troppo alta per qualsiasi altra considerazione. Il nostro governo ha deciso che non intende svolgere il ruolo di poliziotto del pianeta, però dobbiamo mostrare alla gente che infrangere la legge internazionale comporta tuttora delle conseguenze. Distruggere quel relitto è uno dei sistemi a nostra disposizione per farlo.»


  La donna non lo guardò e non parlò nemmeno, ma, dopo un secondo, annuì.


  Juan le posò fugacemente una mano su una spalla, poi tornò a concentrarsi sui comandi. Fece uscire un po' d'acqua dalle casse di zavorra e, man mano che il sommergibile saliva verso la superficie, la luce si fece più intensa.


  Una volta riemersi, Juan si alzò dalla poltrona e si sporse sopra Linda per raggiungere il boccaporto superiore. «Torno subito.»


  Si mantenne su un fianco quando girò la manovella di apertura, per evitare la cascata di acqua gelida che fluì sul ponte. Si arrampicò sulla scaletta integrata, sentendosi intorpidire le mani sull'acciaio umido. Fece spuntare la testa fuori dal boccaporto. Il freddo pungente gli tolse il fiato. Aghi di dolore acuto gli trafissero i seni paranasali, facendogli bruciare gli occhi. Juan ignorò tali sensazioni e si concentrò su ciò che gli stava intorno. Una lingua di ghiaccio giaceva nello spazio compreso tra due montagne nere che si ergevano ad almeno seicento metri d'altezza. Il ghiaccio formava una parete verticale nel mezzo che scorreva fino al mare. Il margine inferiore era stato in parte eroso dalle onde e dalle maree, ma il resto sembrava un massiccio compatto.


  «Andrai benissimo», disse ad alta voce, con le parole che gli venivano strappate di bocca dal vento, prima di calarsi di nuovo nel tepore relativo del sommergibile.


  La prima cosa che fece dopo aver ripreso possesso della sua poltrona fu alzare il riscaldamento al massimo. Al diavolo la necessità di risparmiare energia.
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  Una squadra guidata da Mike Trono si diresse verso l'insenatura sul cui fondo giaceva la Mare Silente ancor prima che Juan e gli altri fossero tornati sulla Oregon. Juan gli aveva comunicato via radio l'ordine di riportare a nord il Nomad, un sottomarino di dimensioni maggiori, e di darsi da fare per far sparire il relitto. Mike aveva altre cinque persone con sé e quasi una tonnellata di attrezzatura stipata nel sommergibile.


  Andavano incontro a una nottata fredda, orribile.


  Dopo quella che fu la doccia più lunga e più calda della sua vita e dopo essere stato informato del fatto che la barca argentina da ricerca non aveva passato nemmeno un'ora nel posto sbagliato prima di fare ritorno alla base, Juan incontrò i suoi capisezione per analizzare la fase seguente dell'operazione. La riunione durò poco. Nelle ore di inattività del viaggio di ritorno dal sito dell'affondamento, Cabrillo aveva sviluppato un piano che necessitava di pochi perfezionamenti. Si ritrovò nella moon pool meno di due ore dopo aver fatto ritorno alla nave.


  Invece di sprecare tempo a ricaricare le batterie del Discovery, i tecnici le sostituirono con batterie nuove, cambiarono i gorgogliatori di lavaggio dell'anidride carbonica e riempirono anche tutti i cassoni d'aria. Per quella missione, Juan scelse di farsi accompagnare da Franklin Lincoln. Non si aspettava una sparatoria, però il grosso ex SEAL si muoveva come un fantasma, malgrado la stazza, e aveva preso parte a più incursioni sotto copertura di quasi tutti gli altri membri dell'equipaggio messi insieme.


  Quando furono pronti a partire, Kevin Nixon si presentò con indumenti artici modificati dal suo personale in maniera tale da ricordare maggiormente l'equipaggiamento indossato dagli argentini. Una volta ricoperti da giubbotti, pantaloni, cappucci, sciarpe e occhiali fascianti, sarebbero stati del tutto anonimi.


  Impiegarono una decina di minuti a entrare nello stretto. Malgrado fossero sott'acqua, videro l'alone delle luci della riva opposta. Con i fragori e gli uggiolii dei macchinari delle piattaforme petrolifere, l'acqua sembrava un cantiere di demolizione. Lo sferragliamento industriale mascherava il rumore dei loro motori, per cui non dovettero affrontare di soppiatto la traversata.


  «Cos'è questo rumore?» chiese Line mentre procedevano placidi a una decina di metri di profondità.


  «Le piattaforme petrolifere?»


  «No. Una specie di gorgoglio a bassa frequenza. Quando siamo entrati nella baia era molto forte e, per quanto si sia attutito, continuo a sentirlo.»


  Juan si concentrò e senti anche lui quegli strani suoni. Si azzardò ad accendere uno dei proiettori più deboli. Dalla superficie sarebbe sembrato un riflesso della luna su un'onda. Nella luminescenza che irradiava vide cortine di bollicine salire dal fondale marino. E man mano che i suoi occhi si adattavano, lui e Line individuarono il reticolo di tubi posato sul fondo limaccioso e capirono che era la fonte di quelle bolle.


  Spense le luci e i due uomini si scambiarono un'occhiata.


  «Qualche idea?» chiese alla fine Line.


  «Ecco come tengono la baia sgombra dai ghiacci.» Juan diede un'occhiata a uno degli schermi del computer. «Già. Proprio così. La temperatura dell'acqua è di quasi quindici gradi. Devono utilizzare il gas ricavato dalla piattaforma petrolifera per riscaldare l'aria e per farla entrare nei tubi. Decisamente ingegnoso, se ci pensi.»


  Qualche istante dopo, passarono a un centinaio di metri dal grande incrociatore alla fonda.


  «Idee su cosa fare in proposito?»


  Juan ne avvertì quasi la presenza cupa nell'acqua nera come l'inchiostro, come se si trattasse di un grande squalo predatore. Uno scontro tra la Oregon e l'incrociatore sarebbe stato breve e brutale e molto probabilmente si sarebbe concluso con entrambe le navi sul fondo. «Se tutto va bene, stasera l'ispirazione si farà sentire.»


  A una ventina di metri dai moli, Cabrillo allungò il periscopio a bassa intensità luminosa del Discovery. Non era più grande di un pacchetto di sigarette e le immagini che catturava finivano su un display HD del sottomarino e pure su uno a bordo della Oregon. Gli occhi di una decina di persone scrutarono i pontili mentre, nei cinque minuti seguenti, Juan puntava la telecamera avanti e indietro. A parte i battelli da lavoro ormeggiati al molo, c'erano solo piloni di cemento. Faceva troppo freddo perché qualcuno montasse di guardia a lungo.


  Inoltre, Cabrillo sospettava che, per il momento, gli argentini fossero soddisfatti dei risultati ottenuti e non si ritenessero ancora in pericolo. Più tardi, forse, ci sarebbe stata una reazione armata, ma nei prossimi giorni il mondo avrebbe continuato a essere sotto shock per la loro mossa audace.


  Guidò il sottomarino fin sotto il molo e lo fece riaffiorare lentamente. Meno di venti centimetri dello scafo solcarono la superficie e il battente che stava intorno al boccaporto misurava solo una decina di centimetri in più in altezza. Con lo scafo verniciato di un blu intenso, il sommergibile risultava quasi invisibile. Inoltre, un osservatore a bordo del battello da lavoro sarebbe dovuto essere in ginocchio e con lo sguardo sotto il molo, per cui il rischio che fosse scoperto era inesistente.


  I due uomini si sentivano una coppia di contorsionisti quando si infilarono i parka e si arrampicarono fin sul ponte. Lo spazio in altezza era minimo e Juan dovette chinarsi per ormeggiare il sommergibile onde evitare che si spostasse al cambio della marea. Cabrillo lo abbandonò, salendo sul fianco sinistro di uno dei battelli da lavoro. Line salì dopo di lui e, come se non avessero un solo pensiero al mondo, si spostarono sul molo e si avviarono verso la base argentina.


  Era la prima occhiata approfondita che Juan fosse riuscito a dare alla struttura e rimase sorpreso dalla sua dimensione e dalla sua portata. Sapeva, grazie alle foto di Linda, che lo spazio intorno alla baia la superava di oltre il triplo. Se le fosse stato dato libero corso, entro breve tempo vi sarebbe sorta una vera e propria città.


  La prima cosa da fare era trovare il punto in cui gli argie tenevano gli scienziati internazionali che avevano sequestrato e che usavano come scudi umani. Erano le otto di sera e, come avevano ipotizzato, in giro non c'era anima viva. Ogni tanto videro una sagoma muoversi tra gli edifici, ma la gente per lo più era all'interno. Quando sbirciarono dentro le finestre illuminate, scorsero uomini spaparanzati su divani a guardare DVD o intenti a giocare a carte in qualche sala ricreativa oppure impegnati a leggere un libro o a scrivere una lettera a casa nelle varie camere da letto. La prima area che ispezionarono sembrava quella dei dormitori degli operai petroliferi, candidati improbabili.


  Perlustrarono diversi capannoni, pensando che gli scienziati potessero essere stati nascosti in una stanza sul retro, ma trovarono solo attrezzatura da trivellazione e centinaia di barili di un lubrificante da trivelle chiamato fango di perforazione.


  Mentre uscivano da uno di quei caseggiati, una figura scura li attendeva accanto alla porta. «Cosa facevate li dentro?» chiese, con la voce attutita da una sciarpa ma con un tono accusatorio.


  «Stiamo cercando di conoscere meglio il posto», rispose Juan in spagnolo. Lo sconosciuto era in abiti civili, per cui Juan si lanciò all'offensiva. «Se dobbiamo difendervi, devo conoscerne ogni centimetro quadrato. Per cui, se non ti dispiace, ci rimettiamo al lavoro.»


  «Ah, sì?» Era ancora sospettoso. «E allora perché aggirarsi furtivamente di notte?»


  Juan rivolse un gesto a Line che diceva ma guarda che tipo, e rispose: «Perché dubito molto che gli americani siano tanto leali da attaccare alla luce del giorno e perché quello che, quando è chiaro, sembra un riparo potrebbe non essere altrettanto valido col buio».


  Al che, Juan scostò quel tizio con una spallata, passandogli accanto, e insieme a Line procedette senza voltarsi. Solo quando furono scomparsi alla vista dietro l'angolo smussato di un dormitorio, Juan si voltò e vide che la persona che gli aveva fatto le domande era sparito.


  Line scoppiò a ridere. «Forse il mio spagnolo è arrugginito, ma mi è parsa la più grande stronzata che abbia mai sentito.»


  «Come ho detto a Max, più la balla è grossa, più viene creduta.»


  Dato che la struttura era concepita per risultare invisibile all'osservazione satellitare, non seguiva una griglia precisa, efficiente. Fu solo in corrispondenza del margine più meridionale della base, nel punto in cui Line prima aveva scorto una batteria nascosta di missili terra-aria, che videro un edificio isolato su palafitte a forma di igloo di vetro. Dalla finestra anteriore usciva una luce, ma per il resto era al buio.


  Salirono i gradini. Juan aprì la porta esterna e insieme a Line entrò in un vestibolo la cui parete presentava una serie di attaccapanni per parka e di rastrelliere per stivali. Nessuno dei due fece il gesto di sfilarsi qualche indumento e, come se niente fosse, aprirono la porta che immetteva nella struttura. Due soldati scattarono in piedi, con la pistola spianata. Avevano udito aprire e chiudere la porta esterna ed erano sul chi vive. Quando videro che si trattava di due soldati in divisa argentina, si rilassarono. La stanza aveva il fascino e l'atmosfera di una roulotte malandata.


  «Cosa ci fate qui, gente? Siamo in servizio fino alle ventidue.»


  «Ci dispiace. Non siamo qui per darvi il cambio», disse Juan. «Ci hanno mandati a cercare il maggiore. È stato da queste parti?»


  «Espinoza è passato a dare un'occhiata ai nostri prigionieri più o meno due ore fa.» La guardia indicò una porta chiusa alle sue spalle. «Da quel momento non l'ho più visto.»


  «D'accordo, grazie.» Fecero per andarsene.


  «Aspettate un momento. Chi c'è sotto quegli abiti? Ramon?»


  Con una gran faccia tosta, l'altro rispose: «No, Juan Cabrillo».


  «Chi?»


  «Juan Rodriguez Cabrillo. Sono appena stato trasferito alla Nona Brigata dalla IM.» Intendeva l'intelligence militare, il che significava, sono probabilmente un ufficiale, per cui sarà meglio che la pianti di farmi delle domande.


  «Signorsì», disse il soldato, deglutendo con forza. «Se vedo il maggiore Espinoza, non mancherò di dirgli che lo sta cercando.»


  Era difficile far sembrare minacciosa la sua voce, infagottato com'era, ma Juan ci riuscì quando disse: «Meglio che questa discussione non si sia mai svolta, soldato semplice. Intesi?»


  «Sì, signore.»


  Line e Cabrillo tornarono fuori nella notte gelida dove le stelle erano così luminose da far scintillare il ghiaccio circostante. «Bingo», disse Line.


  «Esatto, bingo. Ora dobbiamo solo liberare gli ostaggi, chiudere questo posto e neutralizzare un incrociatore da ottantamila tonnellate senza che gli argentini si rendano conto che ci troviamo qui.»


  I due uomini continuarono la loro ricognizione per altre tre ore, muovendosi in libertà per la base. La sensazione era che l'accesso non fosse vietato in nessun posto, a eccezione di una prigione di fortuna. Juan si mostrò particolarmente interessato agli impianti di lavorazione del petrolio e del gas. Erano localizzati in enormi edifici grandi come hangar e coperti di strati di materiale isolante e poi di neve e ghiaccio. In ognuno di quegli edifici c'era un groviglio su scala industriale di tubi e condotte che si fondevano e diramavano in un sistema che solo un ingegnere sarebbe riuscito a capire. Uno di quegli impianti si trovava a una certa distanza dalla spiaggia. L'altro era stato in parte costruito sull'acqua, grazie a palafitte conficcate nel fondale marino. Non solo il gas naturale veniva lavorato in quella struttura, ma scoprirono l'enorme fornace utilizzata per riscaldare il flusso d'aria nelle tubature sotto la baia. Sembrava che tutto fosse completamente automatizzato, ma a quel sistema chiave veniva attribuita un'importanza tale che un operaio era di guardia in un ufficio angusto, a poca distanza. L'uomo rivolse un cenno a quelli che riteneva due soldati, quando vide Line e Cabrillo. I due uomini gli restituirono il saluto e l'operaio tornò alla sua rivista di donne nude.


  Erano le undici passate, quando tornarono al molo. Entrambi gli uomini erano esausti e intirizziti. Saltarono sul battello da lavoro e Juan stava giusto chinandosi sotto il pontile per salire sul sommergibile quando una sentinella gridò: «Non ti muovere! Cosa fai in giro dopo il coprifuoco?»


  Juan si raddrizzò. «Oggi pomeriggio, quando sono uscito con i periti cinesi, mi sono scordato il mio iPod…»


  «Non mi importa quello che ti sei scordato. Nessuno è autorizzato a uscire dopo il coprifuoco. Esci di lì. Verrai con me.» L'uomo alzò la mitraglietta.


  «Non ti scaldare, amico», disse Juan con calma, ritenendo una grossa sfortuna essere stati scoperti dal soldato più devoto dell'esercito argentino. «Non vogliamo guai.»


  «Allora avreste fatto meglio a restarcene nella vostra cuccetta. Muovetevi!»


  Line fu il primo a salire sul molo. La guardia retrocedette inconsciamente di un passo quando notò la stazza di uno dei suoi prigionieri. Line lo superava di quasi una testa e sembrava un orso polare sotto l'abbigliamento artico.


  Juan salì subito dopo, e, prima che la guardia potesse impartire altri ordini, si lanciò in avanti e diede una spinta all'Heckler & Koch per attenuare la minima pressione che l'argentino avesse sul grilletto, colpendo allo stesso tempo l'uomo al volto con un gancio destro. Il pugno colpì gli occhiali della sentinella, che le si frantumarono sul naso, facendo sgorgare sangue e lacrime in egual misura.


  Line intervenne, sfilando l'arma all'uomo e colpendolo a un ginocchio con uno stivale. Quello stramazzò in terra, con Cabrillo sopra di lui per soffocarne i lamenti. Juan non ebbe la minima esitazione. La posta in palio era troppo alta. Mise una mano sul naso e sulla bocca della guardia e glieli tenne chiusi mentre l'uomo lottava per liberarsi. Il tutto durò meno di un minuto.


  «Dannazione. Non volevo arrivare a farlo», disse, a corto di fiato, e poi si alzò. Aveva le mani insanguinate.


  «Cosa ne facciamo? Se ce lo portiamo dietro, potrebbe destare sospetti. Non è il tipo di posto da cui uno diserta.»


  Juan tirò indietro il cappuccio del parka della guardia e gli sfilò il passamontagna di lana. Poi imbrattò del suo sangue un palo d'ormeggio e mise il corpo in maniera tale da dare l'impressione che fosse inciampato e che avesse sbattuto fino a perdere i sensi, finendo per allentare la protezione alla testa. Dieci minuti in una posizione del genere bastavano per farti uccidere dal gelo.


  «Problema risolto. Andiamocene a casa.»


  


  * * *


  


  Il mattino seguente, Cabrillo fu svegliato dallo squillo del telefono. La montagna di coperte sul suo letto pesava una tonnellata e lui aveva sudato nel sonno. Eppure, aveva freddo. La cosa gli ricordò le mattinate gelate in Kazakistan, quando si era infiltrato nel cosmodromo di Baikonur, ai tempi in cui lavorava per la CIA. Fece scivolare una mano fuori dalle coperte e strappò la cornetta dal comodino.


  «Pronto.» Erano le otto e un quarto. Aveva dormito più del voluto.


  «Dove sei?» Era Overholt, da Langley.


  «A letto, in realtà.»


  «Per caso, sei dalle parti dell'Antartide?» Il tono era secco, accusatorio. Quali che fossero le pressioni a cui era sottoposto, Langston le stava scaricando anche su Cabrillo.


  «Siamo a metà strada sulla via di Città del Capo, in vista della visita dell'emiro del Kuwait», disse Cabrillo, con tale calma che quasi ci credette anche lui.


  «Ne sei sicuro?»


  «Lang, a bordo della Oregon ho apparecchiature per la navigazione che costano un paio di milioni di dollari. Credo di sapere dove siamo. Ti spiace dirmi cos'è che ti strizza le palle?»


  «Sai quel sottomarino che i cinesi hanno mandato laggiù per proteggere gli argentini?»


  «Ricordo che mi avevi detto che era diretto da quella parte…»


  «La Marina dell'esercito popolare di liberazione ha perso contatto con il sottomarino, dopo che quello aveva ricevuto l'ordine di indagare su una nave che vagava nella zona di sua esclusiva competenza. È successo trentasei ore fa.»


  «Ti garantisco che, a quell'ora, eravamo a est delle Falkland, a metà strada verso l'isola di Sant'Elena.»


  «Sia ringraziato il cielo.»


  Juan non aveva mai sentito l'amico tanto scoraggiato. «Che succede?»


  «Da quando hanno perso quel sottomarino, i cinesi sono incazzati neri. Sostengono che l'abbiamo fatto colare a picco noi, ma non ne hanno le prove. Dicono che qualsiasi azione ostile ai danni degli argentini, indipendentemente da chi la compia, sarà considerata un attacco statunitense. Se dovesse realmente succedere qualcosa laggiù, pretenderanno il pagamento completo dell'enorme debito americano. Ovvero, tre quarti di un trilione di dollari. Sarà la nostra completa rovina perché chiunque altro detenga i nostri buoni del tesoro e le nostre obbligazioni ne pretenderà a sua volta il saldo. Ci saranno corse alle banche, come all'inizio della Grande Depressione.


  «Attraverso canali diplomatici, gli abbiamo fatto sapere che, se avessero realmente preteso la restituzione del debito, avremmo reagito con tariffe tali che nessuno qui avrebbe comprato le loro merci. Di fatto, ci hanno sfidati. Non gli importa se la loro gente è senza lavoro e muore di fame. Quanto a logoramento economico, sono in grado di seppellirci. Ci siamo cacciati in un angolo, appaltando all'esterno e chiedendo prestiti, e ora ne dobbiamo pagare il prezzo.»


  «Hanno detto 'azione ostile'?»


  «Non fa differenza. Ci stanno mettendo alle corde. Fine della storia. Il presidente ha ordinato a tutte le navi da guerra statunitensi nell'Atlantico di mantenersi sopra l'equatore e sta richiamando tutti i nostri sottomarini da attacco rapido per far vedere ai cinesi che non interferiremo con ciò che loro e gli argentini hanno fatto. Oggi, gli Stati Uniti hanno ceduto il loro status di superpotenza ai cinesi.»


  Fu particolarmente doloroso udire quelle ultime parole, dette da un uomo che aveva svolto un ruolo significativo nel fermare il tentativo sovietico di dominare il mondo. Juan non sapeva cosa dire e, in quel momento, non era sicuro di ciò che avrebbe fatto.


  La cosa giusta era attenersi al suo piano e lasciare che le cose andassero come dovevano andare. Tuttavia, doveva tenere conto di ciò che sarebbe successo alla gente in patria. Quello che Overholt aveva descritto avrebbe fatto apparire la Grande Depressione come un periodo di boom economico: la disoccupazione al sessanta o settanta per cento, la fame e la violenza che inevitabilmente avrebbe generato, il fallimento del predominio della legge. Di fatto, sarebbe stata la fine degli Stati Uniti.


  Dopo qualche istante ritrovò la voce. «Be', non è il caso che tu ti preoccupi per noi. Come ti ho detto, ci stiamo dirigendo in Sudafrica.»


  «Sono felice di sentirtelo dire», disse Langston, con voce stanca. «Sai, Juan, è comunque possibile che non si riesca a uscire tanto facilmente da questa situazione.»


  «Che intendi dire?»


  «Possiamo calmare i cinesi, ma la Corea del Nord pretende che noi riduciamo il numero di soldati impiegati al Sud se non vogliamo rischiare uno scontro armato. E ieri sera un piccolo ordigno è esploso vicino al palazzo presidenziale di Caracas. I venezuelani sostengono che si sia trattato di un complotto omicida messo in atto dalle forze speciali colombiane. Hanno promesso vendetta e, dalle immagini satellitari di cui disponiamo, sembra che stiano ammassando truppe sul confine. La cosa interessante è che hanno iniziato a farlo un paio di giorni fa.»


  «Il che significa che probabilmente sono stati proprio loro a farlo esplodere pur di avere un pretesto.»


  «Lo credo anch'io, anche se non fa alcuna differenza. La Cina ha fatto ingenti investimenti in Venezuela, per cui puoi immaginare la nostra reazione se dovessero invadere la Colombia.»


  «Ci rigiriamo i pollici?»


  «Potrebbe essere considerata una scelta troppo provocatoria», disse Overholt, con macabra ironia. «Staremo piuttosto con le mani in mano, probabilmente. Ascolta, ho la mattinata piena di riunioni. Ti parlerò più tardi di eventuali nuovi sviluppi. Porta i miei migliori saluti all'emiro del Kuwait, se non ci dovessimo sentire prima che arriviate a destinazione.»


  «Lo farò senz'altro», ribatté Juan.


  Mise giù la cornetta e scostò le coperte. Il pavimento era freddo come una pista da hockey su ghiaccio e altrettanto scivoloso sotto i suoi calzettoni di lana. Non sapeva bene chi ci sapesse fare di più in quel gioco. Lui per aver mentito a Overholt oppure Langston per aver cercato di manipolarlo. L'agente veterano della CIA era convinto che la Oregon si stesse dirigendo alla volta di Città del Capo, ma aveva informato Juan della Corea del Nord e del Venezuela per convincerlo a tornare.


  «Fa' la cosa giusta», amava ripetergli suo padre. «È più facile affrontarne le conseguenze.»


  Si vestì rapidamente e si ritrovò nella centrale operativa con una tazza di caffè versato da un bricco d'argento che si trovava su un tavolino. Ora che la nave era incagliata, Maurice aveva tirato fuori il loro servizio Royal Doulton migliore. Era in quel modo sottile che il dispensiere si rifaceva su di lui per la sua precedente stoccata. Se Juan si ricordava bene, la tazza che aveva in mano era costata settantacinque dollari.


  «Come se la sono cavata Mike e la sua squadra?» chiese. Murph e Stoney si trovavano sulle solite poltrone nella parte anteriore della stanza.


  «Sono rientrati intorno alle quattro di stamattina», rispose Eric Stone.


  «Ha lasciato detto che le cose sono andate bene, ma che hanno bisogno di almeno un'altra notte. Però, c'è un problema.»


  «Come al solito, giusto?»


  «Il battello da lavoro con l'apparecchiatura sonar stamattina si è diretto a sud.»


  Juan imprecò. Se era stato in grado di trovare il relitto a bordo di un sommergibile in maniera così rapida, non era un'ipotesi azzardata che lo potessero fare anche i cinesi. «Scommetto che l'altra insenatura è coperta dai ghiacci e che dunque stiano cercando in quella giusta.»


  «Cosa intendi fare in proposito?» chiese Mark.


  «Non ne sono certo», rispose Juan. «Non riusciremo a raggiungerli con nessuno dei due sommergibili e, se cerchiamo di inseguirli a bordo di un RIB, è possibile che si mettano in contatto via radio con la base e comunichino che un'imbarcazione sconosciuta li sta avvicinando.»


  Hali Kasim era seduto nella sua abituale postazione. Si azzardò a dire: «E anche se lo trovano oggi che succede? Riusciranno solo a scattare qualche foto subacquea sgranata. Il che non dimostra nulla e domani a quest'ora il relitto sarà distrutto».


  «Giusto per fare l'avvocato del diavolo…» disse Eric. «Se scoprono il relitto, chi può dire che non si fermino per tutta la notte? Il che scompaginerebbe i nostri piani.»


  Juan avvertì le avvisaglie di un mal di testa e si massaggiò le tempie. Naturalmente, c'era l'altro problema, che non aveva la minima idea di come affrontare. Aveva già esposto la sua idea a Kevin Nixon, ma il maestro degli effetti speciali gli aveva detto che qualsiasi falso da lui realizzato sarebbe stato individuato in un secondo. Gli originali oppure niente. Perché il piano andasse in maniera che gli argentini non sospettassero mai nulla, Cabrillo avrebbe dovuto trovare diciotto scheletri umani.


  Il mal di testa si stava trasformando in un'emicrania.
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  «C'è una donna più amabile di me?» chiese Linda Ross quando, una quindicina di minuti più tardi, entrò nella centrale operativa. Aveva con sé una busta imbottita e un ampio sorriso.


  «Megan Fox», disse subito Mark.


  «Beyoncé», gridò il tecnico in servizio alla postazione controllo-danni.


  «Katie Holmes», disse Hali.


  «Ho sempre avuto un debole per Julia Roberts», aggiunse Eddie.


  «Presidente», chiese Linda, «anche tu hai voglia di fare il porco sessista?»


  «L'unica donna che ami più di te è mia mamma.»


  Gli altri uomini ridacchiarono.


  Linda sorrise. «Touché.»


  «Ricordami ancora perché ti amo tanto…»


  «Perché ho scoperto che, meno di cento miglia a sud di qui, c'è una base di balenieri norvegesi abbandonata negli anni Trenta.»


  «Non abbiamo bisogno di fanoni…»


  «È stata salvaguardata in quanto Sito Patrimonio dell'umanità perché - udite, udite - ha una cappella con tanto di camposanto, luogo di riposo finale di ventisette balenieri morti in queste acque. Mi hai detto di trovarti delle ossa e io te le ho trovate.»


  Juan scattò in piedi e fu al suo fianco con due passi. Dovette piegarsi in avanti per depositare un bacio sulla sua guancia liscia come il velluto. L'emicrania scomparve e lo scoramento che si era impossessato di lui svanì. La cosa che lo aveva abbattuto tanto era il fatto che, se non avessero scoperto una manciata di scheletri, non avrebbe avuto altra scelta che abbandonare gli ostaggi al loro destino. Dubitava che, una volta che la situazione fosse degenerata, sarebbero stati una priorità argentina, per cui lasciarseli alle spalle significava lasciarli morire.


  «Presidente, ho intercettato una comunicazione proveniente dal battello da lavoro cinese», disse Hali, rivolgendo di nuovo l'attenzione ai suoi computer.


  «Disturbala con delle interferenze!»


  Digitò sulla sua tastiera per un secondo. «Ho isolato la frequenza. Le loro trasmissioni sono bloccate. Il computer continuerà automaticamente a seguirli mentre cercano un segnale da una parte all'altra dello spettro.»


  «D'accordo. Bene. Se hanno novità da comunicare, dovranno tornare alla base. Abbiamo risolto due problemi in meno di un minuto. Ottimo lavoro, gente.»


  Max e Tamara entrarono nella centrale operativa con le mani così vicine che Juan sospettò che se le fossero tenute fino a pochi secondi prima. Il rospo e la principessa, pensò, felice per entrambi.


  «Un tempismo perfetto, amico mio.»


  Hanley lo guardò come un acquirente guarda un venditore di auto usate. «Questa faccenda non mi piace.»


  Cabrillo fece un ampio sorriso. «E hai ragione. Devi recitare la parte di Igor e andare a depredare un cimitero.»


  Tamara era inorridita. «Deve fare che cosa…?»


  «Sai…» disse Max, scuotendo il capo, «devo ammettere che una parte di me sperava che questa fase dell'operazione non andasse a buon fine.»


  «Andiamo», lo canzonò Juan, «aria fresca, cieli aperti, norvegesi in decomposizione. Sarà fantastico!»


  «Di cosa state parlando voi due? Chi è in decomposizione?»


  Max si rivolse alla donna. «Per poter liberare gli ostaggi senza che gli argentini si accorgano che sono spariti, dobbiamo lasciarci dietro qualcuno che li inganni.»


  «Ma?»


  «Una volta che li avremo fatti uscire da quell'edificio», disse Juan, «gli daremo fuoco. Troveranno soltanto diciassette mucchi di ossa bruciacchiate. Solo un patologo potrebbe capire che non si tratta delle stesse persone. È una vera fortuna che le squadre invernali siano così striminzite, altrimenti saremmo costretti a escogitare un'alternativa.»


  «Tipo?» La mente della donna era un turbine di emozioni.


  «Un piccolo ordigno nucleare, magari…»


  Da ciò che aveva visto della Corporation fino a quel momento, non sapeva bene se Cabrillo stesse scherzando o meno. Ma molto probabilmente parlava sul serio.


  Juan le rivolse un sorrisino rapace che non le disse nulla, al di là del fatto che era circondata da un manipolo di adolescenti spacconi. Si rivolse a Max per avere assistenza. Lui si limitò a un'alzata di spalle. La donna disse: «Immagino che sia una cosa positiva che voi intendeste impiegarne uno piccolo…»


  Linda le si avvicinò, come se fosse un'ancora di salvezza nel bel mezzo della loro follia, e disse: «Non preoccuparti. Sappiamo cosa stiamo facendo».


  «Meno male, perché io non ne ho idea.»


  Hanley partì venti minuti dopo a bordo di un RIB, con un canotto al traino. Insieme alla sua squadra di quattro uomini, si diresse in mare aperto per circa cinque miglia, prima di puntare a sud, per non essere individuati dalla costa. Max si portò dietro una pompa ad alta pressione alimentata a benzina che intendeva utilizzare per estrarre le ossa. La lancia d'acqua riscaldata che proiettava poteva essere portata a duecentosettanta atmosfere, abbastanza per far sciogliere il permafrost che copriva i corpi. Come disse al momento della partenza: «Niente pale e picconi per il figlio prediletto della signora Hanley».


  Quel giorno, a Juan toccava un compito decisamente più difficile. Con i cinesi che perlustravano la baia in cui era localizzato il relitto, Mike Trono e la sua squadra non avrebbero potuto riprendere il loro lavoro. Il che lasciava libero il sommergibile Nomad, con la sua camera d'equilibrio. Il cielo sempre crepuscolare era abbastanza buio da fornire una copertura e le piattaforme petrolifere e il sistema delle bolle d'aria calda degli argentini avrebbero coperto i rumori del suo lavoro.


  Giù nella sala delle operazioni sottomarine, Cabrillo indossò gli indumenti da immersione. Sotto la sua muta stagna Viking, indossò un capo di rete al cui interno erano incassati oltre trenta metri di tubi. Nei tubi sarebbe circolata acqua calda proveniente da un condotto ombelicale collegato a un connettore posto sul sottomarino. Sapeva che gli argentini riscaldavano la baia, ma non poteva rischiare di imbattersi in acqua gelida nel corso della trasferta. Il condotto ombelicale conteneva anche il suo sistema di comunicazione e la sua aria, per cui non ci sarebbe stato bisogno di ingombranti bombole.


  Il casco integrale era dotato di luci potenti, che lui attenuò coprendo di vernice metà delle lenti. In tal modo, operare sarebbe stato molto più difficile, ma sarebbe stato anche molto più arduo scorgerlo dalla superficie. Avrebbe dovuto continuare a rammentare a se stesso di non guardare mai in alto, per non dirigere il raggio di luce verso la superficie.


  Linda avrebbe pilotato il minisub, mentre Eddie Seng avrebbe guidato l'immersione di Juan.


  Non appena si furono calati in acqua, Linda li portò fino alla poppa della Oregon. Appena sotto l'asta priva della bandiera era stato aperto un boccaporto al cui interno si notava un enorme rocchetto di cavo da rimorchio. Non era d'acciaio, ma di fibre di carbonio intrecciate, pesava un quarto di un cavo tradizionale ed era cinque volte più resistente. In più, galleggiava. Linda ne afferrò l'estremità con il possente braccio meccanico del Nomad e la infilò in una fessura da cui non si sarebbe potuta sfilare.


  A quel punto, iniziarono a dirigersi verso la base argentina. Inizialmente, l'attrito prodotto dal cavo non fu forte, ma sapevano tutti e tre che, una volta che si fosse srotolato a sufficienza, il sottomarino avrebbe faticato. Avevano calcolato il momento dell'ingresso in acqua in maniera che il Nomad entrasse nella baia con la marea.


  Impiegarono più di un'ora per raggiungere i piloni di sostegno dell'impianto del gas che la sera prima Juan e Line avevano passato tanto tempo a studiare. Dato che la baia veniva tenuta riscaldata artificialmente, la vita marina si concentrava intorno agli spessi pontili di cemento armato. Sul fondale sgambettavano dei granchi marrone spento e i pesci saettavano tra le colonne incrostate di cirripedi e molluschi.


  Il Nomad era lungo venti metri, ma, con i suoi thruster multipli sistemati strategicamente sullo scafo, era in grado di compiere manovre folli. Il labbro inferiore di Linda era stretto tra i suoi perfetti denti bianchi mentre manovrava sotto il complesso industriale e intorno a una di quelle colonne. Fu lì che fece scendere il sottomarino sul fondale.


  Ancora una volta, passò al braccio. Per quanto il cavo di fibre di carbonio fosse forte, restava a rischio di abrasioni e trascinarlo sulla superficie ruvida del pontile lo avrebbe decisamente indebolito. Per proteggerlo, grattò via l'accumulo di mitili con il braccio. I piccoli bivalvi chiusero le conchiglie violentemente mentre venivano sloggiati, spingendosi nell'oscurità.


  A quel punto, ruotò la tenaglia meccanica per estrarre un pezzo affastellato di tubo di plastica da un contenitore. Era dello stesso materiale utilizzato per gli impianti idraulici domestici e doveva essere un oggetto comune, se fosse stato trovato in un punto qualunque della base. La sua presenza, nell'improbabile eventualità che venisse mai scoperto, non avrebbe destato sospetti. Si sarebbe trattato dell'ennesimo ciarpame finito in mare. I tubi erano stati incollati tra loro fino a formare un semicerchio che combaciava con la parte posteriore del pontile. Il cavo si sarebbe sfregato contro quella plastica liscia e non contro il cemento.


  La donna sistemò la mezza manica protettiva e ormeggiò il sommergibile sul lato opposto della colonna.


  «Ottimo lavoro», disse Juan mentre retrocedevano lentamente. Il cavo nero da rimorchio scivolò agevolmente sul fastello di tubi di PVC. «Ancora una fermata.»


  La donna fece girare il Nomad e iniziò a riattraversare la baia. Il peso del cavo e la necessità, intervenuta nel frattempo, di lottare contro la marea, che non si era ancora attenuata, misero a dura prova il motore del sommergibile. Le batterie si scaricarono a un passo quasi doppio rispetto alla norma e la velocità si ridusse a un'andatura lentissima, ma riuscirono comunque a fare progressi.


  Venti minuti dopo, si trovarono sotto l'Almirante Guillermo Brown. Era all'ancora, che poggiava su un fianco sul fondo roccioso, con la pesante catena che saliva verso la superficie. Meno di sei metri d'acqua separavano la sua chiglia dal fondale.


  «Strano nome per una nave argentina. Brown…» disse Eddie, consegnando a Juan il suo casco.


  «Il suo vero nome era William Brown ed era nato in Irlanda, prima di emigrare in Argentina. A lui è attribuita la formazione della Marina argentina nel primo Ottocento al fine di combattere gli spagnoli.»


  «E tu come lo sai?» gli chiese Linda dalla cabina di pilotaggio.


  «L'ho cercato su Google quando abbiamo visto l'incrociatore per la prima volta. Anch'io ho pensato che si trattasse di uno strano nome.»


  Juan ciondolò fino alla minuscola camera d'equilibrio, appesantito da una cintura a cui aveva appeso i suoi attrezzi. Assicurati alla sua schiena a mo' di lanciafiamme della seconda guerra mondiale c'erano due cilindri. Una volta che fu entrato e che la porta fu chiusa ermeticamente, infilò il suo condotto ombelicale in un'apertura e diede una controllata ai collegamenti, assicurandosi che l'acqua calda stesse scorrendo dentro la sua muta e che lui disponesse di un buon flusso d'aria e di una salda connessione con il sottomarino. Solo quando fu soddisfatto, Eddie aprì la valvola che riempiva d'acqua il minuscolo compartimento.


  L'acqua schiumò e sibilò mentre gli saliva lungo il corpo, schiacciandogli la muta di gomma contro le gambe non appena la pressione si fece più forte. La temperatura era gradevole, ma Juan non sottostimò il rischio di imbattersi in zone ghiacciate una volta all'esterno. Vide Eddie osservarlo da un finestrino nella porta della camera d'equilibrio. Juan gli rivolse il segnale tradizionale con cui i sub indicavano che tutto andava bene. Eddie fece altrettanto con lui.


  Qualche istante dopo, l'acqua aveva raggiunto il soffitto. Juan alzò le braccia per aprire il boccaporto esterno. Qualche bolla isolata riuscì a liberarsi nel momento in cui si aprì verso l'alto. Juan uscì dal sottomarino, tenendo la testa bassa e le luci puntate ben lontano dalla superficie. Era abbastanza sicuro che, con quel freddo, gli argentini non avessero messo nessuno di guardia, ma la sera prima non aveva proprio previsto che lui e Line potessero imbattersi in una sentinella.


  La modesta vibrazione in acqua era prodotta dal generatore secondario dell'incrociatore, che creava sufficiente energia per far funzionare i sistemi di bordo e per tenere gli uomini al caldo. I motori principali erano spenti. Lo sapeva già per aver notato che dall'unico fumaiolo inclinato della nave da guerra usciva solo un quantitativo ridotto di fumo.


  Con un balzo, si staccò del tutto dal sommergibile, raggiungendo il fondale con un elegante movimento ad arco. Urtò e sollevò con gli stivali un po' di sedimento, che si dissolse delicatamente. Uno dei tubi da quindici centimetri che producevano le bolle si trovava alla sua sinistra. Sottili fiotti argentei d'aria si alzavano per tutta la sua lunghezza.


  Juan rivolse l'attenzione all'ancora dell'Almirante Brown. Pareva essere lunga poco meno di due metri e mezzo e doveva pesare intorno alle quattro tonnellate, abbastanza per tenere ferma la nave in presenza delle maree. Un mucchietto di catena supplementare di color ruggine vi giaceva accanto.


  «Come procede là fuori?»


  «Finora nessun problema. In questo momento, sto osservando l'ancora.»


  «E…?»


  «Dovrei riuscire a liberarla dalla catena. Il perno è tenuto fermo da alcuni bulloni.»


  Cabrillo si piegò sull'ancora ed estrasse una chiave a rullino dalla cintura. La sistemò sul primo bullone e si diede da fare con il pollice sul rullino di dimensioni esagerate finché non ebbe trovato la giusta posizione. Gli resistette per tutto il tempo. Frammenti di vernice si sollevarono dalla testa del bullone quando si mosse per il primo ottavo di un giro completo, ma poi non ne volle sapere di muoversi ancora. Juan vi fece leva, fino a puntellarsi con le gambe contro l'ancora e tirando fino a temere di perdere i sensi. Il bullone girò di un altro ottavo. Ci vollero dieci minuti sfiancanti per togliere quel primo bullone e Juan era madido di sudore.


  «Blocca il flusso caldo nella muta, Eddie. Sto morendo.»


  «È spento.»


  Il bullone seguente girò con tale facilità che, una volta che Juan lo ebbe mosso, avrebbe potuto farlo ruotare con le dita. Con il terzo e il quarto non fu altrettanto semplice, ma niente in confronto al primo. Si riagganciò la chiave inglese alla cintura e afferrò un mazzuolo di gomma. Aveva scelto la gomma per non fare rumore.


  Sferrò un colpo al perno, con l'acqua che gli impacciava i movimenti, ma la botta bastò a spostarlo di un paio di centimetri dal suo asse. Altre tre botte e uscì quasi del tutto dall'ancora. Avrebbe ugualmente tenuto ferma la nave nel flusso normale d'acqua dentro e fuori dalla baia, ma il minimo scossone forte avrebbe liberato del tutto il perno e l'Almirante Brown sarebbe stato in balia del mare.


  «Ecco fatto. Cazzo!»


  «Che c'è?»


  «Sono appena stato sfiorato da una sacca d'acqua fredda. Accidenti, è una sensazione orrenda.»


  «Vuoi che ti riattivi la muta calda?»


  «No. Se n'è andata.»


  Juan si mise a camminare sul fondale verso il minisub, raccogliendo nel frattempo spire del suo condotto ombelicale, perché non si ingarbugliasse.


  Sganciò il cavo da rimorchio dalla relativa fessura e lo trascinò di nuovo fino all'ancora. Gonfiò leggermente il giubbetto ad assetto variabile per agevolare la salita e, mano dopo mano, si arrampicò lungo la catena. Per il momento, lasciò il cavo sul fondo.


  Fece una pausa dopo aver raggiunto la chiglia della nave da guerra da centoventi metri. La pancia della nave era rivestita di vernice rossa antincrostazione ed era priva di proliferazioni marine. Il compito successivo di Juan consisteva nel saldare alla prua otto giunti metallici dotati di anelli abbattibili. Ecco a cosa servivano le due bombole che si era portato dietro. Erano batterie a elevata capacità per un saldatore manuale ad arco. Si trattava di attrezzatura di norma utilizzata per effettuare riparazioni rapide della Oregon.


  Ritoccò la pressione del giubbetto ad assetto variabile e abbassò lo schermo protettivo del casco, per poter lavorare comodamente accanto a scintille elettriche più accecanti del sole. La curvatura dello scafo dell'incrociatore lo celava alla vista dall'alto e nel giro di una ventina di minuti ultimò il lavoro su tutti e otto i giunti. Erano così numerosi nell'eventualità che uno o più giunti cedessero. Juan non si faceva illusioni sul fatto di essere un esperto in quel particolare campo. Dieci minuti dopo, finì di far passare il cavo da rimorchio in tutti e otto. Agganciò in fondo al cavo una scatola d'acciaio grande più o meno come un libro. La scatola fungeva da attacco per il cavo, mentre dentro c'era una carica esplosiva. Un impulso dalla Oregon avrebbe fatto esplodere il ridotto quantitativo di plastico e la scatola si sarebbe disintegrata, liberando il cavo in maniera tale da strapparlo dalla nave. L'unica traccia restante sarebbero stati gli otto anelli. C'erano buone probabilità che non sopravvivessero a ciò che Juan aveva progettato.


  Era appena tornato al Nomad e aveva chiuso il portellone esterno quando Linda avviò il motore e si misero in viaggio.


  «L'operazione Schiocca-la-Frusta è partita», disse Juan, mentre Eddie lo aiutava a sfilarsi il casco.


  «Problemi?»


  «Liscio come l'olio.»


  «Ancora una buona notizia», disse Linda. «Eric sta seguendo una tempesta che punta nella nostra direzione. Dovrebbe colpirci domani in corrispondenza di quella che, da queste parti, passa per l'alba.»


  «Richiama Eric e digli di staccare leggermente la nave dalla spiaggia. Digli anche di svuotare le casse di zavorra di dritta, ma di lasciare allagato il fianco sinistro. Dovrebbe imprimere un'inclinazione convincente alla vecchia carcassa.» Juan aveva un luccichio eccitato negli occhi. «Spero che gli argentini si siano goduti il tempo in cui hanno spadroneggiato su questa parte del mondo, perché sta per finire.»


  Alle cinque di quel pomeriggio, la barca cinese da ricerca era passata accanto al punto in cui si trovava la Oregon, a poca distanza dalla spiaggia. La grande nave era ancora abbastanza vicina alla riva perché una grande onda anomala potesse farle finire la prua rinforzata contro il fondale. C'erano pochi dubbi sul fatto che avrebbero comunicato che la Norego si era liberata e che stava riprendendo i suoi noiosi vagabondaggi. Un'ora dopo, un esausto e congelato Max Hanley tornò insieme alla sua squadra e al loro carico raccapricciante.


  «Un lavoraccio», dichiarò Hanley quando il RIB fu issato nel garage di bordo, lungo la fiancata della nave. «Non solo là fuori fa più freddo del tu-sai-bene-cosa di una scimmia di ottone, ma quel cimitero farebbe venire i brividi a Stephen King. Tutte le lapidi sono fatte di fanoni intagliati e tutt'intorno c'è una palizzata di costole alte come me. Il cancello ad arco è fatto di teschi grandi come Volkswagen.»


  «Avete avuto problemi a recuperare i resti?»


  «Intendi dire, oltre alla dannazione eterna della mia anima per aver profanato un terreno sacro?»


  «No.»


  «In tal caso, tutto è filato liscio. Le tombe erano profonde solo una trentina di centimetri e quegli uomini sono stati sepolti in sacchi di tela da vele. Per me è stata una sorpresa scoprire che in larga parte erano decomposti.»


  «Il terreno sarebbe stato troppo ghiacciato per seppellirli d'inverno e, in primavera, fa abbastanza caldo perché i batteri possano fare il loro lavoro.»


  «E adesso che si fa?»


  «Tu vai a riscaldarti. Mike Trono e la sua banda sono appena tornati al relitto. Quando saranno rientrati e noi avremo di nuovo predisposto il Nomad, comincerà lo spettacolo…»


  «Sta per arrivare il maltempo?»


  «Eric ha detto che, all'alba, là fuori farà un tempaccio.»


  «Non che ora sia rose e fiori…»


  «Come dice il proverbio: 'Ancora non hai visto niente'.»
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  Il maggiore Espinoza posò di nuovo il bollettino meteorologico sulla scrivania di Luis Larreta. Il piccolo ufficio, con la sua foto obbligatoria del generalissimo Ernesto Corazón a una parete e il poster di una ragazza discinta all'altra, era saturo del fumo dei loro sigari.


  «Questa tempesta sarà la copertura perfetta per un attacco delle forze speciali americane. Penseranno che noi ce ne stiamo qui con le mani in mano al calduccio, nelle nostre cuccette, mentre loro si aggirano furtivamente per il campo a piazzare esplosivi dappertutto.» Rifletté per un istante. «Allontanerò le pattuglie perimetrali di altri tre chilometri circa. Se sono qui, devono essere stati paracadutati a una discreta distanza dalla costa e probabilmente hanno la necessità di venire fin qui per via di terra.»


  «Non penserà che attaccheranno», disse Larreta, sventolando il suo Cohiba con leggerezza.


  Espinoza lo fissò con aria assente. «Sono pagato per essere preparato, se dovessero farlo. Non posso permettermi il lusso di pensare.»


  «Ciascuno di noi ha il suo lavoro», ribatté il direttore della struttura, convinto che fosse meglio che a congelare là fuori fossero i soldati piuttosto che i suoi uomini.


  Qualcuno bussò alla porta.


  «Avanti», tuonò Larreta.


  Entrò Lee Fong, il capo della squadra di ricerca cinese, con un sorriso che andava da un orecchio all'altro.


  «Fong, come va?» lo accolse Luis.


  «Benissimo. Abbiamo trovato la Mare Silente.»


  Il direttore si alzò in parte dalla poltrona. «Così presto? Splendido. Ecco, si faccia uno dei miei sigari.» Quando si fu riaccomodato, estrasse una bottiglia di brandy e qualche bicchiere di carta dal primo cassetto in basso.


  «Di norma, non fumo», disse il pacato ingegnere, «ma, date le circostanze…»


  «Siete sicuri della vostra scoperta?»


  Lee tirò fuori il palmare e cliccò fino a richiamare una foto. Passò il piccolo apparecchio a Espinoza. «Dopo aver ottenuto una risposta sonar chiara, ho fatto calare una telecamera. Certo la risoluzione non è delle migliori, ma quella che ha davanti agli occhi è la poppa di una delle giunche più grandi mai costruite.»


  A Jorge quella foto sembrava solo una chiazza scura. «Posso solo crederle sulla parola.»


  «Si fidi di me. È la Mare Silente.. Domani ci caleremo sul sito del relitto e riporteremo in superficie delle prove inconfutabili. Ho cercato di comunicarle la notizia mentre ci trovavamo là sotto, affinché poteste mandarci subito una barca con dei sommozzatori, ma, a quanto pare, non si riusciva a trasmettere.» Accettò un bicchierino da Larreta.


  Espinoza declinò. «Sono in servizio.»


  «Peggio per lei.» Il direttore gli rivolse un saluto militare e poi fece un brindisi in onore di Lee Fong. «Congratulazioni. Da questo momento, i nostri diritti su questa terra e sulle ricchezze al largo delle sue coste non possono più essere messe in discussione. Devo essere onesto con voi: da quando abbiamo avviato i lavori di costruzione, ho sempre temuto che la nostra operazione venisse scoperta e che finissimo per essere cacciati. Bene, ora non più. Siamo qui per restarci.»


  «Ha contattato i suoi superiori?» chiese Espinoza a Lee.


  «Sì, l'ho appena fatto. Sono contentissimi», disse il cinese, raggiante. «Il mio diretto superiore dice che riceverò una medaglia e che alla nostra azienda saranno assicurate commesse governative per tutta la vita.»


  «Cerchi di spuntare un bell'aumento di stipendio», gli disse Larreta, versando altro brandy nel suo bicchiere. «Faccia sapere a quella gente che se lo merita.»


  «Potrei farlo veramente. Ah, dimenticavo. La nave spiaggiata…»


  «Be'?» chiese Espinoza in tono brusco. Quella nave aveva destato i suoi sospetti e nemmeno constatare coi suoi occhi che era una carretta alla deriva aveva alleviato le sue preoccupazioni.


  «Si è staccata dalla spiaggia e sta iniziando ad andare alla deriva.»


  «Non ha visto fumo di motori?»


  «Oh, no. Ed è pesantemente inclinata su un fianco. Presto si rovescerà.»


  Espinoza stava rimpiangendo lo slancio di carità che aveva avuto. Avrebbe dovuto lasciare che il sergente Lugones piazzasse qualche carica esplosiva e la disintegrasse. Non era troppo tardi. Avrebbe potuto chiedere al comandante del Guillermo Brown di colare a picco quella vecchia carretta con un missile, ma non riusciva a trovare un valido motivo per cui la Marina dovesse sprecare munizioni così costose per la sua paranoia. Con un minimo di fortuna, la tempesta l'avrebbe fatta affondare oppure l'avrebbe spinta così lontano che non si sarebbe più dovuto preoccupare della sua presenza.


  «Signor Larreta, posso avere un altro sorso del suo brandy?»


  «Con piacere», disse Luis, versandone un altro po' nel bicchiere di carta di Lee.


  Il maggiore si alzò di scatto. C'era qualcosa che non andava. Non era l'istinto bensì il freddo solletico di un presentimento a tenergli i nervi in tensione. Gli americani sarebbero arrivati quella sera o l'indomani, all'intensificarsi della tempesta, e avrebbero distrutto ciò di cui quei due uomini erano così compiaciuti e fieri.


  «Signori, non è il caso che vi rammenti che, fintanto che il mondo non riconosce formalmente la Penisola Antartica in quanto territorio argentino, siamo a rischio.»


  «Andiamo, andiamo, mio caro maggiore…» Larreta non reggeva l'alcol. Stava già biascicando le parole. «Non c'è niente di male nel festeggiare il nostro successo.»


  «Forse, però ritengo che sia un po' prematuro da parte vostra. Comunichi ai suoi operai che stasera il coprifuoco inizia tra un'ora e che non ci saranno eccezioni. I miei uomini saranno di pattuglia con l'ordine di sparare. Chiaro?»


  La cosa gli fece passare la sbornia. Larreta annuì. «Coprifuoco, tra un'ora. Sì, maggiore.»


  Espinoza girò sui tacchi e abbandonò l'ufficio. Aveva messo sotto i suoi soldati sin da quando erano arrivati e quella sera li avrebbe messi sotto ancor più. Una volta che lui e Raúl li avessero schierati tutti, non ci sarebbe stato un centimetro di spazio scoperto intorno alla stazione petrolifera e, conoscendo la propensione americana ad andare in soccorso del prossimo, Espinoza avrebbe raddoppiato la guardia agli ostaggi.


  


  * * *


  


  Juan allontanò il rasoio a serramanico dal suo collo e lo agitò nel catino d'ottone del lavandino. La forte inclinazione della Oregon lo costrinse a reggersi con l'altra mano. Si diede un'altra passata, risciacquò la lama e l'asciugò con grande cura sulla salvietta. Suo nonno aveva fatto il barbiere e gli aveva insegnato che il segreto per mantenere un rasoio affilato era non riporlo mai bagnato.


  Svuotò il lavandino e si gettò qualche manciata d'acqua in faccia. Si guardò negli occhi, nello specchio posto sopra il mobiletto del lavandino. Non era certo di ciò che vide. Era orgoglioso della decisione presa, eppure pensava che avrebbero dovuto tagliare la corda e dirigersi verso il Sudafrica, dove nelle tre settimane successive gli sarebbero stati garantiti tre milioni a settimana solo per badare a un capo di stato privo di nemici.


  Si asciugò il viso con una salvietta e si infilò una maglietta. Il riscaldamento era stato alzato notevolmente, ma aveva la pelle d'oca su braccia e petto.


  Saltellò fino all'armadio a muro e scelse una gamba per la missione di quel giorno tra i cinque arti artificiali che possedeva. Erano allineati sul pavimento come sinistri stivali da cowboy. Qualche minuto dopo, aveva finito di vestirsi e si stava dirigendo verso la moon pool. Sapeva che avrebbe dovuto mangiare qualcosa, ma aveva lo stomaco troppo annodato.


  La centrale delle operazioni sottomarine brulicava di attività, con squadre di tecnici intenti a lavorare accanto al Nomad 1000 appena tornato con Trono e il suo gruppo. Mike comunicò che le cariche erano state posizionate e che erano pronte a esplodere. La sua squadra aveva perforato la pancia del ghiacciaio e aveva riempito i buchi di un quantitativo di esplosivo sufficiente a staccare circa centomila tonnellate di ghiaccio.


  Juan richiamò sul display di una postazione le immagini di alcune delle telecamere esterne. Le telecamere a bassa intensità luminosa mostrarono un mondo impazzito. Turbini di neve frustavano la nave da ogni direzione, dato che il vento cambiava costantemente. Il mare gonfiava onde che si sollevavano a sufficiente altezza da esplodere sulla tolda e, quando finivano a riva, avevano la forza per spostare avanti e indietro rocce da cinquanta chili come sassolini. Controllò il display del meteo. Si registravano venticinque gradi sotto zero, ma il vento gelido faceva scendere la temperatura a meno trentacinque.


  Eddie Seng e Line si presentarono qualche minuto dopo. In considerazione del numero di passeggeri che si sperava avrebbero riportato alla nave, la squadra d'assalto doveva essere piccola. Il Nomad era concepito per dieci persone e in un modo o nell'altro gliene avrebbero messe dentro ventuno.


  Al pari di prima, indossavano indumenti artici per assomigliare ai soldati argentini e si erano portati dietro, in una sacca impermeabile legata al sottomarino, un numero di parka sufficiente per gli scienziati prigionieri. Un'altra sacca conteneva le ossa dei norvegesi morti da tempo. Juan non sapeva ancora bene come rimediare al disturbo arrecato al loro riposo eterno.


  Maurice apparve al fianco di Cabrillo con un vassoio tra le mani. Erano le tre del mattino e sembrava fresco e impeccabile come sempre. «So che mangia di rado prima di una missione, comandante, ma lo deve fare. In queste condizioni, l'organismo brucia calorie troppo velocemente. Non so se gliene ho mai parlato, ma ero nei ranghi della Royal Navy l'ultima volta che gli argie si sono messi a fare i testardi nell'Atlantico meridionale. I ragazzi che hanno rimesso le mani sulle isole Sandwich meridionali sono tornati rigidi come Stonehenge.»


  Tolse il coperchio e presentò a Juan un'omelette prosciutto e funghi. L'aroma parve sciogliergli i nodi allo stomaco. Gli ricordò anche una cosa che si era dimenticato e così rispedì Maurice in cucina a fare una commissione.


  La discesa in acqua avvenne senza problemi e presto furono in viaggio. Il primo sentore che era cambiato qualcosa ci fu quando il minisub passò accanto all'Almirante Guillermo Brown. Juan si rese conto, tra i rumori ambientali, che i motori principali erano stati avviati. Il suono e la vibrazione si propagarono nell'acqua e riecheggiarono nello scafo d'acciaio. La cosa non avrebbe alterato il loro piano, ma Juan non lo prese come un buon segno.


  A differenza di prima, quando avevano attraccato nei pressi dei battelli da lavoro, stavolta riemersero dall'altro alto del pontile, più vicini a dove erano tenuti gli ostaggi. La furia della tempesta seppellì del tutto il rumore del Nomad che straorzava sotto il molo.


  Line aveva già aperto il boccaporto. Si arrampicò, sparendo alla vista, mentre Juan si infilava il parka con una certa fatica e si sistemava gli occhiali protettivi. Il grosso SEAL tornò un istante dopo.


  «Abbiamo guai.»


  «Che succede?»


  «Ho appena perlustrato il molo con il visore a infrarossi e ho contato tre sentinelle.»


  «In una notte come questa?» chiese Eddie.


  «Proprio perché è una notte come questa», gli disse Juan. «Se fossi nei panni di Espinoza, metterei in preventivo un attacco con i favori della tempesta e schiererei le mie forze in base a quello.»


  Juan si fece dare i visori notturni da Line e fece la sua indagine, prono sul pontile. Vide le sentinelle individuate da Line e, mentre perlustrava il resto della base, vide altre sagome spettrali che vi si aggiravano. Nel giro di un minuto, contò non meno di dieci uomini in servizio.


  «Cambio di programma.»


  Era stata loro intenzione fin dal principio liberare i prigionieri e portarli almeno fino al sommergibile, prima di occuparsi dell'incrociatore argentino. Con tanti uomini di guardia alla struttura, il rischio di essere scoperti era troppo alto. Ora avrebbero sfruttato la nave da guerra come diversivo. Spiegò ciò che voleva che i suoi uomini facessero e si accertò che Max, a bordo della Oregon, lo stesse sentendo.


  «Non mi piace», disse Hanley, quando Juan ebbe finito.


  «Non c'è molta scelta. Altrimenti, non riusciremo ad avvicinarci a meno di tre metri da quegli scienziati.»


  «D'accordo. Ditemi solo quando siete pronti.»


  «Avvicinatevi il più possibile alle celle», disse Cabrillo agli altri due uomini che erano con lui, «e attendete il mio segnale.»


  Uscirono dal sommergibile insieme, con Line ed Eddie che si trascinavano dietro una sacca impermeabile a testa. Dovettero strisciare di pancia e spostarsi di pochi centimetri alla volta, per non attirare l'attenzione. Gli ci sarebbero voluti venti minuti solo per raggiungere quella prigione provvisoria.


  Juan si diresse dalla parte opposta. Il vento gli tormentò gli abiti, rendendo ogni passo una lotta. Se lo trovava in faccia e poi il vento prendeva a soffiare in senso contrario e lo faceva barcollare. Gli si afflosciò la sciarpa e fu come se sulla sua pelle fosse stata spruzzata della soda caustica.


  Fu costretto a sincronizzare i suoi movimenti con i momenti in cui gli argentini gli davano le spalle. Il vento in effetti una cosa utile la fornì: molti dei soldati si spostavano tenendoselo alle spalle, dando a Cabrillo la possibilità di coprire una distanza superiore quando le folate si facevano costanti.


  La visibilità restava scarsa e Cabrillo per poco non finì addosso a un soldato fermo al riparo di un bulldozer. Si bloccò a non più di un metro e mezzo dalla sentinella. L'uomo era di profilo. Era abbastanza vicino per vedere la guarnizione di pelo intorno al cappuccio sbattere furiosamente. Juan retrocedette di un passo e poi di un altro, ma si bloccò di nuovo quando apparve una seconda sentinella.


  «Giaguaro», disse a gran voce la prima sentinella quando vide il commilitone.


  «Capibara», rispose la seconda.


  Erano le loro parole d'ordine. Juan fece un sorriso tirato. Era un bel colpo da agente segreto. Dopo aver aggirato i due uomini, comunicò l'informazione via radio a Eddie e Line, nel caso gli venisse intimato il chi va là.


  Da lì in poi, Juan si mosse più rapidamente e, quando si imbatté in una sentinella, quella si voltò di scatto verso di lui, con l'arma non spianata ma sollevata con fare aggressivo.


  «Giaguaro.»


  «Capibara», disse Cabrillo, con calma. L'altro abbassò la mitraglietta.


  «L'unica cosa che rende sopportabile tutto questo», disse la sentinella, «è sapere che il maggiore è qui fuori insieme a noi e non al caldo, al coperto.»


  «È il tipo che non ti chiede mai di fare qualcosa che non sia disposto a fare anche lui.» Juan non aveva idea se fosse vero, ma aveva osservato abbastanza Espinoza per capire che non era uno di quei soldati che guidano le operazioni dalle retrovie.


  «Immagino di sì. Non prendere freddo.» Il soldato procedette.


  Juan continuò ad avanzare. Dieci minuti e tre sentinelle infreddolite e annoiate più tardi, giunse al fabbricato della raffineria. «Sono qui», disse ai suoi uomini. «Dove siete?»


  «Siamo ancora a una certa distanza dall'obiettivo», disse Line. «Qua fuori è un po' come essere a Rio durante il carnevale, tanta è la gente…»


  «Max, sei pronto?»


  «La cassa di zavorra è stata svuotata e i motori ronzano dolcemente.»


  «Bene. Rimani pronto.»


  Juan aprì la porta del personale dell'impianto accanto alla gigantesca porta basculante ed entrò nel vano d'ingresso. Una guardia gli diede l'altolà. «Caimano.»


  Cabrillo deglutì. Avevano codici diversi per chi entrava nei vari edifici. Maledisse mentalmente l'accortezza di Jorge Espinoza, mentre passava freneticamente in rassegna i nomi di tutti gli animali nativi del Sudamerica che ricordava. Lama. Boa. Anaconda. Uhm, bradipo. Da li in poi, non gli venne più in mente nulla.


  Era passato mezzo secondo e la sentinella stava per farsi sospettosa.


  Il capibara per un giaguaro è quello che, per un caimano, è… Cosa? Predatore e preda. I caimani mangiano pesce. È un pesce. Quale? Pronunciò il nome dell'unico che gli venisse in mente. «Piranha.»


  Il soldato abbassò l'arma e ci volle tutto l'autocontrollo di Cabrillo per non far trapelare il suo sollievo.


  «Sai che non dovresti essere qui.»


  «Solo un secondo. Devo riscaldarmi un po'.»


  «Mi dispiace. Conosci gli ordini del maggiore.»


  «Andiamo, amico. Non è che in questo momento si aggiri da queste parti.»


  Il soldato ci pensò su un altro secondo, poi un'espressione pietosa si dipinse sul suo viso. «D'accordo, entra pure. Cinque minuti soltanto e, se arrivano Espinoza o Jiménez, gli dirò che sei nascosto qui dentro da prima che io montassi di guardia.»


  «Cinque minuti. Prometto.»


  Juan superò la sentinella ed entrò nella struttura surriscaldata. Dovette togliersi il cappuccio e aprirsi la cerniera del parka. C'era un ronzio di macchinari per la raffinazione del gas naturale che fluiva nella struttura dalle condotte marine mentre, sul lato opposto di quel vasto spazio, le caldaie funzionavano a pieno regime per impedire che la baia gelasse. Cabrillo fu di nuovo stupito dalla dimensione e dalla complessità dell'impianto argentino.


  «Max, sono entrato. Fa' quello che devi fare.»


  Juan trovò una delle condotte principali di ingresso del gas. Estrasse una piccola quantità di esplosivo e posizionò il rilevatore di movimento. Non era molto sensibile, ma non era necessario che lo fosse per ciò che stava per succedere.


  Fece per andarsene mentre quattro uomini entravano dal vestibolo. Si erano tolti i giubbotti artici e Cabrillo riconobbe subito il maggiore Espinoza. Con lui c'erano il sergente che era stato a bordo della Oregon e altri due sottufficiali. Juan si nascose dietro un macchinario prima che lo individuassero.


  «Ti abbiamo visto entrare», gridò Espinoza per farsi sentire in quel fragore industriale. «Non peggiorare la tua situazione. Esci adesso e non ti accuseremo di diserzione.»


  Cabrillo osservò la bomba e poi tornò a guardare i soldati corpulenti fermi accanto alla porta, mentre Espinoza e il sergente Lugones si separavano per trovarlo.


  «Max», sussurrò, con voce pressante, «c'è il rischio che io salti in aria, però non fermarti. Sei pronto? In qualche modo, riuscirò a uscire.»


  «Ricevuto», si limitò a dire Max, ben sapendo che il presidente mentiva a proposito dell'ultima parte.


  


  * * *


  


  Il suo sguardo si perse nel vuoto per un istante, ma poi Hanley si sforzò di darsi da fare. «Signor Stone, aumenta la nostra velocità del cinque per cento e da' un po' di tensione al cavo, se non ti spiace.»


  «Sì.» Eric diede maggiore potenza ai motori senza pari della Oregon e la fece avanzare a un quarto di nodo.


  Un tecnico posizionato nel gabbiotto della volta di poppa ellittica in cui si trovava il tamburo di avvolgimento del cavo lanciò un segnale vocale quando il cavo iniziò a mostrare una certa sollecitazione.


  Persino con il vento e le onde che sferzavano la nave, Eric non ebbe bisogno di farsi comunicare quando il cavo fu al massimo della tensione. Conosceva le reazioni della Oregon in qualsiasi circostanza.


  «È in tensione, signor Hanley», disse con la formalità da centrale operativa che era in uso ogni volta che era in corso una missione.


  «D'accordo, accelerazione regolare. Trenta metri al minuto. Niente strattoni, ragazzo.»


  «Sì, signore.»


  Un miglio a poppavia, il cavo avvolto intorno al pontile e poi intorno alla prua dell'Almirante Brown divenne rigido come una trave d'acciaio quando i motori magneto-idrodinamici incontrarono il peso morto dell'incrociatore. Le forze in gioco erano enormi. Dapprima impercettibilmente, il grande incrociatore iniziò a muoversi, talmente piano da far pensare all'equipaggio che fosse solo un'oscillazione del vento che soffiava sulla poppa.


  Un passo divenne due, poi dieci. E, a quel punto, l'ancora oppose forte resistenza.


  Eric continuò a dare maggiore potenza, spingendo la poppa della Oregon ad abbassarsi man mano che l'acqua schizzava nei condotti di propulsione. Ma il perno ostinato che Juan aveva sabotato con tanta cura si rifiutava di cedere quell'ultima frazione di centimetro.


  Uno dei giunti che aveva saldato e che reggevano un anello abbattibile si staccò, accrescendo la pressione su quelli restanti. La Oregon tirò ancor più forte e un secondo anello si staccò dallo scafo, lasciandone solo sei. Ci fu uno sfregamento di metallo contro metallo, con il perno dell'ancora che lottava per svolgere il proprio compito.


  Infine cedette e l'energia immagazzinata nelle fibre di carbonio in quel frenetico tiro alla fune si liberò all'improvviso. L'Almirante Guillermo Brown passò da una situazione di stallo virtuale a una velocità di sei nodi, abbastanza per mettere in ginocchio gli uomini dell'equipaggio. Malgrado fosse così presto, il comandante casualmente si trovava nella plancia di comando e alzò gli occhi dal bollettino che stava studiando. Capì subito cos'era successo, mentre il suo equipaggio meno esperto sembrava confuso.


  «Maledizione, la catena dell'ancora si è spezzata. Timone, dammi potenza. Indietro tutta di un terzo.»


  «Indietro tutta di un terzo, sì.»


  Con un paio di turbine a gas in grado di realizzare una potenza totale sull'asse di ventimila cavalli, si sentiva sicuro di poter avere la meglio su qualsiasi vento gli avesse soffiato contro. Ma quando controllò l'indicatore della loro velocità sul fondo, non stava rallentando bensì, piuttosto, accelerando.


  «Timone, indietro tutta di un mezzo. Rapido, cavolo!» Il molo distava solo mezzo miglio e tutto lasciava pensare che si stessero dirigendo verso uno degli impianti di raffinazione. In pochi secondi, si rese conto che il vento era più forte di qualsiasi cosa gli fosse mai capitata in precedenza. «Massima potenza!»


  La Oregon era in grado di reggere i ventimila cavalli dell'incrociatore senza battere ciglio. Eric portò la nave all'ottanta per cento e notò con soddisfazione che stava ora trainando l'Almirante Brown a una velocità di sedici nodi. Malgrado la distanza e il fragore della tempesta, udì una sirena di allarme collisione.


  L'incrociatore era impotente come una goletta priva di alberi mentre sfrecciava dritto verso l'impianto petrolifero. Il suo comandante non avrebbe saputo fornirne la minima spiegazione. Aveva ordinato al timone di virare al massimo a sinistra per evitare una collisione diretta e la nave aveva risposto scarrocciando trasversalmente sottovento. L'incrociatore stava per essere scaraventato dal fato o dal destino là dove intendeva andare e lui ebbe la sensazione che i desideri di un uomo non contassero minimamente. Un istante prima dell'impatto, ricontrollò la loro velocità sul fondo e fu sconcertato dal fatto che il vento potesse spingere la sua nave da guerra a una velocità di quasi venti nodi.


  


  * * *


  


  Cabrillo non aveva tempo per le sottigliezze. Ciò che era successo in quell'edificio e le prove che si era lasciato dietro si sarebbero ridotti in cenere una volta che l'Almirante Brown avesse sfondato a rotta di collo il muro anteriore. Sistemò in scioltezza un silenziatore sulla sua FN Five-seveN e attese che Espinoza e il sergente fossero spariti.


  Sfruttò l'intrico di tubi come riparo e si avvicinò alla porta. Le due sentinelle erano costantemente in allerta, con gli occhi in perenne movimento, ma quell'enorme spazio simile a un hangar era poco illuminato e Juan disponeva di un riparo più che sufficiente. Continuò a guardarsi alle spalle per essere certo di non essere stato sorpreso inavvertitamente sui fianchi. Stava prendendo la mira quando da una valvola di rilascio della pressione alle sue spalle schizzò fuori un getto di vapore sibilante nell'aria. Le sentinelle puntarono entrambe lo sguardo verso di lui e una delle due doveva averlo scorto perché la sua arma si alzò, lasciando partire una raffica di tre colpi.


  Il fatto che quella scarica non avesse perforato una valvola pericolosa, immolandoli tutti, fu un miracolo.


  Juan si chinò, ma si alzò quasi subito e abbatté uno dei due uomini con un uno-due al petto. La sentinella che aveva lasciato entrare Cabrillo nel fabbricato fece irruzione dalla porta, con l'arma alzata e saldamente contro la spalla. La seconda sentinella si era gettata di pancia dietro una nidiata di barili da cinquantacinque galloni.


  Cabrillo fece fuoco altre due volte e la sentinella cadde in terra. Le porte le si chiusero dietro.


  Sentì Espinoza gridare ordini in lontananza.


  La sentinella diede una sbirciata da dietro i barili. Juan sparò un colpo a pochi centimetri dai suoi occhi, per tenerla inchiodata lì, e poi si lanciò in avanti con tutta la forza che aveva. La distanza superava di poco i cinque metri. Raggiunse i barili e schizzò in piedi con un agile balzo. La sentinella, che era ancora supina, non udì mai il rumore dell'attacco né se lo aspettava.


  L'errore di Juan fu ipotizzare che tutti i fusti dovessero essere pieni, visto che dal fianco del barile perforato dalla pallottola ad alta velocità usciva del liquido. Così non era.


  Il suo piede atterrò sul coperchio di un barile e lo slancio lo fece cadere insieme ai tre che gli stavano accanto. Juan precipitò in mezzo a quella baraonda metallica e, per un secondo, non capì che cosa fosse successo. La sentinella si riebbe un istante più rapidamente. Si inginocchiò e brandì la mitraglietta verso Cabrillo. Come un pivello, Juan si era lasciato scappare la pistola quando era finito in terra, per cui tirò un calcio, spingendo un barile contro la sentinella, per farle perdere la mira. I tre colpi della sua raffica tintinnarono contro le travi d'acciaio.


  Cabrillo afferrò saldamente il barile vuoto e si lanciò contro la sentinella. Quando entrarono in collisione, il soldato cadde a terra e Juan sfruttò lo slancio per far finire il proprio peso e quello del barile sul suo petto. Le sue costole si spezzarono come ramoscelli. L'uomo era in terra, ma non fuori combattimento. Juan cercò freneticamente la sua arma automatica e si stava piegando per recuperarla tra un barile e l'altro quando la parete alle sue spalle venne perforata da una sequenza di fori da nove millimetri.


  Espinoza lo riconobbe subito. I suoi occhi si spalancarono e poi si restrinsero con soddisfazione quando si rese conto che l'uomo che era per lui fonte di tanti guai e di tanta vergogna si trovava a cinque o sei metri di distanza, per giunta disarmato.


  «So che sei solo» disse. Il sergente Lugones apparve al suo fianco. «Sergente, se muove un muscolo, ammazzalo.»


  Espinoza posò la mitraglietta sull'alloggiamento di un trasformatore elettrico, estrasse la pistola dalla fondina e gliela posò accanto. Si avvicinò a Juan con un'aria tronfia, l'aria di un bulletto che avesse costretto nell'angolo il ragazzino più debole del quartiere. Non si fermò nemmeno quando una sirena nautica diede l'allarme all'esterno.


  «Non so chi sei o da dove vieni, ma ti assicuro che la tua morte sarà particolarmente gustosa.»


  Juan tirò un diretto destro fulmineo che colpì Espinoza al naso e lo fece retrocedere di un passo. «Parli troppo.»


  L'argentino, accecato dall'ira, andò alla carica. Cabrillo lo lasciò avanzare e, mentre stavano per scontrarsi petto contro petto, si spostò di lato e gli diede una spinta sulla schiena, mentre Espinoza gli passava accanto e andava a sbattere contro il muro con tanta forza da far risuonare il metallo.


  «E ti batti come una ragazzina», lo sfotté Juan.


  «Lugones, sparagli a un piede.»


  Il sergente non esitò. Lo sparo singolo fu molto rumoroso e Juan cadde violentemente, stringendosi l'arto colpito e gridando di dolore.


  «Bene, e adesso fammi vedere come ti batti», lo schernì Espinoza. «In piedi, se non vuoi che il prossimo colpo ti faccia saltare un ginocchio.»


  Juan tentò due volte di alzarsi e, in entrambi i casi, ricadde sul pavimento di cemento.


  «Adesso non è quel gran duro, vero, sergente?»


  «No, signore.»


  Espinoza si avvicinò a Juan e lo fece alzare a forza, con uno strattone violento. Cabrillo barcollò come se fosse ebbro e fece il possibile per non emettere il minimo lamento. Espinoza gli tenne una mano sul braccio e gli assestò due pugni potentissimi alla pancia. Juan si piegò in due e per poco non trascinò l'argentino sul pavimento con sé.


  «Patetico», disse Espinoza.


  Si chinò di nuovo per ripetere la scena. Juan rimase seduto docilmente finché la testa di Espinoza fu a una trentina di centimetri da lui. A quel punto, fece scattare entrambe le mani, una sul mento dell'uomo e l'altra sulla protuberanza occipitale della sua nuca. Malgrado lo svantaggio di trovarsi in terra, riuscì a esercitare una torsione tale che, quando fece girare di scatto la testa di Espinoza, la colonna vertebrale del maggiore cedette con un colpo secco.


  Il cadavere si afflosciò, cadendo, e per poco non gli impedì di raccogliere la sua Five-seveN. La sollevò e fece fuoco prima che il cervello del sergente Lugones avesse elaborato ciò che era appena successo. La prima pallottola gli perforò lo stomaco e uscì dall'altra parte, la seconda lo colpì alla fronte.


  La sirena suonò ancora, uno squillo lungo e continuo che aveva origine a meno di quindici metri dal punto in cui Juan era seduto. Riuscì ad alzarsi, dato che la sua gamba artificiale non era rimasta danneggiata dalla pallottola, e aveva iniziato ad avviarsi verso la porta quando uno schianto titanico parve scuotere le fondamenta dell'edificio e la prora tagliente come una lama dell'incrociatore da battaglia Guillermo Brown esplose dalla parete della raffineria.


  Sei secondi più tardi, le onde d'urto generate dallo schianto dell'acciaio e dal crollo del cemento bastarono a far detonare la bomba.


  L'edificio prese a sollevarsi come l'Hindenburg sulla stazione aeronavale di Lakehurst.
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  Line ed Eddie erano in posizione sotto la prigione quando la sirena della nave iniziò a squillare. Il vento fece sembrare quel suono mesto il lamento agonizzante di un animale martoriato. Attesero un istante ed ecco che una delle sentinelle sporse la testa fuori dalla porta per vedere se le riusciva di individuare l'origine di quel frastuono. Ovviamente, la visibilità non andava oltre i tre, quattro metri, e l'uomo si ritirò rapidamente.


  Con un piccolo trapano senza filo, Franklin creò un foro del diametro di poco più di mezzo centimetro nel pavimento sopra di lui. Grazie a una ricognizione fatta in precedenza, aveva studiato la collocazione dei mobili e aveva trapanato sotto un divano logoro, di modo che le guardie non vedessero il foro. Al suo interno, Eddie inserì la lancia di una bombola di gas. Il gas era un potente agente inabilitante in grado di far perdere i sensi a un individuo in circa cinque minuti, con effetti della durata massima di un'ora, a seconda della concentrazione. In precedenza, avevano messo fuori uso l'impianto di ventilazione dell'edificio staccando l'unità esterna.


  Ben presto, le voci attutite del chiacchiericcio delle sentinelle si placarono gradualmente, finché ci fu uno schianto di corpi che crollavano sul pavimento e poi il silenzio.


  I due uomini strisciarono fuori da sotto la struttura ed entrarono attraverso il vestibolo. Eddie aveva con sé i parka in una sacca sottovuoto, per ridurne l'ingombro, mentre Line trasportava la sacca piena d'ossa. Non si erano portati dietro diciotto scheletri completi, ma il quantitativo sufficiente a convincere gli argentini. Nonostante tutto, la sacca pesava oltre novanta chili, eppure lui faceva decisamente meno fatica di Eddie, con i suoi trenta chili scarsi di giubbotti.


  Dopo aver indossato le maschere antigas, attraversarono di corsa la porta che dava accesso alla zona delle sentinelle per non far disperdere il gas. Ce n'erano quattro. Due accasciate sul divano, una sul pavimento e l'altra a una scrivania, con la testa abbandonata, come se stesse schiacciando un pisolino. Eddie liberò un altro po' di gas sotto il naso di ogni uomo per tenerli tutti fuori combattimento, poi lui e Line si precipitarono sul retro, aprendo per prima cosa la porta.


  Un corridoio centrale divideva in sei stanze la sezione posteriore dell'edificio, che aveva ospitato operai petroliferi prima che gli scienziati venissero sequestrati dalle rispettive basi di ricerca. Line si mise di guardia alla porta, per controllare l'eventuale risveglio di qualche sentinella.


  Eddie aprì la prima porta sulla destra e schiacciò l'interruttore. Tre donne lo fissarono dal pavimento. I giorni di prigionia le avevano inebetite, e avevano lo sguardo vacuo. Eddie constatò con sollievo che i carcerieri non le avevano private delle scarpe. Si tolse la maschera antigas e le prigioniere, quando videro che era asiatico, sembrarono scuotersi dall'apatia.


  «Sono Eddie Seng e sono qui per liberarvi.» Siccome nessuno replicò, chiese: «Qualcuno di voi parla inglese?»


  «Sì», rispose una donna robusta dai capelli color stoppa. «Lo parliamo tutti. Siamo australiani. Chi siete?»


  «Siamo qui per liberarvi.» Con uno scatto del polso, aprì un coltellino per tagliare la guarnizione che aveva tenuto appiattiti i parka. La sacca si espanse, raggiungendo una dimensione tripla rispetto all'originale.


  «Dall'accento, sembra americano. È dell'Esercito?»


  «No. In questo momento non è importante. Qualcuno di voi è ferito?»


  «Ci hanno trattati bene. Non hanno fatto del male a nessuno.»


  «Bene. Aiutatemi a liberare gli altri.»


  Qualche minuto dopo, le sei celle erano aperte e i diciotto scienziati erano liberi. Eddie fu bombardato di domande sul perché fossero stati catturati e fece del suo meglio per rispondere. Le domande, però, cessarono quando aprì la seconda sacca e ne estrasse un teschio umano.


  «È necessario che gli argentini pensino che siete tutti morti in un incendio», spiegò Eddie, prima che qualcuno glielo chiedesse. «Se sospettano che siete fuggiti, ci saranno gravi ripercussioni diplomatiche.»


  La sirena dell'Almirante Brown prese a suonare una nota singola, prolungata. Eddie affrettò il passo. Sistemò il giusto numero di resti in ogni stanza, mentre Line andava a somministrare alle sentinelle un'ultima dose di gas. A quel punto, imbrattarono le pareti e il pavimento di un carburante gelatinoso viola. Non se n'erano potuti portare dietro tanto quanto avrebbero voluto, ma Eddie era più che esperto in materia di incendi dolosi e sapeva come organizzare le cose in maniera tale che l'edificio bruciasse del tutto.


  «Trattenete il respiro mentre attraversate la stanza vicina», li avvertì. «E, una volta fuori, restate uniti e seguitemi.»


  Un'enorme esplosione riempì la notte.


  


  * * *


  


  Quando la nave da guerra finì contro la raffineria e fece esplodere la bomba, la deflagrazione danneggiò la condotta sottomarina del gas proveniente dalle piattaforme. Il calo di pressione si fece notare subito e le valvole di controllo delle piattaforme offshore si chiusero per evitare un pericoloso ritorno di fiamma. L'impatto dell'Almirante Brown aveva danneggiato quelle sul lato costiero e così, mentre la formidabile nave veniva trascinata ancor più dentro la struttura, il gas non era più confinato nei tubi. Con una palla di fuoco che si levava a fungo nel cielo, le fiamme lambirono il gas nelle condotte e lo incendiarono.


  La baia esplose.


  Chilometri di tubazioni piene di gas presero fuoco con una deflagrazione catastrofica che fece schizzare cortine d'acqua nell'aria della notte, mentre il bagliore accendeva il cielo da un lato all'altro dell'orizzonte. L'esplosione disancorò dai pontili tre di quelle piattaforme camuffate.


  Esplosioni secondarie fecero tremare le pareti esterne della raffineria, fino ad atterrarle del tutto, e sparsero detriti infuocati per tutta la baia e sopra i fabbricati della stazione.


  A bordo dell'Almirante Brown, la pesante corazza della nave riuscì a proteggere tutto l'equipaggio, a eccezione degli uomini che occupavano la plancia di comando. Si sarebbero potuti salvare se si fossero semplicemente abbassati e invece erano rimasti tutti in piedi, come impietriti, mentre l'incrociatore andava a sbattere contro l'impianto. Erano stati fatti a pezzi quando i finestrini erano implosi, trasformando la plancia di comando in una tempesta di vetri.


  Inosservata in quel vortice di fuoco, un'altra piccola carica esplose sotto la prua dell'incrociatore. Era il congegno che Juan aveva fissato al cavo di traino per liberarlo. Quando deflagrò, la fibra di carbonio si staccò dagli anelli restanti e la Oregon smise di averlo al traino.


  


  * * *


  


  Non appena la raffineria saltò in aria, Mark Murphy attivò gli esplosivi che Mike Trono e la sua squadra avevano piazzato nel ghiacciaio antistante il punto in cui la Mare Silente era stata fatta affondare dall'ammiraglio Tsai Song, cinquecento anni prima. Avevano perforato il ghiaccio in profondità e l'acqua aveva riempito i buchi, solidificandosi in maniera da contenere la deflagrazione. La tempistica delle molteplici esplosioni era stata calcolata con precisione, per produrre un rimbombo armonico abbastanza forte da staccare un enorme blocco di ghiaccio con la precisione di un coltello. L'iceberg che si era appena creato era grande come un grattacielo di Manhattan. Duecentocinquantamila tonnellate di ghiaccio si abbatterono sulla baia e si spezzarono sul fondale. L'onda che si venne a creare abbracciò l'intera colonna d'acqua e si estese da una riva all'altra. L'energia sprigionata fu tale che qualsiasi cosa si trovasse sul suo cammino fu spazzata via come foglie in un canaletto di scolo. La splendida Nave del Tesoro, conservatasi così a lungo nel suo ambiente gelido, non fece eccezione. L'onda la fece rotolare sul fondale e sul lungo pendio marino che scendeva verso le profondità del piano abissale. Quando, finalmente, le acque si placarono, non c'era traccia del fatto che fosse addirittura mai esistita.


  


  * * *


  


  Eric Stone se ne accorse proprio nell'istante in cui la nave si liberò e tolse potenza ai propulsori.


  «Ecco fatto», disse, fissando il grande monitor sulla parete anteriore della centrale operativa.


  La telecamera montata sul muso di un aereo teleguidato rivelò l'inferno in terra, con il fuoco che si alzava per una trentina di metri sulla raffineria e con sacche di gas sulla baia tuttora in fiamme. Sembrava che persino il mare stesse bruciando. Ai comandi a distanza del piccolo aeroplano c'era Gomez Adams, che utilizzava un joystick per farlo volare sulla grande struttura. Che fosse in grado di guidare quell'instabile velivolo in quella tempesta era prova delle sue capacità di pilota. Piccole sacche di fuoco punteggiavano il paesaggio là dove qualche detrito dell'impianto petrolifero continuava a bruciare. Ma fu un altro incendio ad attirare la sua attenzione. Le fiamme spuntavano dal tetto di un edificio a notevole distanza dall'esplosione.


  «Si direbbe che Eddie e Line stiano facendo la loro mossa», disse.


  Un istante dopo, la voce trafelata di Eddie riempì la sala ad alta tecnologia dagli altoparlanti incassati nel soffitto. «Diciotto presenti e rintracciati.»


  A Max Hanley non gliene sarebbe potuto importare meno. «Hai visto o sentito il presidente?»


  «Negativo. Le ultime notizie che ho è che si trovava nello stabilimento. Non si è fatto sentire con voi?»


  «No, dannazione! Si è limitato a dire che avrebbe trovato un modo per uscire.»


  «Cosa vuoi che facciamo?»


  Per quanto Max avesse una gran voglia di ritardare le operazioni, sapeva che Eddie e il suo gruppo di prigionieri liberati prima o poi avrebbero attirato l'attenzione. «Raggiungete il sommergibile più in fretta che potete. Forse Juan è già in movimento. È possibile che la sua radio sia fuori uso.»


  «Stiamo partendo.»


  Hanley provò a chiamare Cabrillo su qualsiasi frequenza programmata le loro radio captassero. Non ottenne risposta. L'istinto gli disse che Juan non era riuscito a uscire dalla raffineria prima che esplodesse. Non ce n'era stato il tempo. Si era sacrificato per rispettare il loro piano.


  


  * * *


  


  La scena a terra era un assoluto pandemonio. Il tenente Jiménez non riusciva a trovare il maggiore e la disciplina che avevano impartito ai loro uomini sembrava essere svanita. Era l'inizio dell'attacco americano, eppure molti dei suoi soldati avevano abbandonato le posizioni per osservare la conflagrazione a occhi sbarrati. Gridò loro di tornare alle postazioni e di prepararsi all'assalto. Il tono di voce stizzito di qualche sottufficiale si unì al suo e insieme riuscirono lentamente a far sì che i soldati si concentrassero sul loro compito.


  Gli operai petroliferi ignorarono il coprifuoco e si riversarono fuori dai dormitori per vedere cos'era accaduto. Quando Jiménez gridò loro di tornare dentro, fu deriso. Pochi minuti dopo l'inizio delle esplosioni, un centinaio o più di uomini erano all'esterno.


  Un caporale si avvicinò e fece il saluto militare. «Tenente, non sono stati gli americani.»


  «Cosa? Cosa hai detto?»


  «Non sono stati gli americani, signore. Il Guillermo si è liberato dagli ormeggi ed è finito contro la grande raffineria. Ecco cos'ha provocato l'esplosione.»


  «Ne sei certo?»


  «L'ho visto coi miei occhi. Si direbbe che un quarto di nave sia bruciato all'interno dell'edificio.»


  Jiménez non riusciva a crederci. Era stato un incidente a provocare tutto ciò? «Hai visto il maggiore Espinoza?»


  «No, signore. Mi spiace.»


  «Se lo vedi, digli che sto controllando la raffineria.»


  «Signore. Sì, signore.»


  Jiménez stava per attraversare il complesso, quando udì il fragore inconfondibile di un'arma automatica. Non si trattava di un incidente. Partì di corsa nella direzione da cui era giunto lo sparo.


  


  * * *


  


  Quando l'esplosione era schizzata nel cielo squarciato dalla tempesta, Line aveva iniziato a sospingere i prigionieri fuori nel vestibolo di ingresso mentre Eddie con un accendino dava fuoco alla gelatina infiammabile. Le fiamme si erano alimentate ancor meglio di quanto avesse sperato. I pannelli di legno erano il prodotto più economico sul mercato ed erano fatti di segatura e colla, materiali molto infiammabili. In pochi secondi, la parte superiore dell'ambiente si era trasformata in una densa nube di fumo.


  Aveva fatto in modo di essere l'ultima persona a uscire. Aveva attraversato di corsa la stanza in cui le sentinelle erano ancora assopite. Avevano lasciato aperta la porta perché l'aria fresca le rianimasse, anche se la vera ragione di quella scelta era alimentare il fuoco, non aiutare quegli uomini.


  Come previsto da Cabrillo, gli argentini avevano perso temporaneamente il controllo della situazione. Alcuni soldati avevano abbandonato i propri settori di competenza e i civili si stavano mescolando ai militari.


  A poco meno di un chilometro di distanza, il fuoco all'impianto del gas aveva assunto una colorazione arancione e gialla in quella cortina di neve turbinante. Eddie non ebbe bisogno di vederlo per capire che l'edificio era perduto. Senza quella struttura, gli uomini non avevano modo di alimentare la base. In un istante infuocato, la Corporation aveva trasformato gli argentini da padroni della Penisola Antartica a poveracci bisognosi di soccorsi immediati per non morire congelati. La loro speranza di annettere la regione era svanita. Il mondo non se ne sarebbe stato con le mani in mano in attesa che loro ricostruissero tutto.


  Ora non restava altro da fare che fuggire.


  Non gli sorrideva l'idea di essere un gruppo così grande. I grandi numeri attirano l'attenzione. Tuttavia, sembrava che nessuno si stesse curando di loro. Molti si stavano avvicinando al gigantesco incendio per capire cos'era successo.


  Fece rapporto alla Oregon e si preoccupò tanto quanto Max per la scomparsa di Juan. Però, conosceva il presidente e qualcosa gli diceva che presto sarebbe stato a bordo del sottomarino.


  Continuarono ad avanzare a passo sostenuto, ma senza correre. Gli edifici erano addossati gli uni agli altri ed era solo questione di tempo prima che loro svoltassero a una curva cieca e si imbattessero in una sentinella.


  Line gli aveva fornito le coordinate in maniera tale che, una volta al Nomad, Eddie potesse raggiungere direttamente la cabina di pilotaggio senza dover scavalcare i loro ospiti.


  La sentinella gli dava la schiena quando Eddie la vide. Scorse, in lontananza, il punto in cui il terreno bianco cedeva il posto al nero oceano. Il pontile distava meno di cento metri.


  Percependo più che udendo qualcosa, il soldato si girò, con l'arma spianata. «Giaguaro», fu l'altolà che intimò.


  «Capibara», rispose Eddie.


  Il soldato gli chiese qualcosa. Seng non parlava spagnolo e si rese conto che Line sarebbe dovuto restare in posizione. Avvicinò un guanto al cappuccio, come per dire che non aveva sentito la domanda. Ignorando la pantomima di Seng, la sentinella si avvicinò per dare un'occhiata alle persone che si trovavano con lui. Per quanto fossero informi sotto i pesanti parka, era impossibile nascondere il fatto che tre di loro erano di statura decisamente inferiore alla media. Basse al punto da essere donne, che al complesso non si erano mai viste.


  Andò direttamente dalla bionda che si chiamava Sue e le tirò indietro il cappuccio, mettendone in mostra il viso angelico. Sollevò l'H&K e glielo puntò tra gli occhi. Nessuno avrebbe mai saputo se aveva avuto l'intenzione di fare fuoco. Line lo abbatté con una raffica da tre colpi.


  In un accesso di ispirazione, Eddie sollevò la mitraglietta e scaricò un intero serbatoio in aria. I soldati erano nervosi, non avevano la minima informazione su ciò che stava accadendo e, nel momento stesso in cui erano arrivati, dovevano essere stati avvertiti che i reparti speciali americani avrebbero potuto colpirli da un giorno all'altro. Persino il veterano più esperto in quel momento si sarebbe lasciato prendere dal panico, per cui, subito dopo la raffica di Eddie, una giovane recluta all'altro capo della base vide un'ombra che era certa fosse un berretto verde e apri il fuoco. Come se si fosse aperta una chiusa, gli uomini si misero a sparare all'impazzata, facendo sentire il fragore delle armi automatiche sul rombo dell'impianto del gas in fiamme e sul fischio lacerante del vento.


  Line capì subito. Diede un calcio al cadavere. «Questo povero scemo è stato colpito dai suoi.»


  «È così che verrà interpretata la scena. Sarei sorpreso se non centrassero realmente qualcuno dei loro uomini.»


  Si rimisero in movimento e giunsero al molo pochi istanti dopo. Gli spari non diminuirono, il che andò a loro vantaggio fino all'istante in cui una pallottola vagante colpì uno scienziato a una gamba. Crollò in terra, stringendosi la ferita e gemendo.


  Non si trattava di una ferita letale, per cui Line lo tirò su e se lo gettò su una spalla senza nemmeno spezzare il passo.


  La corrente aveva leggermente spostato il Nomad, facendolo spuntare da sotto il molo, per cui Eddie dovette riallinearlo a esso. Saltò a bordo e aprì il boccaporto.


  «Juan?» gridò, mentre si calava nel natante. Il presidente non era ancora tornato.


  «Eddie», disse Line dalla parte superiore dello scafo. «Dammi una mano.»


  L'ex SEAL calò il ferito dal portellone. La gamba dei pantaloni era chiazzata di sangue e altro sangue colava dalla ferita. L'arteria femorale era stata sfiorata. Depose lo scienziato ferito su una panca imbottita e stava per medicargli la ferita quando un altro prigioniero saltò giù nel sommergibile e lo scostò senza troppe cerimonie.


  «Sono un dottore.»


  Eddie non aveva bisogno di sentire altro. Corse verso la cabina di pilotaggio e si gettò sul sedile del pilota.


  «Max, mi senti?» disse nel microfono, mentre si accingeva a predisporre il sottomarino al viaggio di ritorno alla Oregon.


  «Notizie di Juan?» chiese Hanley.


  «No. Stiamo salendo a bordo del Nomad in questo momento. Qui non c'è.»


  Il silenzio si protrasse per una quindicina di secondi. Una ventina. Alla fine, Max chiese: «Quanto pensi di poter restare li in attesa?»


  «Nemmeno un secondo. Uno degli scienziati si è beccato una pallottola. C'è il rischio che muoia dissanguato. Ha bisogno urgente di una sala operatoria.» Ogni volta che era in corso una missione, la dottoressa Huxley e la sua squadra stazionavano nell'infermeria, pronti a ogni tipo di cura.


  Eddie scrutò rapidamente il sommergibile, in lungo e in largo. Le panche erano già piene e c'era qualcuno che stava iniziando a sedersi sulle gambe di qualcun altro. Il fatto che il ferito occupasse quattro posti mentre il dottore si dava da fare per salvargli la vita non semplificava le cose. Restarono in silenzio, ma tutti rivolsero dei sorrisi a Eddie quando riuscirono a richiamare la sua attenzione.


  «Doc», gli disse Eddie, «ci vorrà mezz'ora per raggiungere la nostra nave, ma c'è una squadra traumatologica di primo livello pronta. Quante probabilità ha? La vita di un altro uomo potrebbe dipendere dalla sua risposta.»


  Il medico, un norvegese che si era preso un anno sabbatico in Antartide per la sua sete d'avventura, se la prese comoda e valutò tutte le variabili. «Se è come dice lei, quest'uomo sopravvivrà se partiamo nei prossimi cinque minuti.»


  Eddie tornò alla radio. «Max, posso concedere dieci minuti a Juan, poi dovremo andarcene.» Aveva ipotizzato che il dottore si fosse tenuto un piccolo margine.


  «Ogni secondo che puoi concedermi. Mi hai sentito? Ogni secondo.»


  Dodici minuti dopo, il sottomarino scomparve nelle acque nere della baia.


  Di Cabrillo nessuna traccia.


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  29


  


  


  


  


  


  


  Trascorsero trentasei ore prima che il cielo si fosse schiarito abbastanza da consentire al governo argentino di mandare giù un altro Hercules C-130.


  In quel breve lasso di tempo, l'Antartide rammentò agli uomini rimasti bloccati sulla penisola perché mai gli esseri umani fossero solo intrusi sulle sue spiagge. Per quanto non fossero giunti al cannibalismo come la squadra di rugby uruguayana che nel 1972, diretta in Cile, era rimasta coinvolta in un disastro aereo sulle Ande (uno dei superstiti aveva persino scritto un libro sulla vicenda, che in seguito aveva avuto una fortunata trasposizione cinematografica), quegli uomini erano distrutti senza un rifornimento costante di gas naturale. Erano stati costretti a utilizzare stufe portatili per riscaldare il cibo e condividevano il calore corporeo per tenersi caldi. Malgrado i danni subiti, tra cui uno squarcio alla prua, l'Almirante Brown accolse a bordo oltre duecento dei sopravvissuti, mentre i restanti si stiparono in due degli edifici adibiti a dormitorio, mentre le temperature interne precipitavano.


  Il generale Philippe Espinoza fu il primo a scendere dalla rampa quando il grande aereo da trasporto si arrestò sulla pista di ghiaccio dietro la base. Raúl Jiménez lo attendeva e gli fece un rapido saluto militare.


  Il generale era invecchiato di dieci anni nell'ultima settimana. Aveva grosse borse sotto gli occhi e la sua carnagione, di solito rubizza, si era fatta pallida.


  «Notizie di mio figlio?» chiese subito.


  «Mi dispiace, signore. No.» Salirono su un gatto delle nevi in attesa. «È mio dovere comunicarle che un gruppo di quattro uomini è stato visto entrare nell'impianto di lavorazione del gas pochi minuti prima dell'incidente. Dei loro resti non è stato trovato nulla.»


  Espinoza accolse l'informazione come una mazzata. Sapeva che suo figlio non avrebbe mai abbandonato il suo posto, per cui c'erano buone probabilità che Jorge fosse stato tra quei quattro. «Prima mia moglie e ora questo», borbottò.


  «Sua moglie?» chiese Jiménez, con eccessiva foga. Espinoza non colse la passione del giovane tenente ed era in uno stato mentale tale da fornire addirittura spiegazioni a un subalterno. «Si è presa i nostri bambini e mi ha lasciato. La cosa peggiore è che mi ha tradito.»


  Jimenez dovette sforzarsi per non lasciar trasparire l'emozione dal suo viso. Maxine lo aveva lasciato e lui sapeva che lo aveva fatto perché loro due potessero stare insieme. Il cuore prese a battergli all'impazzata. Era la notizia migliore che avesse mai sentito e dunque le parole che uscirono dalla bocca del generale subito dopo furono terribili.


  «Sono riuscito a mandare due agenti ad accogliere il suo aereo al momento dell'atterraggio a Parigi, dopo aver saputo dalla dogana che aveva abbandonato il paese. Le sono andati incontro due uomini che l'hanno immediatamente portata al quartier generale della DGSE.»


  Jimenez sapeva che si trattava dell'agenzia francese di spionaggio, la versione locale della CIA.


  Espinoza proseguì. «Non so se sia stata una loro agente fin dal principio, oppure se l'abbiano convinta a passare dalla loro parte, ma la verità è chiara: è una spia.»


  In quell'istante, Jiménez capì che la donna aveva ottenuto da lui tante informazioni quante ne aveva ottenute dal generale. Si ricordò l'ultima volta, sulle rive del torrente, quando le aveva parlato del sequestro della professoressa americana e del fatto che era tenuta prigioniera nell'appartamento che Espinoza possedeva a Buenos Aires. Maxine aveva passato l'informazione ai suoi superiori, che ne avevano organizzato la liberazione.


  «E ora il mio Jorge è morto.» Il generale si sforzò di trattenere il dolore e, alla fine, riuscì a ricomporsi. «Mi dica che è stata opera degli americani, di modo che io possa vendicarmi.»


  «Ho lavorato a stretto contatto con Luis Larreta, il direttore, e con il comandante Ocampo, il primo ufficiale di bordo dell'Almirante Brown. La nostra conclusione preliminare è che la nave ha perso l'ancora, finendo per scarrocciare contro la raffineria e per innescare l'esplosione. Alcuni incendi secondari hanno distrutto altri tre edifici, tra cui un'officina e il dormitorio in cui ospitavamo gli scienziati che avevamo sequestrato da altre basi.»


  «Non le pare una concomitanza eccessiva? Le due cose che gli americani vogliono, la base ridotta in cenere e i prigionieri liberi?»


  «Signore, non sono stati liberati. Sono morti tutti nell'incendio e di loro restano solo frammenti di ossa carbonizzate. In totale, ci sono state diciassette vittime, senza contare gli stranieri. Otto si trovavano nella plancia di comando dell'incrociatore, quattro più una sentinella nella raffineria, due sono morti nell'incendio insieme ai prigionieri e altri due sono rimasti uccisi quando gli uomini si sono fatti prendere dal panico e hanno iniziato a sparare alle ombre.» Quell'ultima notizia fu particolarmente dura da comunicare perché al comando c'era stato Jiménez e la mancanza di disciplina era una sua responsabilità. «Non abbiamo trovato alcuna prova del fatto che si sia trattato di qualcosa di più di un tragico incidente.»


  Il generale non commentò. Era tuttora alle prese con la quadrupla perdita: sua moglie e i loro due bambini, suo figlio e, in ultimo, la sua carriera. Aveva lo sguardo perso e il suo corpo si muoveva solo quando il gatto delle nevi rimbalzava su un punto accidentato. Girarono intorno all'ultima collina e gli si parò davanti la base. Visto dall'alto, il danno all'impianto di lavorazione del gas sembrava ingente. Dal basso era ancor peggio.


  Metà dell'edificio, che era stato grande a sufficienza per parcheggiarvi due jumbo jet, era un foro fumante nel terreno, in mezzo a tonnellate di tubi squarciati e anneriti. L'Almirante Guillermo Brown era ormeggiato al pontile. La sua metà posteriore sembrava normale, mentre dalla plancia di comando in avanti era un guscio bruciacchiato. Andava a merito dei suoi costruttori russi il fatto che non fossero morti più uomini al suo interno.


  Sull'altro lato della baia si ergevano i sostegni di tre piattaforme. Solo i bracci affusolati delle gru che spuntavano sopra le onde indicavano l'ubicazione delle piattaforme. Tutt'intorno si stava già formando il ghiaccio e, nel giro di pochi giorni, la baia sarebbe stata una distesa solida.


  «Il signor Larreta dice che siamo ancora in grado di pompare petrolio dalle piattaforme superstiti ai silos, ma che, senza i mezzi per lavorare il gas naturale, non disponiamo dell'energia per poterlo fare», disse Jiménez, quando quel silenzio risultò eccessivo. «Ha però detto che si possono far arrivare macchinari portatili che ci metteranno nelle condizioni di lavorare un po' di materiale e ci consentiranno di iniziare le opere di ricostruzione.»


  Espinoza continuò a restare immobile come una pietra.


  «Dovremo comunque evacuare buona parte del personale finché non riusciamo a portare carburante quaggiù e finché l'impianto non riprende a funzionare. Larreta dice che all'inizio avrà bisogno solo di una ventina di uomini. In seguito, ce ne saranno senz'altro di più, ma per il momento non ci sono le risorse sufficienti per tenere in vita tutti gli altri. Mi sono scordato di chiederle, generale, quando arriveranno gli altri aerei.»


  Si erano fermati accanto ai resti fumanti della raffineria. Espinoza spalancò la portiera e saltò sul ghiaccio. Non si prese la briga di tirare su il cappuccio del suo parka, come in sfida a quel posto. Non c'era nient'altro che l'Antartide gli potesse fare. Restò in piedi, muto, mentre il vento ululava dall'oceano, saturando l'aria di un odore di metallo bruciato.


  «Jorge», sussurrò.


  Per Jiménez fu una vera sorpresa scoprire quanto il generale stesse prendendo male la morte del figlio. Dalle storie che gli aveva raccontato il maggiore negli anni e dalla vista dei due insieme aveva tratto la sensazione che il padre considerasse il figlio un semplice soldato alle sue dipendenze.


  «Jorge», ripeté sommessamente Espinoza. Poi, la sua voce si fece più salda e divenne rabbiosa. «Hai fallito e non hai il coraggio di affrontarmi, vero? Sei morto stupidamente per non dover rispondere dei tuoi sbagli. Mi sei stato a rimorchio così a lungo che, quando è venuto il momento di muoverti in autonomia, non sei più stato in grado di cavartela da solo.»


  Se la prese con Jiménez. «Aerei? Non ci sarà nessun aereo. Vivrete o morirete di espedienti. Rimetterete in funzione questa struttura oppure morirete tutti congelati. Fintanto che i nostri amici cinesi sostengono la nostra mossa, dovete restare qui e legittimare la nostra rivendicazione. E, adesso, mi parli della nave misteriosa che si è spiaggiata qui vicino.»


  Espinoza si era trasformato da agnello in leone con tanta rapidità che Jiménez impiegò un secondo di troppo per rispondere e così il generale gridò: «Tenente, la sua negligenza è già stata notata. Non peggiori le cose!»


  «Signore!» Jiménez scattò sull'attenti. «Non appena le condizioni climatiche sono migliorate, ho ordinato al nostro elicottero di condurre una perlustrazione aerea al largo della costa perché quell'imbarcazione era un'anomalia di cui suo figlio mi aveva detto di essere preoccupato. L'elicottero non è riuscito a individuare il natante e, considerate le condizioni in cui versava all'ultimo avvistamento, è mia convinzione che sia affondato durante la tempesta.»


  «Affondato?»


  «Sì, signore. Quando vi siamo saliti a bordo, diversi giorni fa, i piani inferiori erano inondati e, quando la corrente l'ha allontanato dalla spiaggia, il giorno prima della tempesta, era pesantemente inclinato. È improbabile che sia rimasto a galla per più di poche ore, dopo che il fronte temporalesco si è abbattuto su di noi. Una tempesta potente abbastanza da strappare la catena dell'ancora dell'Almirante Brown non avrebbe avuto difficoltà a rovesciare quel vecchio mercantile.»


  Era l'ennesima coincidenza che a Espinoza non piaceva. A ogni buon conto, una ricerca fatta in precedenza sul database dei Lloyd's di Londra aveva mostrato che una nave chiamata Norego, corrispondente alla descrizione del rapporto di suo figlio, era stata data per scomparsa insieme a tutti gli uomini dell'equipaggio quasi due anni prima. Era più che plausibile che per tutto quel tempo fosse andata alla deriva e che la sua presenza lì fosse davvero una coincidenza.


  Espinoza non sapeva che Mark Murphy ed Eric Stone si erano introdotti nel sistema informatico del gigante assicurativo e che vi avevano inserito quelle informazioni. Avevano fatto la stessa cosa anche con l'International Maritime Safety Board, nel caso qualcuno decidesse realmente di ficcanasare.


  Alla fine, tutto dipendeva da ciò che avrebbero fatto i loro alleati cinesi. Se avessero continuato a dare sostegno all'Argentina, allora avrebbero avuto la protezione necessaria per ricostruire la base. Se, invece, avessero ritirato il loro sostegno, Espinoza non avrebbe avuto altra scelta che ordinare una completa evacuazione, malgrado la spavalderia mostrata in precedenza.


  Due ore dopo, si trovava nell'ufficio di Luis Larreta, intento ad ascoltare i progetti di ricostruzione del direttore, quando giunse un bollettino radio dalla nave di ricerca. Quando la tempesta si era placata, Lee Fong e la sua squadra erano partiti con l'intenzione di fare un'immersione sul relitto della Mare Silente e di tornare con prove irrefutabili, prove in grado di convincere il mondo che Pechino aveva interessi legittimi in quella penisola.


  Il ricetrasmettitore marittimo si trovava su un tavolino vicinissimo al generale, per cui fu lui a rispondere alla chiamata.


  «No, non sono il signor Larreta», spiegò. «Sono il generale Philippe Espinoza. Sono nel suo ufficio insieme a lui.»


  «Generale, è un onore parlare con lei», rispose Lee. «E mi permetta di estenderle le condoglianze del mio governo per la perdita di suo figlio. L'ho conosciuto solo fugacemente, ma mi è parso un eccellente ufficiale e un brav'uomo.»


  «Grazie», riuscì a dire Espinoza, la cui voce era un misto di vergogna e afflizione.


  «Generale, non è mia intenzione appesantire il suo fardello, tuttavia devo comunicarle che la Mare Silente non è più qui.»


  «Che cosa?»


  «Di fronte alla baia in cui è affondata c'è un ghiacciaio, buona parte del quale si è staccata nel corso della tempesta. Uno dei miei uomini ritiene che possa essere stato lo spostamento d'aria dell'esplosione, ma le ragioni non sono rilevanti. Ciò che conta è che l'onda che ha creato nell'impatto con l'acqua ha allontanato il relitto dal punto in cui giaceva. Abbiamo seguito quella che è la sua traiettoria più probabile e non abbiamo trovato traccia della nave.»


  «Continuate a cercare.» Era più una domanda che un'affermazione.


  Seguì una pausa di scusa, prima che il perito cinese rispondesse. «Mi dispiace, ma non lo faremo. Ho contattato i miei superiori e li ho messi al corrente della situazione. Mi hanno ordinato di sospendere le ricerche e di evacuare la mia squadra prima possibile. Con la perdita del nostro sottomarino, con la base danneggiata in modo così grave e senza prove concrete del fatto che la mia nazione è stata la prima a esplorare la regione, non intendono rischiare un'ulteriore condanna internazionale.»


  «Troverete certamente la Mare Silente in un giorno o due. Sapete bene che è da qualche parte…»


  «Lo sappiamo, ma il fondo marino appena fuori dalla baia scende fino a una profondità di oltre millecinquecento metri. Potrebbe volerci un mese o più e magari non la troveremmo ugualmente. Il mio governo non è disposto a rischiare una ricerca che richieda tanto tempo.»


  Fu l'ultimo chiodo nella bara. La mattina seguente, all'alba, l'Hercules decollò di nuovo alla volta dell'Argentina, portando via la prima ondata di uomini dalla penisola. A differenza di Cesare, avevano attraversato il Rubicone solo per venire respinti da quello che pensavano fosse il fato, ma che in realtà erano Juan Cabrillo e la Corporation.


  


  * * *


  


  Una coltre scura avviluppò la Oregon mentre procedeva a nord, verso il Sudafrica. Sarebbero giunti con un paio di giorni di ritardo per occuparsi della sicurezza della visita di stato dell'emiro del Kuwait, ma una rapida rinegoziazione del loro onorario aveva sistemato la faccenda.


  La nave in quel momento era una specie di zombie. Era funzionante, ma non aveva anima. La presenza di Juan era dappertutto, pertanto lo era anche la sua assenza. Erano trascorsi quattro giorni dalla sua morte e il dolore dell'equipaggio non era diminuito rispetto al primo istante in cui era stato chiaro che Juan non avrebbe fatto ritorno.


  Senza la guida di Juan, girarono voci su un eventuale scioglimento della Corporation, voci che Max Hanley non stava facendo nulla per soffocare.


  Mark Murphy era seduto alla scrivania della sua cabina, impegnato a fare noiose partite di backgammon online. La mezzanotte era passata da un po', ma l'idea di dormire era improponibile. Più di chiunque altro, temeva per il futuro. Il suo quoziente di intelligenza lo aveva tenuto socialmente isolato per tutta la vita e solo quando era entrato a far parte della Corporation aveva trovato un posto in cui si sentiva a proprio agio ed era apprezzato. Non intendeva perderlo. Non voleva tornare a un mondo nel quale la gente lo riteneva un pazzo oppure lo utilizzava al pari di computer ambulante, come quando aveva lavorato nell'industria della difesa.


  L'equipaggio della Oregon era la sua famiglia. Aveva accettato le sue idiosincrasie, o per lo meno le aveva tollerate, e a Murph ciò bastava. Se avessero venduto, aveva abbastanza soldi da parte e non avrebbe mai più avuto bisogno di lavorare, ma sapeva che il senso di isolamento che lo aveva tormentato per tutta la vita sarebbe tornato con prepotenza.


  Fece fuori un altro giocatore, l'undicesimo, e stava per cominciare una nuova partita quando vide lampeggiare l'icona della sua posta elettronica. Augurandosi una distrazione più interessante dell'ennesima partita a backgammon, ci cliccò sopra. Tre messaggi. L'elaboratore centrale filtrava benissimo la spam del resto dell'equipaggio, ma, per qualche motivo oscuro, Mark lasciava che un sacco di roba giungesse al suo computer. Qualche messaggio-spazzatura era sempre meglio di nessun messaggio.


  Uno era spam. Un altro era una mossa di una serie di partite a scacchi che da un bel po' di tempo lo vedeva impegnato contro un professore israeliano in pensione. Con altre quattro mosse avrebbe dato scacco all'uomo, eppure il vecchio fisico non se n'era ancora accorto. Scrisse una veloce risposta e diede un'occhiata al mittente dell'ultimo messaggio.


  Non conosceva nessuno alla Penn State University, ma l'oggetto sembrava intrigante. Era TRISTE E SOLO. Probabilmente uno stupido sito di appuntamenti per studenti universitari, pensò, ma aprì comunque l'e-mail.


  Ciao a tutti. Vi ricordate di me? Fino a poco tempo fa ero il presidente di una grande società. Ora sono il re di una colonna di pinguini, qui alla stazione di ricerca Wilson/George. I miei amici sono stati costretti a lasciarmi qui. Non sapevano che fossi riuscito a uscire dalla raffineria e a fuggire nella confusione successiva alla sua esplosione. Immagino che non avrei dovuto rompere la mia radio durante uno scontro. Ho passato gli ultimi quattro giorni camminando nella neve per raggiungere questo posto, vivendo delle barrette proteiche che mi ero infilato nella gamba da contrabbandiere, quella dal polpaccio cavo. Ho messo in funzione il generatore e ho moltissimo cibo, per cui il mio solo problema è la solitudine. Qualche suggerimento?


  Cabrillo si era firmato: Abbandonato nell'Antartide.
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  CLIVE CUSSLER, uno dei rari scrittori in cui vita e fiction s'intrecciano in modo indissolubile, ha fondato la NUMA (National Underwater and Marine Agency), una società che si occupa del recupero di navi e aerei scomparsi in circostanze misteriose, e trasposto nei suoi romanzi - tutti bestsellers nella classifica del New York Times - la propria straordinaria esperienza di cacciatore di emozioni.
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